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PREFAZIONE 


DELL’ EDITORE. 


IVTaestra della vita fu detta a ragione la storia: die quando essa pre- 
senta la verità non adombrata punto o da spirito di parte, o dalle adu- 
lazioni di gente vilissima, c’ insegna ad educare noi medesimi coll’ e- 
sempio. Nè avvi pagina, nella quale non debba tu accenderti al be- 
ne, o detestare il male degli uomini che vissero prima di noi, e nel- 
l’apprenderli più, o meno virtuosi invogliare spesse fiate a seguitarne 
le azioni, o secondo porti il pregio a rimanersene e fuggirle. E di questo 
pienamente discende che valga pure la storia a mantenere nei popoli, 
comecché non si paia di prima giunta, l’indole antica di essi, se alle 
profonde ragioni delle cose vogliasi porre attenzione. Perciocché gli ani- 
mi degli uomini per l’amore della terra natia, vedendo de’ suoi mag- 
giori andare lodate le azioni, a queste si educano come alla propria glo- 
ria, curantisi poco delle altrui. Quindi avviene trovarsi nelle nazioni più 
o meno ardore, severità, leggierezza, fermezza, onestà, insomraa domi- 
nare in esse quella affezione, che ne diversifica il carattere. E se cia- 
scuna gente va lieta dello svolgere i volumi delle patrie storie, e in- 
fiammasi al leggere in esse nomi onorati, quale amore non dobbiamo 
portare noi alla lettura delle storie nostre, non essendovi un’angolo, sia 
il più remoto d’Italia, che non ricordi azioni famose? E alla storia della 
civiltà dei Popoli essendo quella delle arti congiunta, mi prese deside- 
rio di un’ opera che storiche geste, e artistiche memorie di conserva 
discorresse, e la cercai: trovatala, ora m’ affretto a pubblicarla. Ogni 
cura e fatica non ho risparmiato per la fedeltà delle incisioni, e la 
nitidezza dei caratteri, acciò tutto al meglio dell’ edizione concorres- 
se; e le mie fatiche gradite mi saranno, se dalle persone colte trove- 
ranno accoglienza. Dell’ interesse dell’ opera non dubito punto; quin- 
di mi fo colpa di dubitare che venga Essa bene accolta in Italia, ove 

sopra ogni altra cosa, tienesi in caro pregio la gentilezza. 

Tomo L Parte /. 1 
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INTORNO L’ ITALIA 

DISCORSO 

DELLO SCRITTORE. 




(Quando io mi fo a considerare la varia fortuna, che lunga mano agitò 1’ Italia, ri- 
mango in forse di giudicare se debba questa appellarsi meglio la terra della gloria, 
che della sventura. Vero è che, nelle calamità più che negli agi sperimentandosi la vir- 
tù, Essa ne ispiegò tali di mezzo alle sciagure onde fu afflitta, da andarne celebrata so- 
pra le altre nazioni; ma è vero eziandio, che non di rado furono quelle virtù medesime, 
non che spregiate, punite; il che fecele dolore e danno gravissimo. Essendoché governan- 
dosi la più parte degli uomini al proprio meglio, e il giusto vedendo oppresso, alle tur- 
pitudini si lasciavano; in esse svigorivano: alcuno spesso, ma inutilmente anelò a quei tem- 
pi in cui 1' Italia si godè di felice stato. E di vero era a portarne desiderio; comecché 
pel troppo bene sia forse ad argomentare volgessero in basso le cose di lei: che adesca- 
tone l’umano orgoglio, i più ambiziosi cittadini, non acquetarono all'esserne parte, vollero 
signoreggiarla. 11 che a conseguire usarono pure vituperevoli consigli, e tentato il terreno, 
tesero le reti cosi, che l’Italia datavi dentro, fu preda del più scaltro. Il quale non dirò, 
come toltala in sua balìa, la tracollasse al fondo dei mali; basti avvisare, che Ella di 
molte ideate felicità nou provò die strazio e disinganno. 

I. ( 1 ) 

E di fatto, se io guardo ai più remoti tempi della romana grandezza, e considero 
di un adulterio farsi in Roma tanto scalpore da sbandirne la famiglia dei Tarquinj; due 
padri, Manlio c Virginio, il primo condannare nella testa il proprio figlio, per avere, an- 
zi ora combattendo i nemid, conlralàtto alla legge militare; l’altro al pudore far sacrifi- 
zio della diletta sua prole, fra le romane donzelle bellissima; nè andare perciò senza pe- 
na 1’ impuro Decemviro; e per non indugiarmi oltre in esempi, uu centurione aprire il 
varco, a traverso dei nemid, al console e all’ esercito fra le gole di due montagne im- 
pacciatosi; nè ferito a morte, essere premiato di oro o gemme, ma di una corona di 
gramigna; oh beali esclamo qud tempi, in cui vizio non fu senza pena, senza premio 
virtù; in tui l’onore, patrimonio santissimo ad ogni uomo dabbene, sopraslava alla dottrina 
dell'utile; la quale per alcuni forte commendasi, perchè, siccome io penso, agevole è aggiun- 
gere u;ia meta più operando delitti, clic virtuose azioni esercitando. Quindi nou è a prendere 
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maraviglia se unitesi al romano popolo le altre genti d’ Italia; questa, costumala e 
valorosa venisse in quella gloria, che leccia venerata all’ universo: nè punto io mi ammi- 
ro degli Scipioni, dei Gammilli, Fabi, Claudi, Catoni e Tulli, cui vorremmo spesso fa- 
voleggiati per acquetarci alla nostra nullezza. 

Le quali cose pensando, chi non imprecherà a Cornelio Siila e Caio Mario, uomini 
prodi veramente, ma che del loro valore piuttosto a prò di se stessi largheggiarono, che 
della patria? Dal loro parteggiare s’apprese al cuore dei cittadini tutti il germe della 
discordia, e di vendetta originandosi vendetta, spesso 1’ uomo giusto fu segno alla scu- 
re del carnefice, per essere generato di padre proscritto; mentre Roma chiamò vana- 
mente una pena sugli autori di tanto danno. Che se le azioni umane all’ esempio si 
moderano, dove alla colpa fosse toccato il peggio, ne avrebbero per fermo rimosso 
quelle anime istizzite di Gneo Pompeo, e Caio Giulio G“sare: il quale non è a dire in- 
tendesse a vantaggiare la repubblica riducendo la somma delle cose in se solo, essa re- 
pubblica trovandosi a mal termine. A questa sentenza io mi accosterei di leggieri se Egli 
avesse potuto durare eternamente la vita; che certo lui reggendo lo stato, ne avrebbe 
provveduto al bene, come non eragli riuscito grave il disordinarlo: uomo non che di 
cuore, di mente altissima; meglio alla clemenza inchinato, die alla severità; capitano va- 
lentissimo, politico sottile. Ma queste doti clic lo arricchirono, vicmaggiormente mi com- 
muovono a sdegno contro di lui, che mortale siccome era, nessuno però a se pari con- 
siderando nell’ amministrare negozi pubblici, e potendo racconciarli in breve ora, 
allungavane il fine; nè pago alla prima dignità, che lo vestiva, parve non intendere ad 
altro, che a fermare il soglio ad un successore. 

II. t 2) 

I semi della decadenza della romana grandezza erano gittati, e come suole avvenire, 
a chi meno aveva operato, ad Ottaviano fruttificarono. Girne Egli si maneggiasse a ciò 
rifugge l’animo dal riandare; basti a formarne una idea, clic per gratificare ad Antonio, 
assenti alla morte del padre della patria M. Tullio Cicerone, clic salva eblie pure quel- 
la città, cui Egli volea domiuarc. Ma se i Romani furono sellivi del punire il parrici- 
da, è sollecita la storia di svergognarlo appo ciascuno. Nè del marchio infame lo sce- 
vera la clemenza che Egli usò poi a chi gli fece oltraggio. Perciocché nissuno non du- 
bita essersi di essa piaciuto, sperimentandola mezzo facile ad assodarsi in trono: nè al 
falso io reputo appormi se consideriamo che mentre Egli il Senato e il Popolo impove- 
riva di pressoché ogni diritto acciò digrossarne la sua potenza, il che non sapeva di 
buon principe, rimetteva a Cinna 1’ avere congiurato alla sua vita. Questi tratti facevano 
cuore a’ suoi partigiani ad affezionarlo al popolo; il quale al ricevere ima parte, la preda 
del tutto scordando, di buona voglia applaudiva alle loro dicerie; altro desso non essendo 
se non una machina elle più o meno velocità acquista secondo chi la governa, l’aggiri. 

1 costumi erano di già mutati in peggio; solo un pensiero alimcntavasi; venire ia 
grado all’ Imperatore. Per Lsperare bene era a manomettersi Ttb. Gaudio Nerone, il 
quale promettendosi di onori cedè ad Augusto, che n’ era invaghito, la moglie sua 
Livia pregnante ancora: esempio veramente abominevole in chi si la modello di un 
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popolo! Non negherò questo Imperatore avere operato cose degne di lode, e che molti 
fra successori suoi non operarono: ma 1' essersi Egli di tanti illustri cittadini fatto sca- 
lpello al trono, l’avere destreggiato per modo da indurre il Senato ad associargli nel- 
l’ impero quella volpe di Tiberio, mi fa portare opinione doversi lui richiamare di assai 
danni, onde ebbe poi l’ Italia a contristare. 

E qui piango a caldi occhi sulla fragilità delle terrene cose, le quali se di buone 
azioni s’ informano, allorquando bello esempio le muova; volgono assai preste in ruina, se 
alcun malvagio ne prenda il dominio. E veramente acquista fede al mio dire quel ro- 
mano Senato, il quale per senno e costanza aveva tenuta il fermo a tutti i re della 
terra: ora morto Augusto, non isdegnò scrpcntarc ai piedi di Tiberio, perchè regnasse 
la repubblica. E questi avvisatosi al segno, che cioè aveva a farla con un gregge 
vilissimo di piaggiatori, vestendosi a modestia e ritrosia, diceva sgradirne l’offerta, ma 
farvelo pieghevole carità sola di patria. Questi generosi sentimenti di quale animo na- 
scessero, le azioni sue chiaro manifestarono. Gli anni del suo impero, furono anni di 
sangue, cui seguitò largo, ma inutile pianto. Essere nudo di colpa, fu colpa appo lui; 
la virtù aombrava la sua ambizione, e del pari a chi seco lui avea comune la 
schiatta, era oppressa. Sesto Mario poneva in securtà la sua giovine figlia dalle vo- 
glie sfrenate del despota, ma questi accontatone, accusolli d’ incesto, c ordinò si pre- 
cipitassero dalla rupe Tarpea. E il Senato meglio di ammentare, e porre modo a 
cosiffatte scelleratezze, alimentavate, alle sentenze di lui ratificando, nè ammonivasi di 
tarpare le ali alla propria possanza. Osserviamo di fatto l’Imperatore imperversare sem- 
pre più nella tirannide, poiché, nulla negandogli»^ apprendeva aumentato il suo pote- 
re. Qual’ uomo di alto o basso affare di ricco censo godevasi, non isfugi dalla scure e 
dalla confisca, se non uccidendosi per se medesimo; ed è pure lagrimevole che i citta- 
dini italiani usassero quelle destre in cui sperava la patria, soltanto a sfiduciarla, toglien- 
dole cioè nelle vite loro un sostegno. 

Di mezzo a tante calamità, quasi non possano anche nel più freddo verno non ger- 
mogliare fiori sotto cielo sì bello; franco, cortese, valoroso l’indole tutta de’ primi Ro- 
mani serbava in se il giovane Germanico. Pugnando Egli guerre fierissime contro i Che- 
rusci, popoli della Germania, bravamente al patrio onore aggiunse in quelle contrade; e 
1’ esercito che avevaio in grande venerazione, gridolto Imperatore. Ricusò; molto si stu- 
diò nel persuadere i soldati, nulla ottenne; giurò uccidersi, dove in loro non venisse 
meno sì reo disegno. Giovane generoso! Nulla valsegli un trono contro la sua virtù: 
la quale comecché gli tornasse in danno, se danno era morire a que’ giorni di traver- 
sie e di orrori, onorerà mai sempre la sua memoria. Percuotendo forte il grido delle 
sue vittorie nelle orecchie dell’ Imperatore, fu richiamato di quella provincia; e spedito 
a porre in assetto gli affari scomposti di Oriente, quivi di veleno fu morto. Che tale 
fu degli uomini giusti la condizione: spiacquero al vizio, poiché in essi lesse la sua 
ignominia, e portarono non rade volte la pena del non avergli favorito. 

Nè solo Tiberio dileltavasi di queste empietà. Un Seiano aveva affrettato dietro lui 
la via del misfatto, ed eragli famigliare. Quindi il Senato medesimo metteva a delitto lo 
spiacere a costui, nè da esso richiesto di una testa illustre, tardava a presentamelo: 
invilito il Popolo acchinavaglisi dinanzi; statue gli s’innalzavano, quasi novello Giove a- 
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doravasi. Non è perciò a maravigliare se parecchie proTÌncie dell’Impero mamlarono 
ambascerie a Titano, onde facesse loro abiliti di elevargli templi in onore, quando ad 
un'abbietto schiavo di lui Roma era prodiga d’ incensi. Tutto era a promettersi di que' 
tempi, in cui il padre volendo la prole sua dotare del suo patrimonio, doveva togliersi 
per se stesso la vita; i generali degli eserciti, se tenerne il comando, essere vinti; le 
donne, se essere avute in pregio, fare copia turpe di se; in cui, per toccare del fine, 
giusto tenevasi, non già, tutto citi clic vantaggiava onestamente il comune, ma dò di cui 
invogliava un femminiero ambizioso, crudele. Non è pertanto fuori dell'ordine delle cose 
che dell' Italia pigliasse il governo un dissennato Calllgola. Pure Ei soggiacque al peso 
delle sue crudeltà, e Roma parve allietarsene, e sperare salute; nè le speranze le avreb- 
bero fallito, quante volte i P. P. ■ coscritti ne fossero stati caldi. Ma se nel cuore degli 
uomini si è messo il timore, dessi vedono si il bisogno di azioni generose; non vi si 
traggono però, se generosa voce non manifesti nocevole la viltà loro, e non che utile, cer- 
to il punto di uscirne: un Catone mancò al Senato romano, che destatolo dal letar- 
go, nell’ antica sua maestà e nei diritti suoi lo riponesse. Dove abbisognava energia 
di opere, era un discordare di sentenze, le quali ogni pensiero ammortano; intorno la 
scelta del partilo tennero i Padri consulta piò di, e i Pretoriani compri dall' oro ac- 
clamarono Claudio all’ impero: timorosi lo confermarono. Questo colpo infiacchì colle 
sue conseguenze 1’ Italia cosi da scrollarne il colosso. Fatto ardire ai soldati, i quali non 
moderati da giusta e severa disciplina, della loro volontà fanno legge, rinnovellarono 
spesse fiate 1’ esempio il più con danno gravissimo della repubblica. 

Parlo delle conseguenze; poiché, se tu vuoi, nell’ impero di Claudio si trovano fa- 
zioni non manco onorevoli, clic di biasimo; e godo del vedere Lucio Scapola mena- 
re prigione Carallaco re dei britanni: altera nazione, che vantossi poi di volteggiare a sua 
posta i destini dell’ Europa; non che Domizio, fra i capitani famoso, ridurre a devozio- 
ne i popoli della Germania. E di vero assai è a confortarne che, sfessa l'Italia nel cuo- 
re, salda ancora tenesse la gloria militare contro a genti agguerrite, le quali attentavano 
sottrarsi alla sua signoria. Ma come nelle armi stavasi gloriosa, i costumi così deprava- 
vano. Claudio, essendo leggiero di mente, era aggirato da una gregge di snervati eunuchi, 
e da quella vergogna di Messalina, clic, lui vivo, pervenne a sposarsi ad altro marito. 
Del che sebbene per consiglio dell’ eunuco Narciso, la rimertasse Claudio stesso colla 
morte, non è a credere intendesse Egli poi a migliore guardia di se. Pusillo, siccome 
Egli era, impalmò Agrippina e ne fu giuoco così, che a lui costò il morire di ve- 
leno, e all’ Italia un- Nerone. Della cui crudeltà se la pagina della storia tacesse pure, 
gli effetti che ne scesero, aprendola ai posteri, la indicherebbero quasi suggello alla sven- 
tura italiana: sventura, cui non valsero a riparare Vespasiano giusto, Tito Clemeute, 
Traiano magnanimo; principi che, teneri dell’olDcio loro, nel prosperare la condizione 
dei popo’i studiarono gagliardamente. Però il loro buono animo bastò solo od assicu- 
rarli appo gli avvenite di fama durevole, quanto nei buoni durerà virtù. Che, siccome 
chi di colpo si desta da lungo sonno sdegna i primi raggi di lnce, qualunque cangia- 
mento in meglio operisi ili uno stato, di primo dispregiasi, nè si loda se non 
lungo avvicendare di cose ne attempi alia prova del bene- E incontra sì di am- 
mirare al governo della repubblica un buon principe, ma tosto dobbiamo piangere, 
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non'che della sua morte, delle iniquità, o della dabbenaggine di cbi lo succede; il quale 
ora avvolto in consigli turpi, ora per inclinazione al malfare tutto il bene dal pri- 
mo operato distrusse o guastò: onde l' Italia ammalorata, non appena prese speranza 
di risanare, che videla in sul verde sfrondarsi di nuovo. Clic se è vero allora fiorire 
uno stato, che i costumi dei cittadini tengono a fede scambievole, e a civiltà; e se a for- 
mare i costumi di un Popolo fa duopo della educazione, la quale come una famiglia dal 
capo, apprende il popolo dal principe; come aveva a sperare di salute lo Stato italiano, 
obbedito avendo più assai die non a buoni, a Signori, presso cui fu in grazia l'avarizia, 
la crapula, e che i lumi del sapere, della virtù ammorzarono affatto? Una gente com- 
ponevate, elle nelle sozzure afibndavasi, e paga era all' inerzia così da vezzeggiarsi in 
essa, e rabbiosa gridare a quell’ uomo, che per la buona via rimetterla si promettesse. 

Forse alcuno taccierammi di ciarlatore perchè negli avvenimenti di tempi remotissimi 
io cerchi le cagioni, che disfecero 1* italiana grandezza. Ma, di un principio lunga se- 
rie di fatti conseguendosi, io porto opinione doversi a quel principio ricorrere, e le 
cause dei particolari avvenimenti trasaudare a ragione di brevità: altramente, menati 
verremmo, non senza noia, per riproduzioni continue di effetti al fonte medesimo. Ciò 
posto, altra origine non saprei io riconoscere allo smembramento dell’ Impero italiano, 
alle correrie de’ barbari, alle orrende scene del medio evo, se non i costumi svigoriti, 
le leggi, e i diritti tolti, c cangiate nella repubblica dai mali che le arrecò la crudeltà 
di Siila e Mario, fecondati da Giulio, peggiorati da Augusto, recati al vitupero da Ti- 
berio e Nerone, tiranni. E difatti se Augusto, tolta a se la potestà tribunizia, non sve- 
stiva il Popolo di ciascun diritto; se il Senato meglio, clic recarsi a legge la voglia del- 
l’ Imperatore, e disfare le antiche solo che a lui non si af&cevano, leggi stabili, generali, 
continue all' uopo fermava, saremmo costretti di vedere posto il freno della repubblica •’ 

nelle mani di Vitellio, Eliogabolo, Comodo tanto crudeli, che ridicoli? Diocleziano, e 
Massimiano Erculio dismezzare l’ Impero? e dove alla elezione di Claudio durava esso 
pure, vedremmo i soldati presa contezza del potere loro al felice successo, salutare 
Augusto colui che seppe meglio maneggiarsi con essi loro, e largheggiare di doni? a rin- 
francare l’eletto delle spese v’aveano di buone provincie da cui suggere il sangue! Quin- 
di uomini di mente poverissimi reggere 1* impero; vari essendo gli eserciti, come varie 
erano le romane provincie, ciascuno eleggere il suo imperatore, e l’uno contro 1’ altio 
convenire a sostegno della propria elezione, e impoverire di se medesimi la repubblica? 

Cosicché procedendo oltre la cosa, 1' Impero romano videsi regnato da non meno di 
cinque Augusti: tennero Massenzio e Massimiano Roma, Costantino le Calile, Licinio l’Il- 
lirico, 1’ Oriente Massimino. Ed ecco lacerato questo regno, cui a comporre e sta- 
bilire eroi molti, anni e fatiche moltissime durarono: l’ ambizione di pochi fu spedita a 
smembrarlo. 

in. (*) 

E qui abbia onore Costantino cui le genti non contente al dirlo grande, massimo 
lo gridarono. Sperimentaronlo i nemici suoi, e dellTmpero, in ispecial modo i Goti, uo- 
mo non di parole allorché lo chiesero del regalo da’ Principi primi concesso Loro, e ad 
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ogni anno pagalo, pe-chè si tenero dall’infestare le romane terre. Spinteli al Hi là del 
Danubio, li combattè, disfece, obbligò a rincasare. Colle quali gesto le disparate «nembi» 
deirimpero romano raccolse, e alla foggia primiera ordinò: ma quest’ o^ra magnanima, 
cui treni’ anni di regno gli bastarono appena. Egli stesso in un punto distrusse. Il per- 
ché vuoisi, concedendo alla espcrienra, affermare, che quando la ruota degli avveni- 
menti umori ha latrato oltre il primo confine del giusto, tardarla si può, ma ritrarre 
al primo suo punto, è quasi impossibile, sino a che voltasi interamente intorno il pro- 
prio asse, non vi ritorni per se medesima. Perciocché non ad alt.-o che a questo io so 
apporre l’avere Costantino partito nel testamento suo a’ tre suoi figliuoli l’impero; quel 
Costantino il quale grande com’era di mente è a supporsi ne operasse 1’ unione a ripara- 
re il danno, cui sottosta un regno retto a pii. Principi. Dacché non è a passare sot- 
to silenzio, che se uno stato è diviso quei cui ne pertiene una parte, non contentami, 
ad essa, e a sfogare la propria ambizione, intendono ciascuno a pigliarsi il tutto, giovan- 
dosi ad occultare la propria superbia del titolo di difendere i diritti dei sudditi. Li 
affamano intanto per vettovagliare gli eserciti, dei quali la patria comune assottiglia, 
mentre se ne servono essi ad alimentare il proprio orgoglio. 

A questo orgoglio medesimo, dicesi per alcuni, doversi concedere che Costantino as- 
soldasse milizie e gli altri Augusti riducesse al nulla, piuttosto che all’ idra di pro- 
sperare i popoli; mentre gli diede il cuore di guastare l’opera sua. Forse ebbe in ca- 
le di provvedere alla concordia de' suoi tre figli; non che col fare loro giustizia ri- 
storare T animo suo della morte di Crispo, suo primogenito, cui egli uccise, credulo 
troppo alle calunnie di Fausta sua moglie e matrigna di lui. Ma al bene dei sudditi 
non lo stringeva pure santissimo dovere di padre; se non (bilia natura, da se stesso 
addossatosi, e impostogli dalla società? Aveva, onde i primi in dovizie se la passassero, 
gli altri a frodare della felicità, che avrebbero fruito sotto il regime di un solo prmci- 
pe, e saggio? Forse ciascuno di essi figli deboli riputò a tanta mole; ]>er la qual cosa si 
persuase che partitone il carico lo avrebbero retto più di leggieri. Ma dove» pure non 
essergli ascoso, che questa divisione disagiereblie la repubblica; avere perciò a rima 
Bersene. Più poi che alto come Egli era di animo, riuscivagli facile porre rime- 
dio alla pochezza dei figli. Che nulla necessità imperando eglino lo succedessero, di 
sudditi non era scarso il suo stato, perchè un capo gli mancasse, cui meritevolmente 
ornare della corona. Azione generosa che lo avrebbe alzato in lama non peritura di 
padre dei popoli! Ne fece sacrificio a quella di padre di famiglia; la quale non gli sa- 
rebbe mancata se verso i sudditi si mostrava pure sollecito de' suo. doveri. Mentre nul- 
l’ altro la natura imponevagli se non che procacciasse ai figli un’agiato vivere; nò a ciò 
fare, era mestieri di assegnare loro un regno. Pure se alla tenerezza paterna voglia 
mandarsi buono questo errore, non varrà desso a guarentirlo dello spoglio fatto alle 
città italiane, onde degli ornamenti loro abbellire la novella sua Roma, la sua diletta 
Costantinopoli: in cui, perchè in nulla cedesse all’ antica, stabili un Senato abilitan- 
dolo a giudicare gli affari di Oriente, spogliandone cosi il Senato romano. Fu questo il 
modo (la ingenerare odi, fomentare discordie, smembrare affatto 1’ Impero; e troppo 
è che appresso non si rivaleggiassero le due città per guisa da predicare poi di poco 
conto al paragone le funeste guerre cartaginesi. 
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Queste cose, che segno erano alle laudi di tutti, lui vivo, come di onore degne, 
riscuoteronsi dalle adulazioni, e nel vero aspetto tornarono per ciò clic ne seguì, come ed 
Ei mancò ai viventi. Che s' Egli valse a partire fra suoi figli giustamente il regno, non 
però fu tale da spegnere ne’ loro cuori il tarlo dell’ambizione, il quale rodendo i legami 
di natura, che li tenevano stretti, spiriseli al delitto. Perciocché essendo toccato a Costanzo 
l’Oriente, leGallic a Costantino, l’Italia a Costante; il primo fece morire due suoi cugini, 
Annibahano e Delmazio, rei dell’essere stati donati da Costantino il grande, quegli dell’Ar- 
menia, Cappadocia e Ponto, questi della Ripa Gotica: gli ultimi, invidiando Costantino 
a Costante l' Italia, convennero al sangue, c presso Aquileia scontratisi gli eserciti, Co- 
stantino fu morto. Nè sebbene, ucciso Coslaulc nelle Gallie da Magncnzio, solo Costanzo 
ripigliasse il freno delle cose, e soli Giuliano e Gioviatio lo tenessero poi, si ristorò 
l’ Impero di quelle sventure in che posclo Diocleziano prima; indi a non molti anni, 
Costantino lo raffermò. Che non passò guari tempo, che vestita Valentiniano la porpo- 
ra, assegnò a Valente suo fratello l'Oriente, serbato l’Occidente a se. Fu prova d'amore 
fraterno, ma prova che ingrossò i mali della Italia da disperare affatto il riporla in 
saldo. Perciocché i Goti riavutisi dagli sconci fattigli da Costantino il grande; ammoni- 
tisi, per la divisione scemarsi della sua vigoria il Romano Imperio, usarono l’occasione, 
e varcato il Danubio, misero a ferro e fuoco le romane provincie che li confinavano. 
Di che ebbe forte a crucciarsi Valente, e poste in campo numerose milizie, li guerreggiò, e 
ne portò vittoria. Per la quale veduti, non che essere deboli, ricadere in niente gli sforzi 
loro, alle preci ebbero gli stessi Goti ricorso. Dugenlo migliaia di essi, scacciati del paese 
loro dagli Unni, supplicarono l’ Imperatore di asilo, cd Egli ricovrolli ne’ suoi domini, 
diè loro delle terre, cbbcli cari. Di questa mansuetudine alcuni anni poi 1’ Italia ebbe 
a fare alte querele, mossavi dal pensare come di essa scendesse quel torrente, che 
per entro lei messo capo, la sconfidò. 

Avvi di molti, che recatisi a mente meglio doversene far colpa a Costantino il 
grande, che 40 migliaia di quei barbari assoldò, siccome milizie ausiliari; e di vero 
verrà in acconcio osservare quali, e come esse meglio che di aiuto furono di danno 
all’ Impero, e lo perigliarono. Ma pure è da pensare, che a quest’ azione gl’ Impera- 
tori, che verrebbero, se non teneri di se soltanto, avrebbero potuto provvedere non 
imitandola, mentre alla concessione di Valente era un’ iusauire di chi volesse cer- 
carvi riparo; avendo a farsi con grosso masnada, e agguerrita sì da comandare al 
loro padrone. E Valente medesimo ne colse il mal frutto. Che gli altri Goti, inna- 
morati del meglio in che vivevano i fratelli loro, a se vollero acquistarlo, e gridaro- 
no a guerra; assai danni fecero, dieronsi a bottinare, e si allargarono per 1’ Illirico. 
Di dove, comecché Teodosio facesse argine alle correrie loro, pure non potè snidarli 
nè andò molto che si stesero per le Gallie, e vi fissarono stanza. E salito Teo- 
dosio stesso al soglio di Oriente, mentre chiari gli erano i danni che sopra l’ Impero 
aveva la generosità di Valente versato; pure, postili da banda, amò in questa imitar- 
lo; e fermata la pace, a coloro assegnò buona mano di paese nella Tracia, onde se Io 
avessero a sostentare la vita. Dessi mostrarono acquietatisi, anzi sapergliene grado, a- 
spcttando modo a far buon frutto dei disegni, già di lungo covati in cuore, e messi di 
fresco a buona via. 

Tomo 1. Parte /. 2 
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IV. (4) 


Ma se in Oriente inclinavano al male, alla mina affrettavano gli afTari dell’ Occi- 
dente. Minacciosi i popoli della Germania, sul territorio romano si gittavano alle prede; 
gli eserciti sordi alla militare disciplina ricusavano trarre contro i nemici della patria, 
ma in se le armi convertivano; i Generali non s' attentavano rinfrenarli, e meglio ne 
usavano a sbizzarrire se stessi. Massimo duce dell’ armata nella Brettagna, cintosi la 
corona imperiale, mosse le sue schiere verso le Gallie, e costrìnse Valentiniano II. a 
cedergli parte degli stati suoi . Nè si contentò a questo l’ ingorda sua voglia, ma 
chiaritosi dell’ animo debole di quel Principe, ruppegli fede, e terribile aflàccios- 
si sulle Alpi. Inesperto della guerra, privato di consiglio e di forze, a Teodosio ricorse 
Valentiniano, onde Ei gli fosse sostegno ad uscire di periglio. E quel Principe giusto 
memore di dovere la corona a Graziano Imperatore d’ Italia, e Padre di Valentiniano 
medesimo, volenteroso rese al figlio la pariglia del beneficio del genitore, e allestite nu- 
merose truppe, approntassi a punire Massimo della male consigliata impresa. Scontrava» 
in lui ad Aquileia. Mescolaronsi appo questa Otta li due eserciti, e si fece d' ambe le 
parti un pugnare valoroso, ma gli assoldati di Teodosio dierono per guisa dentro, che 
venne meno il guerresco calore nell’ esercito di Massimo, e questi vinto si salvò colla 
fuga. Che siccome, erano solleciti i soldati di un capitano cui non veneravano di 
stima per virtuose azioni, nè per vittorie onoravano, ma solo perchè loro facesse co- 
pia di doni; tosto che entravano nella zuffa, meglio che in essa incalorire, gelavano. For- 
se dispettavano combattere, quando nullo interesse naturale li commuovesse a sdegno 
contro i nemici; non le spose, non i figli, non le fortune proprie, o la salute della pa- 
tria, ma l’ambizione di un solo cittadino. , 

Questi avvenimenti, che ne sforzano a lagrimare lo stato miserevole della nostra 
Italia, erano da mettere spavento in chi divisava simili attentati per la fine che por- 
tavano; danno cioè, e infamia a chi li promuoveva, e lutto alla patria. Ma di am- 
biziosi uomini, e tali correvano infetti quei tempi, che ridere degnavano appena quel 
nobile sentimento; anzi dallo sconforto di essa, prendevano fiducia a tornare più vigo- 
rosi alla prova. Le armi di Teodosio poterono distruggere l'orgoglio di Massimo, ma 
nulla operare in prò de’ costumi, il cui corrompimento era esca ai malvagi di ardire 
ogni azione confacentesi al loro animo. Nè che in ciò non giungesse a buona meta è 
da incolpare il magnanimo Teodosio: perciocché quando un Popolo a male cose gittossi 
non è lieve azione levamelo. E Itene si affa al proposito quella sentenza del guerriero 
più grande de’ nostri giorni: essere spesse fiate assai un solo dì a debellare mol- 
te c diverse genti in una oste raccolte; non bastare assai anni a correggere i costumi 
di un solo popolo. L’ Italia perciò non era più tale da starsi con animo fermo al peso 
delle avversità, in che travagliavasi; e parve alla ventura lasciarsi, allorché la salute 
sua ripose nelle armi di genti spinte a fare le viste di prenderne la difesa dalla 
sola avidità di guadagno. Che a sicurarsi assoldò milizie, non che straniere a se bar- 
bare, mentre Principi non manco di senno, di ogni civile virtù sforniti, nei Ministri 
affidavano; i quali teneri meglio del loro, che del comune interesse patteggiarono 
spesse fiate co’ barbari la vita del loro Signore, e le italiane città. Del che è prova 
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bastevole il ricordare Radagaiso re degli Unni, non che Alarico goto, già nell Illiri- 
co orientale capitano di Arcadio Imperatore, fattosi re de’ suoi, minacciosi di ruina 
scendere in Italia, e correrla: mentre Onorio pago al portare la corona imperiale, il go- 
verno de’ popoli consegnava a Stilicone. Il quale incalzi» veramente con gagliardia sif- 
fatta Alarico, che questi disertando l'Italia, nelle Gallie si riparava: ma a tenervelo fu 
mestieri accogliere le sue inchieste, cui Stilicone non isdegnò favorire, e di buona som- 
ma d’oro farlo contento. Il che ebbe a giudicare essere un trattato di schiavitù all Italia 
un Lampadio Senatore, allorché Stilicone procurava piuttosto la causa di Alarico, che 
delia patria. Ma che può una voce, quando ai sordi è indiritta? li tale giovava essere al 
ministro di Onorio. Perciocché, quanto al vero tenesse la sentenza di Lampadio, Stilico- 
ne dovette intendere, e l'Italia sperimentò. Che volto a sera l’astro di quel politico gene- 
rale, Alarico tennesi sciolto di ogni legame di pace, e a raffermarlo dimandò 1 Imperatore 
di nuovo tributo. Sì erano perdute le cose, che l'Italia temuta a tutti i re, per ottenere 
una pace, non che costringervi i nemici, da un barbaro aveva a comprarla. Ma niega- 
togliene il prezzo da Onorio, che nè seppe amicarselo, nè condurre eserciti ad osteg- 
giarlo, quegli di nuovo piombò su questa nostra terra, e lungo tempo vi si volteggiò 
esercitando il furore, 1' avarizia, le stragi. Roma più volte stretta ad assedio fu, e nuo- 
vi tesori profuse a sciogliersene: ma non Instarono a saziare l’ingorda fame dei Goto, e 
nuove disgrazie la tormentarono; mentre Onorio che doveva intendere a soccorrerla, darasi 
spasso in Ravenna. Padre dei sudditi non lo commo s sero a pietà le voci delle predate 
italiane provincie, e Roma vide finalmente i nemici entrare le sue mura por la pochezza 
di quello, cui invocò vanamente a difesa. Essa fu posta a ruba c sacco con grave dolore 
de' cittadini; buona parte di lei data alle fiamme; dove fu luogo di vergini, si vitupe- 
rarono; i nobili nella testa dannati f rono; i monumenti della sua grandezza distrutti o 
guasti: tutto andò a ruina. 

Nè la morte di Alarico pose il fine alle mali sorti d’Italia. Ma, oltrecchè di molte 
provincie d’ oltremonte, cui più non facevanla paurosa gl’ interni affanni, si diede- 
ro a scuoterne da se il giogo; i popoli del Settentrione mossi al desiderio di far 
preda, non che animati alla buona ventura di Alarico, in essa a torrenti sboccarono. 
E di primo gli Unni, condotti dalla fierezza di Alila, poservi la desolazione e il terrore 
così, che Valenliniano III. sentì crollare il trono alla potenza delle armi loro, e temè for- 
te. Se non clic gl’ incuorò speranze la valentìa di Aezio suo Generale, e più l'eloquenza 
« la virtù di s. Leone pontefice sommo, nè gli riuscirono vane: Atila per Aezio incal- 
zato, e maggiormente vinto alle magnifiche parole del Pontefice, sloggiò d’ Italia. Seb- 
bene questo esempio non potè distogliere Genserico re dei Vandali dal corseggiare il ma- 
le di Sicilia, e stabilito in questa il dominio, farvi angherie. 

L’ Italia intanto pativa sì mali gravissimi, e sì meglio che divertirli da se, 
o concorde in un volere allicvarsene alnaeao, da’ suoi cittadini stessi era strazia- 
ta: che 1 ambizione ogni consiglio buono pervertiva. Eurico re de’ Visigoti essen- 
dosi cacciato nelle provincie romane delle Gallie, 1’ Imperatore Nipote fu saggio di 
non porre tempo in mezzo al riparo, e di numeroso esercito faceva condottiero 
un Oreste patrizio, perchè ad Eurico desse il mal conto. Cercò in somma il bene del 
comune, e per la solita ragione gli tornava in danno. Oreste guadagnalo il cuore dell* 
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mire loro opporsi l'Italia sperimentavano, io fo querele, come al vedere Costante Impera- 
tore orientale, cui eransi tenuta iu soggezione alcune italiane atti, compensarle a rapine; 
e non che Napoli, Roma delle statue, delle case tutte preziose spogliare; il Pontefice 
sommo Martino 1. porre in ceppi; i suoi Greci ai sacri templi della Puglia mi- 
nacciare, e gli Eretici Longobardi alzarsene a difensione, m’ accendo d' ira contro 
Costantino il Massimo; perciocché per entro di siffatte avversità scorgo gli effetti 
della divisione dell’ Impero. Un avvicendare di passioni, un correre continuo di 
Franchi e Saraceni, un perturbate ogni principio di concordia o meglio di pubbli- 
co ordine, un accozzarsi di eserciti; crudeltà, orrori, stragi; una scena in fine di 
sventure, ecco ciò che a quei tempi presentava 1' Italia; scena, die indi a poeo 
per le ragioni stesse si rionuovò 


VI. (6) 

Nè mi passerò qui dal commendare la virtù di Papa Gregorio li. cui non 
minaccie, non sentenze di morte, smossero dal contrastare alla empietà dell’ Impera- 
tore Leone, che alle sacre imagmi, più a stesso però, faceva ignominia. Quel giu- 
sto Pontefice, mentre gagliardo muovevasi a difesa della fede, raccomandava ai Ro- 
mani obbedissero all' Imperatore in tutto ciò, che da essa non fosse discorde: ma 
questa moderazione meglio di ammendare Leone, a nuovi misfatti lo concitava. On- 
de d’ ogni aiuto sconfortati i Romani, ne garbando loro la mala fede usata dal 
Longobardo Desiderio, e trapelala nell* oblìo dei suoi patti, vagheggiando cose mi- 
gliori affidandosi altrui, ebbero ricorso a Pippino re di Francia clic pio ai loro 
mali si dimostrò. E se la morte divietavagli dare effetto alle sue promesse, non 
andò guari die vi soddisfece Carlo magno suo figlio, e disfatti i Longobardi, la 
corona d’ Italia pose sul capo suo, liberando i popoli eziandio dal giogo del Gre- 
co Imperatore. 

Venuta però manco con Carlo il grosso lo diretta linea di Carlo magno, ammorba- 
rono P Italia nuove discordie. Ed è a fremere di rabbia alla contesa del regno, in cui 
convennero Arnolfo, Berengario, e Guido da Spoleti; e ora 1’ uno ora 1’ altro, prevalen- 
do la ragione delle armi, pigliarne il regime. Gli Ungari intanto orinando i loro mag- 
giori ripiombare in Italia, e la Lombardia porre a ferro e fuoco: onde sdegnati contro 
Berengario i signori Italiani offrire il soglio a Lodovico re di Provenza. A queste 
cose tennero dietro mali più gravi nelle quistioni di Berengario e Arduino d’ Ivrea, con 
Ottone di Germania ed Enrico II. di Baviera, die rimasto poi Signore unico dell' Ita- 
lia ebbe a successore Corrado. Di qui le ragioni, colle quali d’ appresso cercarono 
velare l’ambizione loro tutti quelli che agognarono aU’acquisto di questa beata regione. 
Genova frattanto, Napoli, Pisa, ed Amalfi sì eleggevano a Repubbliche; e Roma dava segni 
di volere pur està scuotere il giogo Imperiale. E qui mi è forza piangere alla 
tristezza, in cui gl’ Italiani furono travolti dal Barbarossa. Se non che mi conforta ve- 
derlo racchiudersi iu Pavia, strettovi dal valore della lega Lombarda, e fuggirsi sco- 
nosciuto in Germania; vano tornargli P assedio di Ancona, e Alessandria, onde trattare 
la pace; e serbare a se il solo alto dominio sulle independenti città italiane. 11 figlio pe- 
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rò volle assicurarlo di un regno in Italia riposandolo a Costanza, erede del trono di 
Sicilia e Puglia. 

Fra questi rumori il furore de’ partiti arse e si manifestò nella penisola, on- 
de ella fu smozzicata; e grandi colpe, grandi virtù, vide in se nascere, e feconda- 
re. Lodo il fraticello di Vicenza a cessare l’ ire de’ Guelfi e Ghibellini, la famiglia 
d' Este imparentare con quella da Romano. Il feroce Ezzelino detesto, che messo sotto 
la protezione imperiale, enormezze tali commise da procurargli eterna vergogna e infà- 
mia; e m' infiammo alla virtù di Farinata degli Uberti, che sebbene oppugnasse Firenze 
sua Patria, perchè datasi ai Guelfi, pure fermo contrastò ai Pisani che la volevano distrut- 
ta. Alla morte di Manfredi re di Napoli temo della doppiezza di Carlo d’Angiù, c sono 
presodi compassione alla tragica fine del giovine Corredino, virtuosissimo. Veggo il Pontefice 
Niecolù ILI. Orsini usare del suo diritto e, i popoli giuratisi a lui, sottrarsi all’Imperiale 
potere; e il consiglio, la fermezza n’esalto; siccome resto attonito allo scoppio del vespero 
siciliano. Ma da queste considerazioni mi tolgono le dissenzioni fra i Pisani e Geno- 
vesi, i Guelfi e Ghibellini die rinacquero più fieri nei Bianchi «Neri di Pistoia e Fi- 
renze; Venezia intenta a stabilire quel governo, che tanto poscia pesò sui politici 
avvenimenti; le contenzioni dei Visconti, e dei della Torre alla Signoria di Milaoo, e 
finalmente la guerra fra Arrigo VIL di Germania e Roberto re di Napoli. E danni più 
assai, che non ne vennero avrebbe recalo Ludovico il Bavaro; se vinto da Roberto non 
era costretto ad uscire d’ Italia. Perù i malori di questa non si fermavano a quelb in 
die era messa dagli stranieri- A sfidarla vieppiù di megliorare la sua condizione cit- 
tà a città Derni cavatisi, e una terre medesima era campo alle zuffe, che di continuo ar- 
devano fra le più ricche famiglie di odi antichi nutricantisi; le quali di essa contendevano 
al soglio. E Genova gli Adorni e i Fregosi vide spesso accapigliarsi, gli Albizzi e i Medici 
Firenze; Roma i Colonna, gli Orsini, i Frangipane, i Savelli; mentre Filippo Visconti strin- 
geva a se la regina Giovanna di Napoli, onde ingrossare il suo stato di mezzo alle discordie 
altrui. Ma non mi trarrò io oltre che non abbia prima levato al sommo delle lodi la gene- 
rosità di PieroCapponi. Carlo Vili, chiamato in Italia da Ludovico il moro Duca di Milani) 
era penetrato in Firenze. Superbo della sua fortuna, vergognosi patti imponeva a quella città. 
Al che, levatosi contro il magnanimo Capponi lo scritto lacerò, dicendo avrebbero i Fioren- 
tini a siffatto proporre risposto col snono delle campane. La quale sentenza quanto di 
di grande in se chiuda, ciascuno per se il conosce. E certo se i cittadini d’ Italia 
1’ avessero a que’ tempi intesa, difficoltavasi a Carlo V. Imperatore e re delle Spagne, 
e a Francesco I. re di Francia di campeggiarla. Ma per la scarsezza di luminari di 
tal fatta, che in chiaro porre potevano i maleficii, ove nel fondo delle cose si celasse- 
ro; ebbero grido di oneste azioni tali die alla mina de’ popoli interi erano dirette. 
E difatto vediamo armarsi il più delle volte le città italiane in prò di uno stranie- 
ro, che libero poi di chi gii contrastasse, vi esercitò tirannie; affidando eziandio del 
suo patrocinio chi all’ indebolimento della Patria, sperando innalzare se stesso, muo- 
vesse. La Francia protesse nelle armi il Duca Valentino, a'iorchè questi aspirando a 
regnare la Romagna, faceva armati e menava stragi. Del che perù ne consola quel- 
1’ Andrea Doria, che tolta Genova al giogo francese cui soggiaceva, all' antico suo 
diritto la ritornò. 
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Le armi intanto di Carlo, e Francesco non lasciavano di urtarsi, ma toccata a 
Francesco la peggio, Roma ne pati pur essa il male; perciocché fu posta a sacco. Que- 
ste lizze però non videro il loro fine; clic anzi rinnuovaronsi nella lega del 1635, nella 
quale si strinsero le città italiane, parte in prò de’ Francesi, c parte degli Spagnuoli. 
Però a rumori di tal sorta provvide la pace del 1733, fra le Corti di Torino, Madrid, 
Parigi, e Vienna, colla quale si assicurò l'Italia di lunga tranquillità. L' Imperatore 
cede all’ Infante D. Carlo le due Sicilie. Il duca di Lorena ebbesi la Toscana; Castro e 
Ronciglione il Pontefice; Parma e Piacenza furono unite al Ducato di Milano. 

Ma breve durò quésta quiete, che fu turbata da Napoleone llonaparte, il quale 
a nuovo ordine di cose volse l’ Italia: in Repubbliche creò parecchie città, e stati ma 
poco andò, che svanirono come larve, ed Ei dell’Italia medesima fu incoronato rè. 
Quali fossero i particolnri, che questi avvenimenti informarono, io tacerò; accennerò so- 
lamente, clic dopo dieci anni di regno, crollossi la potenza di lui, e di nuovo tornò L* 
Italia agli antichi signori. 

Il perchè, chi rimarrà dal rompere in lagrime dirotte, se consideri alle narrate 
calamità che afflissero questa terra di amore? N'è credo strano il pensare che prevalendo 
la commiserazione, molti delle sventure si dorrebbero meglio di gioire alla gloria di 
Lei. Ma tosto a consolazione nostra sorge la Religione augustissima, che in Italia siede 
puTe maestosa; bella dell’ avere trionfato barbare genti e a noi conservato quel- 
la eterna luce delle Lettere, Scienze e Arti, cui gli stranieri s’ attentarono a spe- 
gnere non di rado, ma indarno. Clic se collo nostre sventure appagarono la vendetta 
di avere a noi ceduto nelle armi, quella luce medesima arderà mai sempre a con- 
fermare la nostra gloria, e manifestare ad essi quanto di noi siano ancora daraeno. 


(1) DalF anno di Roma 244 al 708. 

(2) Dal 709 al 324 dell' Era Follare. 

(3) Dal 325 al 383. 

(4) Dal 384 al 488. 

(5) Dal 489 al 734. 

(6) Dal 735 al 1804. 
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DELLA CITTÀ cu E DEL REGNO DI NAPOLI « 


0 plori la sciagura d’ Italia, o ne prenda tu conforto alla gloria; T occhio della 
mente si ferma su Napoli e la contempla parte immensa d’entrambo. 

La natura avendole abbondato di assai doni, onde è ricca la nostra tetra; di ragione 
seguitava sconforterebbcrla di bene coloro che presi alle bellezze dell’Italia col divenirne 
ingordi finivano. Nè si all’ ingordigia rimasero clic non saziasscrla dell’attentare alle città; 
scacciarne, anzi distruggerne i cittadini, nelle ragioni di questi succedere; ciò che tenere 
non si potevano devastare. Questa barbarie esercitarono spesse fiate, e con danno della Pe- 
nisola: pure menomato ne le verrebbe il dolore, se de’ guasti cdificii o delle ruinatc città 
potesse accagionare non che la mano del tempo, la vendetta dello straniero. Non di 
rado però ella debbe lamentare la perfidia di un proprio figlio, che o per furore di par- 
te, e per se arricchire diede il guasto ai monumenti della patria gloria; eterna vergogna 
del nome italiano! Noi posteri condanniamo cosiiiàtta azioni; segno forse di acquistata 
civiltà. 


I. 

Chi si traggo a vivere nelle antiche memorie, e Napoli vede levarsi bella, dirci quasi, 
sulle acque; le Sirene rimembra favoleggiate dai poeti greci, e primo fra i primi da Omero: 
facciamo noi tuttavia plauso alla pietà di Circe, che Ulisse ne campò, sì delle insidie 
loro facendolo saggio, e sì dei modi a schivarsene (3). Per la qual cosa compreso di ti- 


(1) II Regno di Napoli ha cento cinquanta leghe ad un incirca di lunghezza, quaranta di larghez- 
za. Dividesi in quattro parti: la terra di Lavoro, la Puglia, gli Abruzzi, la Calabria; delle quali ciascuna 
chiude tre Provincie. Gli Appenini lo traversano a Settentrione è confinato dallo stato della Chiesa, ad 
Occidente dal mare di Toscana; dal Faro di Messina a Mezzodì; ad Oriente del mare Adriatico. Vi restrin- 
gendo ognora di larghezza; cosicché alPestrema Calabria se ne misurano dicci leghe a mala pena. 

Fertile n’ è la terra. Molti fiumi P irrigano: il Volturno c il Garigliano sono i principali. Abbonda 
di miniere di metalli; minerali: di Zolfo v’ ha gran copia; nè meno dirò de’ marmi. 

(2) La citfh di Napoli è situata sopra due seni di mare. A levante ha il picciolo fiume Sebeto, ad 
Occidente il Colle di Posilipo c il Capo Miseno: a mezzodì il mare; a settentrione le alture di Aversa, Ca- 
serta e Capita. 

(3) Ora non tornerà discaro a’ leggitori qui si trascriva, poi che al parlare di Napoli ne toma a mente, 
quanto delle Sirene disse Omero, e come se ne liberò Ulisse. Circe avvertendo costui di ciò che gP in- 
coglierebbe nel viaggio, così gli parla. 

Alle Sirene giungerai da prima, 

Che affascinali chiunque i lidi loro 
Con la sua prora veleggiando tocca. 

Chiunque i lidi incautamente afferra 
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more il viandante fupirebbe ancora i pericoli di queste piagge; se la 
eittìi noi sicurassc dell’ averle i tempi cangiate in una terra ospitale. 


Delle Sirene, e n’ ode il canto, a lui 
Nò la Sposa fedel nè i cari figli 
Verranno incontro sulle soglie in festa. 

Le Sirene, sedendo in un bel prato, 

Mandano un canto dalle arguto labbra 
Che alletta il paleggi**, »«*« nuu lontano 
D’ uafcii d' uuiuiii putrefatti corpi, 

E di pelli marcite, un monte s’ alza. 

Tu veloce oltrepassa, e con mollita 
Cera de 1 tuoi cosi 1’ orecchio tura, 

Che non vi possa penetrar la voce. 

Odila tu se vuoi} sol che diritto 
Te della nave all’ albero i compagni 
Leghino, e i piedi stringanti, e le mani. 

Perchè il diletto di sentir la voce 
Delle Sirene tu non perda. E dove 
Pregassi o comandassi a tuoi di sciorti 
Le ritorte raddoppino, ed i lacci. 

atto saggio a questi avvertimenti, così Ulisse ne fa parte a* Compagni suoi. . . 

Qui turbato del core, amici, io dissi: 

Degno mi par che a tutti voi sia conto 
Quel che predisse a me l’ inclita Circe. 

Sceltale adunque, acciocché tristo, o lieto 
Non ci sorprenda ignari il nostro fato. 

Sfuggire in pria delle Sirene il verde — 

Prato e la voce dilcltosa ingiunge; 

Vuole eh’ io 1’ oda sol: ma voi diritto 

Me della nave all’ albero legate 

Con fune sTch’io dar non possa un crollo; 

E dove di slegarmi io vi pregassi 
Pur con le ciglia, o comandassi, a voi, 

Le ritorte doppiatemi ed i lacci. 

Mentro ciò loro io discopria la nave 
Che avea da poppa il vento, in picciol tempo 
Delle Sirene all’ isola pervenne. 

Li il vento cadde ed agguagliossi il mare, 

E l’ondc assonnò un demone. 1 Compagni 
Si levàr pronti e ripiegar le vele, 

$ nella nave collocarle: quindi 
Sedcan sui banchi, ed imbiancavan 1* onde 
Co’ forti remi di polito abete, 
lo la duttile cera, code una tonda 


vista di maestosa 
Che anzi a disse- 
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tare la curiosità va ora cercando, ma indarno quella tomba, onde la città medesima fu detta 
Partenopc, e della fondazione di essa interroga i sassi, che al governo degli anni soprasta- 


Tcnea gran massa, sminuzzai con destro 
Rame affilato, ed i frammenti n* iva 
Rivoltando e premendo infra le dita. 

Mi a scaldarsi tardò la molle pasta, 

Perocché lucidissimi dall 1 alto 
Scoccava i rai d* Ipperione il figlio. 

De’ compagni incerai senza dimora 
Le orecchie di mia mano, e quei diritto 
Me della nave all* albero legaro 
Con fune, i pii stringendomi e le mani} 

Poi sui banchi adagia vansi e co' remi 
BaUeano il mar, che nc tornava bianco. 

Già vogando di forza, era vani, quanto 
Corre un grido dell'uomo, alle Sirene 
Vicini. Udito il faggellar di remi, 

£ non lontana ornai vista la nave, 

Un dolce canto cominciare a sciorre.' 

O molto illustre Ulisse, o degli Achei 
Somma gloria iromortal, su via, qua vieni: 

Ferma la nave, e il nostro canto ascolta; 

Messun passò di qua su negro legno, 

Che non udisse pria questa, che noi 
Dalle labra mandiam voce soave, 

Voce, che inonda di diletto il core; 

£ di molto saver la mente abbella. 

Che non pur ciò che sopporterò a Troia 
Per celeste voler Teucri ed Argivi, 

Noi conosciam, ma non awien su tutta 

La dello vite serbatrice terra 

Nulla, che ignoto, o scuro a noi rimanga. 

final cantaro. Ed io porger volendo 
Piò da vicino il dilettato orecchio, 

Cenno ai compagni fea, eh' ogni legame 

Fosscmi rotto; e quei più ancor sul remo 

Incurvavano il dorso, e Perimedc 

Sorgca ratto, ed Euriloco, e di nuovi 

Nodi cingeami e mi premean più ancoi- 

Come trascorsa fu tanto la nave 

Che non potea la perigliosa voce 

Delle Sirene aggiungerci, coloro 

A si la cera daU' orecchie tosto 

£ dallo membra a me tolsero i lacci • • < 

Odissi* tir. XII. 

Trad. d'JppoUtQ PindcmQììtfi 
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no ancora (1); ma silenzio vi si stende, rottovi spesso non che dal pianto, dal notare eon 
vituperio di ferocia e ignoranza gli uomini, che li scommessero. Forsa loro fu ignoto, 
che una pietra stantesi, ove di primo locata fu, a venerazione commuove chi vi riguarda: 
ne infiamma all’ amore della nostra patria, e di noi stessi. 


(1) Della orìgine di Napoli molti scrissero; poco però di certezza può racaogliersi; appunto per le 
varie opinioni, che si ebbero iulorno di essa. E il sepolcro della Sirena dura lutlora ad esser subbie!- 
to di discorso agli eruditi. E qui non lascerò di trascrivere alcune pagine, che intorno ciò, dettava un 
dotto Napolitano, Andrea 1 zzo, in un opera sua periodica. 11 che farò per essere l'opinione del Pizzo av- 
valorata da buon ragionare, c dall'autorità di molti Scrittori antichi; e perchè in questa le sentenze di altri 
Autiquari sono riunite. Egli dunque, Pizzo, parlando di Napoli e delle Sirene, scrìve cosi. 

,, Si è fatto un gran dire in ogni tempo delle nostre Sirene, e i poeti han variamente cantato di 
loro, e gli Storici come meglio ad essi è panilo ce le han dipinte come volatili colle teste di donne, ora 
come pesci, col volto parimenti di donna, ora come tante femmine prostitute, ora castissime, e certuni 
per cavarsi più lisci d" impaccio ce le danno per una mera favola. Quindi mi penso non torneili discaro 
se io che voglio qui dare una qualunque idea della fondazione di Partcnopc, cioè di Napoli, poiché è 
debito sapersi da ogni ben nato cittadino, imprendo a dare uno schiarimento di questa storia resa anche 
più buia dalle male interpretazioni de' passi degli antichi scrittori. 

E primicrameulc dico che altro non erano le Sirene che branchi d' uomini, i quali popolavano 
le coste sorrentine e le caprec vivendo di rapine corno i nostri corsari, e questa mia opinione verrò 
ora rafforzando con quelle autorità e spiegazioni che ho ammanite all'uopo. 

Tutto quanto noi sappiamo delle Sirene, c quanto i nostri antiquari dissero di loro si ricava da 
alcuni passi de' greci poeti e sopralulti da Omero. Ora è noto come era dell' indole di quei tempi in- 
ventare de' personaggi chimerici, delle storielle, onde è la mitologia, onde sono le favole; ma è noto 
pure che tutti que' loro personaggi ideali, quella loro chimere avevano de’ subbietti reali a cui si riferi- 
vano, o diciamo cosi, un fonte storico! infatti i loro Giganti, i Gorgoni, gl' Istrioni, i Centauri erano degli 
uomini che per i vari loro mestieri li dipingevano in tale, o tale altro modo; cosi la favola d'Icaro, le cui ali di 
cera altro non erano che le antenne di una debile navicella, colla quale volle sfidare l'Oceano e fu preda del- 
l'ondc; così il cavallo Pegaso di Bcllorofontc, il quale confessa Filologo stesso che altro non era che un agilissi- 
ma barca, la quale lambiva le onde tanto velocemente che porca un cavallo che corresse a tutta lena e le sue 
vele parevan le ali. Da tutto questo si vede beue che non bisogna interpretare alla parola i greci poeti, ma fa 
d'uopo scoprire i fonti storici delle loro finzioni. 

Ciò premesso, esaminiamo innanzi tutto gli attributi di queste Sirene. Desse ci vengono rappresentate col 
volto di bella donna c col resto del corpo ora di uccello con adunchi artigli, ora di grosso pesce, con una 
voce incantevole tanto nel cantare che con essa attiravano a loro i passeggiti i, con una indole feroce al seguo 
di sbranare le persone che capitavano nei loro ertigli. Vediamo un poco come questi eoa vengano agli attributi 
reali dei lati i i marini, c la metamorfosi succedere tosto. 

Primieramente è da dirsi che per il canto delle sirene altro non debbesi intendere che un eloquen- 
te parlare, un' arte di sapere sedurre con le parole, cosi quando Omero parla del loro canto si serve delle voci 
ovvero tfirffpQ che valgono discorso , e se talvolta usa la voce asm»? che vuoi dire cantilena deve 
credei si che abbia voluto intendere ciarlataneria , E qui mi cade in acconcio di sviluppare il favoloso passaggio 
di Ulisse per questi mari. 

Convien sapere che per la poca aiie nautica di quei tempi era difficilissimo il transito dai mari nostri, e 
soventi volte avveniva clic sbattuti dalle maremme, e sfiancati pel molto patire, i naviganti cercavano riposo 
su di qualche amica spiaggia, e la ove Sorrento erge la fronte spesso andarono a posarsi, e perchè invitati dal- 
l'amenitli del silo c pcrch è sedotti dalle blandizie de’ rapaci corsari che loro venivano incontro offerendo os-- 
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Io miro Napoli, e quelle specie di mistero considero, clic ne affosca 1’ origine: 
onde intravcggonsi appena argomenti fallaci spesso, talora incerti a determinarla; e 
come oscura eh’ ella è, in me pone riverenza, quale cosa consecrata dall’ antichità. 
Edificata di fresco sendosi forse promessa di ciò che sarebbe un di, scorgola reg- 
gersi a libere leggi; e prosperare per guisa che invidia rosene i popoli a lei vicini; quindi 
metterla questi a fuoco, e distruggerla: gittame poi le nuove fondamenta per prov- 
vedere al malfatto di ammenda. Che forse in quegli antichi non erano a tale venuti i 
costumi da perdonare a ciascun fallo, facendovi ragione il proprio interesse. Perciò o 
carestia di mangiari consumasse i colpevoli, o gli struggesse pestilenza; sbattcsseli insom- 
ma un qualsiasi malore; nel commesso peccato la cagione ne avvisavano; se ne pentiva- 
no; e senza più il danno davansi a riparare. Dirsi dolente di un azione biasimevole; con- 
dottovi da inganno; patire perciò ingiurie, vediamo e ascoltiamo da tutti anche oggidì; 
ma studiarsi nel porre a quella rimedio è cosa pur vieta presso alcuni di noi, comecché 
inciviliti. 

Questa triste vicenda sofferta da Napoli forse presagi i suoi destini; die cioè ne 
avesse di assai a sopportare: e difatto travagliata fu da infortuni c più gravi che esse- 
re distrutta. Pure ne conforta avere dessa in ciascuno avvenimento soperchiato di fermezza 
quella sciagura che la sfidò. 


II. 


Mentre fu città greca, e durò a governarsi per proprie leggi, godevasi di 
quella pace cui un paese delizioso mai sempre brama: spesso però a vergognosi patti 
acquista e mantiene. Ma la fuma delle romane geste innamorandola, si legò in 
alleanza con Roma, e ne divenne municipio. Di essa fu consorte alla gloria; gli affilimi 
allora ne partì, die il valore di Annibaie pauroso a tutti i popoli correva l’ Italia, e a 
ruba, a fuoco, al volere de' suoi soldati mettevala. 11 che siccome eternò nelle storie 
la costanza eroica di Roma, a Napoli pure fruttò lodi da durare quanto la memo- 
ria del fatto; essendo ella stata prodiga di soccorsi alle strettezze dei Romani. E 
pare questi avesserla in sommo grado .di estimazione; perdoccliè di lei scrissero be- 
ne, e del suo soggiorno molto si piacquero, Popolani, Senatori, Imperatori: cosicdiè vi- 
cine le fecero e terme, e ville; in cui riposare dai negozi della città. E andovvi Augusto 
cui essa onorava di feste e giuochi: quivi infermatosi passò a Nola e morì: fu pianto, non 
dai tristi; dai buoni sì, che temettero di un Tiberio. 


pitalità; e quando poi aveano quei miseri affé: rato il lido cren loro addosso e li spogliavano, e li manomette- 
vano. Quindi ls fama precorsa di questa nidiata di briganti spaventò Ulisse quando venne radendo il capo 
di Bona Sperania, e che s'accorse che i suoi seguaci malmenati dalle procelle desideravano riposo, e temendo 
forte di non cadere in mani di que 1 ladroni, parlò a que’ della sua nave, e disse loro di non lasciarsi sedurre 
dall’ amenità di quei colli che invitavano al riposo, che stesser fermi in loro stessi t si guardassero dal presta- 
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Nè ililivrossi dalla fortuna di Roma presso clic ad ogni evento. Sperimentò 
non pure la magnificenza di alcuni, la crudeltà di altri Principi, e secondo la vir- 
tù romana rattiepidiva, ed ella allentava di vigoria; sino a che fu tratta nella mina; 
nella quale s’ affondò la possanza d' Italia. 


re orecchio alle ingannevoli parole di quei finti ospiti che loro sarebbero venuti incontro con doni e vezzi per 
adescarli, e cosi fatto passarono liberamente. 

Ci dipinsero le Sirene col volto di donna per dinotare che quando a una bella voce, a una cortesia di ma* 
niere va congiunta un* attrattiva di forme cresce l’illusione. 

Si rappresentavano col corpo d’uccello odi pesce per indicare il modo facile e veloce col qual «• scorre- 
vano sulle onde, ed era costume de’ Greci aggiunger le ali a chiunque avesse con qualsiasi mezzo velocemente 
camminato; Così Perseo che scorre su d’agil nave dalle Gorgadi a’ Lidi di Grecia 1’ han messo sur un cavallo 
alato; così diedero le ali alle Arpie, altra razza di ladroni, che improvvisamente vennero fuori dalla Lidia 
a invadere gli stati di Fineo Rè di Tracia; siccome i Vandali le terre nostre mettendo tutto a sacco e a fuoco; co* 
sì ancora fecero alati i due fratelli Zeto e Calai che discacciarono dal territorio di Fineo queste malnate Ar- 
pie perseguitandole sino all’isolc Piote. 

Le dissero antripofaghe per indicare che spogliavano sino alla pelisi viandanti, riduccndoli poi a 
dura servitù. 

Sicché ora vediamo chiaramente che tutti gli attributi favolosi delle Sirene corrispondono precisa- 
mente alle azioni di ladri di mare. 

Ciò che mi si potrebbe dimandare si è, perchè questi ladroni dovevano essere uomini e non pote- 
vano essere anche donne dedite alla rapina? £ perchè dovevano essere donne c non uomini? vi doman- 
do io. Forse perefié venivan dipinte col volto di vergine? e ne abbiamo veduto le ragioni. Forse 
perche il loro nome si presta meglio al genere femminino? Se c cosi esaminiamo l’etimologia della pa» 
l oia sirena. E tralasciando le mólte opinioni che vi sono su di ciò, la più certa è die derivi dal verbo 
fftipVfittty dio vuol dire cafcnA obstringert > poiché ligavano i loro prigionieri di quella catena onde fu* 
rono avvinti Prometeo sul Caucaso e Andromeda nel lido di Fenicia, che altro non era infine che l’at- 
to di forzata detenzione. £ spessissimo si trova appo gli antichi scrittori che davau nome «gli uomini 
.dalle azioni loro. ‘ ' 

Questi drappelli di corsari che infestavano le nostre marine ripetevano la loro origine dai Teleboi, 
popoli che abitavano presso il fiume Acheloo, il quale scorrendo, come dice Strabone, tra 1’ Etolia e 
l’Acarnania metteva foce nel golfo di Corinto, ed è perciò che li han detti figli di quel fiume. Posda 
dopo le guerre di Troia, quando, drappelli di Greci, vennero a popolare l’Italia, i Corsari Tclcboi ven- 
nero aneto essi ad esercitarvi le rapine fermando loro dimora nella Sicilia presso il Capo Pcloro, e di 
la passarono poi a pigliare stanza sulle costo Sorrentine. 

Esisteva già a quei tempi la città di Cura», la quale, come narra Stiabone, era stata fondata dai 
Calcidesi, la prima colonia dei Greci che fosse pervenuta in Italia capitanata da Ippocle e Mcgastcne, 
gi nn tempo prima della caduta di Troia. Sicché questa città messa a cavaliere sur un ameno colle dirim- 
petto alle Capree stuzzicò il desiderio di alquanti di quei ladroni a venirsi a stabilire alle vicinanze di 
quella bella città. Si pose alla loro testa un tale per nome Fiderò col quale imbarcatisi e guadagnala la 
desiderata riva vi edificarono un castello che chiamarono Fnlero dal nome del loro capo. Dopo alquan* 
to tempo venuto a morte costui veti negli eretta una tomba sul colle ove oggi è la nostra Chiesa di s. 
Giovanni Maggiore e non a Me» gellina, siccome alcuno falsamente crede, poiché gli storici han detto che 
desso si rattrovava sur un colle vicino al mare presso al quale venne poi edificata Partenope: orti 
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Quando quel grosso diluvio di Ertili (1), inondando la nostra bella regio- 
ne, l’ ultimo ramo dell’ imperiale alloro italiano svelse dalle radici, Napoli ezian- 
dio ne soggiacque alla piena fino a che i Goti ne la levarono (2); ma per dominarla 


quale nitro colle poteva essere più vicino alle mura di questa città se non il sudclto di s. Giovati 
Maggiore? E che il mare a quei tempi giungesse inaino a quella lo sappiamo e pel nome della stra- 
da di Porto che gli sta sotto, e per una vecchia costumanza, che si è tenuta sino a tempi a uoi vi* 
cinì di bruciarsi in ugni anno lì sotto una piccola nave per indicare che Ivi era l’aulico porlo . . . 
Passiamo intanto alla fondazione di Pari etiope. 

Una comitiva di giovani Cuniani, i quali scuotendo il giogo della patria potestà disertarono da Cu* 
ma, e collocativi presso il Sepolcro di Falcro vi gettarono le fondamenta d’ ima novella città, olla quale 
dovendo dare un nome la dissero Parteuope dal volto della Sirena che stava scolpila sul sepolcro di Fe- 
leroj cioè d’ una giovane vergine, c la greca paiola - Partono]* si rompone dalle voci 

JT CCG$£Yog - vergine , aspetto. E Plinio in fatti dice: Partlunope « tumulo Sirena dieta , e non a 

Sirene dieta. 


Poscia i Cumnni vedendo che la novella città stava per divenire più forte della loro stessa, ruppe- 
ro guerra con essa e dopo averla presa la misero a sacco c a fuoco; ma non tardò a manifestarsi in Cu* 
ina una grave pestilenza, c superstiziosi come erano i Cumani credettero che quel flagello fosse mandato 
loro addosso dagli Dei per la distruzion di Partcnope così fu deciso di edificai la c in poco tempo si vi- 
de risorta. 

Ecco quanto il sig. Izzo, c sembrami con buoni argomenti, afferma intorno la fondazione di Napo- 
li. Avvi però di alcuni che non si accordano seco lui nella origine del nome di essa. E il sepolcro; on- 
d' dia fu detta Partenope, vogliono chiudesse le ossa di una Partcnope Calcidese, che venne a morire su 
codeste spiaggie. La quale opinione si fanno a sostenere, dicendo, che sendo Coma fondata c abitata da’ po- 
poli originantisi di Cuma Calcidese posta nell’ Isola Eubea, non abbia a recar maraviglia se poco a di • 
lungo dalla città di Cuma fosse sepolta, com’ essi dicono, la figlia di un signore Calcidese; quindi nou 
dalla testa della Sirena scolpita sul sepolcro di Falcro, ma dalla Sircua postavi dentro acquistasse Na- 
poli il primo suo nome. E quanto allo spiegare come questa Partcnope si fosse Sirena, non sarebbevi già 
difficoltà alcuna. Poteva ella essere bella della persona, scaltrita dei modi, coi quali amicarsi ciascuno, 
anzi innamoramelo; quindi menatolo con arte finissima, dirò quasi, alla fidila; sbcffarlo. e prendere conten- 
to del cruccio, o della morte di lui 9 s' era d’ uopo; stimando ciò un trofeo alla sua smodata ambizio- 
ne. Nè punto contrastcrekbcvi 1’ essere lo Sireuc anlropofaghc. Poiché quando ella fosse giuuta a 
immolare un’ uomo alla sua superbia, vale ciò a maraviglia come se lo si avc&sc divorato. E manca- 
no forse anche oggidì cosiffatte Sirene? E ciò in fondo non discorda dall 1 opinione del sig. Izzo; nè 
mi parrebbe spregevole. Se non che, senza fare il paragone delle autorità, sulle «quali le due senten- 
ze intonso il nome in questione si fermano, quel nome tolto da una figura misteriosa scolpita sopra 
un sepolcro, il qual nome risponderebbe a vergine aspetto , e posto, a un» città nascente lungo il lido -del 
mare; nc sveglia quelle ragioni del cuore, di cui Unto i Greci si piacquero; nè possono per par*!* 
esprimersi; forse perchè troppo se ne sperimenta la forza. Io però non mi porrò a scranna per giudi- 
care di una questione, la quale è involta non poco nella caligine de 1 secoli. Mi basta avere accennato 
ciò che se ne dice in proposito, perchè ciascun leggitore possa di per se considerarne ciò ; <fhc sembra 
contenere più di possibilità; e attenersi alla sentenza che gli si parrà meglio. • ( < , j 

(1) Anno dell’era volgare 476. ( q 1 ’ . r *, 

(2) 495. Questi avvenimenti generali d’Italia, sembrano essersi rinnaòvati particolarmente^ Napoli, se 
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essi stessi; «lai quali Belisario stimò farla libera (1) ponendovi assedio; che Cui ve- 
ramente colla peggio dei Goti traditi da un cittadino, c col sacco della città; il che 
non si fa bene per fermo col senno di Belisario bravo capitano; nè uso a trasmodare 
nelle vittorie. E qui mi cade ora in acconcio encomiare la pietà; della quale i cittadini 
di Napoli fecero mostra bellissima indi a poco tempo. 

III. 

Poi che Belisario ebbe riacquistato all’ impero la città di Napoli, mosse per alla 
volta «li Roma, acciò «pesta sicurare da Vitige Re; il «piale con forte mano i Goti spinto 
erasi contro lei. Giuntovi la cinse di assedio; ma si gagliardo era il valore di Belisa- 
rio, che inanimitine i Soldati operavano maraviglie di dilesa; e i cittadini ne argomentavano 
sarebbero prestamente rimossi gli assalitori. Ma quanto al falso appongasi chi di buona 
ventura si aflida prima che una cosa tocchi il suo termine, chiaro dimostrerà 1’ avveni- 
mento doloroso eh’ io dirò. 

Roma era per anco ignara degli avari intendimenti «li Giustiniano: che anzi avealo 
in credito «li generoso pensandosi non sete di oro ma sibbenc sola bramosia di gloria 
1' inducesse a rinfrancarla dai Goti acciò di restituirla a se stessa. Per la qual cosa i 
cittadini festeggiavano ai soldati di Belisario, o si apparechiassero a combattere, o gli 
assalitori respinti avessero; c le strette dell’ assedio, indurativi già «la lunga pezza, si 
portavano con indifferenza. Ma tosto questa alla disperazione ccdè: che mentre un 
dì (2) si era intento ciascuno alle patrie mura, e come il pugnare fu finito: ahi non fe- 
ste non plausi non grazie levansi ai deio, ma scena orribile apprcsentasi agli sguar- 
di degli stando difensori: affollalo popolo «mi regna silenzio; un silenzio eloquente, tre- 
mendo: un guardare e riguardare disperato; e quindi un mormorio die si svolge in 
urli di padri, in lamenti di donne al saio stringenti i teneri pegni dell’amore; lutto do- 
vunque, e spavento, e morte vicina. Vitige aveva deviate le acque che correvano alla 
città. 

Le quali cose considerando 1’ assennato Belisario e dolendosene, fu sollecito di 
allontanare gli effetti che da tal sorte «lisordine seguiterebbero: nei cittadini scompiglio, 
scoramento negli assoldati, la resa insomma della città. Imperò quindi s’ adunassero e 
vecchi e donne e fanciulli in una brigata, e postili sopra navi, a Napoli veleggiasse- 
ro. E questa lieta U accolse, alCdolli di salute e sin tanto che le sorti di Roma 
infbrsarono fa loro porlo di sicurtà. Ma poco poi ella ezianiiio vide le gotiche 
schiere attelarlesi «linanzi, e di nuovo assedio provò i disagi. Totila principe Goto si, 


vogliali guardare alla rapidità . che l’uno coll’altro a’avvicend*rono. 

(1) 536. — Un cittadino gli offri in occasione di entrare in Napoli per un’ acquedotto. Egli la 
«uà, e ne colse buon fruito la presa di Napoli. 

( 2 ) 557 , 
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ina commendevole per le virtù sue, non intralasciava modo ad affrettarne il riac- 
quisto: il presidio cesareo però bravamente gli contrastava. Ma come ebbe ridot- 
ta in sua potestà la città di Coma, epcnuriando Napoli di vettovaglie, agevole gli fu sfor- 
zarla senza più ad arrendersi; nel clic parve eziandio la fortuna essergli larga di fa- 
vore. Un navilio cesareo capitanato da un Massimino, e alcuni vascelli carichi di vi- 
veri guidati da un Demetrio facevano vela in mare acciò agli assediati non che di ar- 
mi, sovvenissero di provvigioni. Dierono a queste i Goti la caccia, nò sfogirono alle loro 
mani: il navilio poi incalzato da furore di vento arripò ove eglino stessi accampavano. 
Furongli sopra; imprigionarono le torme, o le uccisero, tutto diedero alla distruzione. 
Niuna speranza, dopo ciò, allcttando gli animi de’ cittadini e del presidio, Totila entrò 
la città (1). Nò mi passerò di commendare qui la mansuetudine di questo priucipe guer- 
riero; il quale non credo tramai in errore se dico nelle geste sue militari si appressasse 
alla perizia di Giulio Cesare, comecchò ne fosse lontano nel resto. 

Come Egli vincitore penetrò in Napoli, timorosi i cittadini aspcttavansi vendetta 
dell' essersi ostinati alla resa; ma egli meglio amò cattivarsene gli animi usando seco 
loro con generosità; i supplichevoli accolse; dispreizò gli alteri: fu giusto. A tutti ugual- 
mente distribuiva cibi perchè ristorassero dei digiuni che gli avevano smunti; pro- 
tesseli nelle robe, di buono stato affidolli: tutti fecero evviva. Glie dove un bene dis- 
perato si aggiunga, indonnasi di noi una gioia purissima quale si addice a chi destosi 
da un soguo pauroso di verno e tempesta si rincuora alla vista del sole. Fini- 
to però Totila di vivere, e spento Teia al Sarno, accommunandosi ella pure al 
destino delle altre città italiane, tornò soggetta all’ impero c obbedì a Giustiniano. 
Il quale diè amaro saggio non pure a lei ali’ Italia tutta dell’ avarizia sua; facendole 
sentire di quanto bene scapiti una terra, che di regno è volta a provincia. Ministri ta- 
li infrcnaronla, che abusando spessamente il nome dei regnatori, nequizie commisero: 
furono odiati talvolta; non di rado temuti: il popolo sempre danneggiato. Di essi pe- 
rò, e dirollo a ragione di verità ve n’ ebbe alcuno che ingraziatosi ai sudditi per virtù 
vera andò lieto di laudi e benivoglienza, siccome di Narsete è mestieri confessare. 

un. 

Ma io non mi caccierò oltre se non prima abbia imprecato a Narscte medesimo, 
il quale per sua privata ambizione nuove sventure chiamò sulla nostra patria negozian- 
done la Signoria con Alboino. Fresche erano ancora le piaghe di lei, ed egli ai Longobardi 


( 1 ) 542 . 
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additolic, perchè il sangue ne suggessero con più di presLezza(l). Nè, inviperitosi allo scher- 
no della greca Sofia, addolcillopunto il duolo d’ Italia, elle sola pativa il guasto della in- 
vasione. Il lamento di lei avrebbe reso molle il cuore di ogni suo figlio, oltraggiato pur 
fosse e istizzito! E se Narsete non vi si piegò, ciò avvenne perchè non era egli italiano. 

E dirò pure dalla giustizia, colla quale Egli governò 1’ Italia essere conseguito 
Napoli si promettesse bene degli altri che lo succederebbero. Il che sembrami di- 
mostri come rado i| popoli sogliansi addentrare nel profondo delle cose: rette o inique le 
giudicano a ciò che ne si pare di prima giunta. Talora vaghi di nuovità vediamoli al 
furore lasciarsi, nulla calendo loro di un bene presente, talora appagarsi al peggio; on- 
de disingannati poi dal tempo, contradire a se stessi. E Napoli no fece dura prova. 
Piaciutasi dal governo di Narsete rimase devota al greco Impero; ai Longobardi negando 
soggezione. Nel die a mantenersi operò prodigi di valentia e fermezza cui non è qui 
da annoverare: però videsi tosto di mezzo a perigli gravissimi sfidata de’ soccorsi cesa- 
rei, e .per se medesima ebbe a fronteggiare i nemici più dell’ Imperatore, che suoi; 
essendo questi divenuti signori di Capua, Benevento c Salerno. Il che mi ricorda aver 
ciascuno per se stesso a consultare delle proprie bisogna: che se per gratificarti ad 
altrui del tuo meglio fui sagrifizio e ne ottieni lode; di frequente non devi aspettarti 
ugual sorte se ti avvenga implorare il cambio del benefizio: o ti si niega aperta- 
mente o peggio ancora, tacendo. Questa sentenza che percuote gl’ ingrati, ciascuno ap- 
prende come rendasi più dura, allorquando si avveri nella mancanza di azioni, cui il 
dovere richiede; e dovere incombeva al greco Imperatore di sovvenire alle calamità 
di Napoli. Vedo sì un Elcutcrio Esarco, ossia Ministro di lui in Ravenna affrettare 
a Napoli le sue troppo per punire Giovanui Cornino clic tiranneggiavala; ma piuttosto 
Egli a tale impresa venne in prò di se stesso, elle a liberarne 1’ oppressa terra. Volen- 
dosi gridare Eleuterio dell’ Italia re; e dichiaratosi Consilio signore di Napoli, disfece in 

questi un uomo che toglicvagli parte del regno cui Egli agognava. Trapelatone a’ sol- 

dati il divisamento fù morto per mano loro tra Cagli e Gubbio. Ma non sì mi di- 
spetta l’ambizione di Elcutcrio, che non biasimi Costante Imperatore; il quale velando 
l 'animo suo con finte virù, ma veramente avai izzando era sopravenuto a Benevento per 
iscacciame i Longobardi. Buono per questa cittìi, eh’ Egli fece la mala venuta, scudo 
stato stretto dai Longobardi medesimi a dare la volta: avrebbe altramente divi- 
so il dolore di Napoli; la quale tenera di lui rifugiollo perdente. Spogliata fu dal- 
le statue, de’ bronzi, degli oggetti, che più erano in pregio c che quindi face- 
vanla, non che ricca, bellissima. Pure, comecché angheriata sino all’ estremo non si 

schivò del raffermarsi nell' obbedienza dell’ impero greco, sino a che ne fu ritolta da 

Carlo Magno, che guerreggiati e vinti i Longobardi, l’ Italia tutta in solo regno riunì. 
Fu però questo nel nome; clic i ducati dei Longobardi durarono quasi r eami nel fatto; 
onde radicavasi tenacemente negli italiani il seme della discordia. 


0 ) 567 . 
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v. 


Quando poi 1’ ultimo ncpote di Carlo Magno, lasciò] colla vita il regno e 
l'Italia; e scema di forze, varia delle sentenze, priva di consiglio affliggevasi que- 
sta per una serie di funesti avvenimenti: quando parve anneghittire dinanzi alla 
propria ruina, c le città scambievolmente sfiduciatesi della commune salute, separar- 
si acciò di provvedere ciascuna alla propria, Napoli si formò a Republica (1); nè po- 
chi pericoli e paure sopportò: le correrie dei Saraceni che per la Pugl : a e Cala- 
bria annidatisi da lunga mano, venivano alle prede; non che le guerre co’ Prin- 
cipi delle città finitime. Cessò peraltro cosiffatte turbolenze un Guiscardo Normanno (2), 
che avido di gloria crasi cacciato in Italia, c fatto Signore non pure delle Puglie, di 
Capua, Salerno, e Benevento; delle terre, le quali duravano nell’ obbedienza del greco 
impero. Unite quindi per esso sotto il reggimento di un solo Principe, non tarda- 
rono a domesticarsi di nuovo fra loro; che ad un mudo favellavano, c degli stessi 
padri gloriavansi. E si in breve ora prosperarono che alla morte del prode Gui- 
scardo redate dal nipote suo Ruggiero (3) Re di Sicilia, regno bello e fiorente 
costituivano; onde poi le guerre che lo impoverirono per saziare la ingordigia di 
due ambiziosi pretendenti. E se vogliasi tacere di Guglielmo il malo, s’ accreb- 
be ognora in grandezza sotto i discendenti di Guiscardo, brava gente c guerrie- 
ra. Nè punto volse in bosso al governo che ne fecero gli Svcvi, i quali vi fis- 
sarono il dominio; poiché Enrico Imperatore figlio al famoso Barbarossa aequistollo a 
se, c a suoi maritandosi con Costanza figlia di Guglielmo II, ultima erede della schiatta 
normanna (4). Suonano famosi tuttora i nomi sventurati di Manifedi e Corredino; del quale 
un Frangipane di Astura fece vergognoso mercato con un Carlo di Angiò. 

Questi chiamato in Italia da’ Guelfi cui erasi accostato usando doppiamente, cam- 
peggiavate a guarirla della peste Ghibellina; Egli diceva. Non si ammonivano gli stolti 
cittadini italiani, il male che gl’ infermava aversi radice amarissima negli animi divisi 
di tutti. Guelfi o Ghibellini pur fossero: due ragioni sole ne misuravano le mosse; priva- 
ta vendetta e bramosia di regno. Furonvi si, e all’ Italia non mai scarseggiarono, uomi- 
ni famigerati, che ricordevoli degli antichi nostri temprato ebbero il cuore a ferma virtù; 
ma questi al meglio della patria adoperavano, c se Guelfi o Ghibellini dicevansi ciò 


( 1 ) 888 . 

(2) Roberto Guiscardo di Cou lance piccolo Castello di Norma ndia, avea disertato la patria per 
procacciarsi gloria. Venne in Italia soldato di ventura. Protesse il Pontefice Gregorio Vii colle armi, • 
lo donò dello stato Beneventano, che Egli aveva tolto già ai Longobardi. Dicci anni guerreggiò per co- 
mandare alla Puglia. Fece molle altre guerre in Italia, e specialmente contro l'Imperatore Enrico figlio 
di Ludovico il Bavero; e glorioso quindi si mori in Gcfalonia, dopo aver trionfato il navilio greco. Di 
qui il corpo trasportato, fu sepolto in Venosa. 

(3) 4130. 

(4) 1189. 
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avveniva perchè nulla arcavi a que* tempi in Italia, che Ghibellino o Guelfo non fosse; e a 
giovarla di consiglio facea mestieri seguitare una parte per isperare di essere udito: davan- 
si a quella, cui tornare più utile alle patrie bisogne stimavano. Dessi però non brama- 
rono certamente ad una sventura si cercasse rimediare con maggiore sventura, ma piansero 
non di rado a queste, e all’ infelice stato d' Italia, cui studiavansi di rassettare, ma in- 
darno. Nè dessi per fermo allietaronsi della venuta di Carlo d'Augiò, clic ciula in Roma la 
corona regia di Napoli, pose il campo a Benevento rimpetto ove stavano a campo le schiere - 
di Manfredi tenuto a capo de’ Ghibellini: perciocché qual bene dalla vittoria eh’ Egli 
sopra lo svevo riporterebbe, era a sperare a Napoli e all’ Italia? L’ riletto chiaro Io 
dimostrò poi clic Manfredi fu disfatto e pugnando valorosamente spento. Colla 
morte di Corredino, cui giovanissimo invidiò forse fortuna un’ animo oltre modo gene- 
roso, si assodò Carlo sul soglio c fermovvi la dinastia degli Angioini, clic (I) si estin- 
sc con Renato prode sì, ma da Alfonso I. di Aragona combattuto, c vinto (2). Que- 
sti all’ ultimo della stirpe Angioina nello sbalzarlo clic fece dal trono, rammentò il mo- 
do, col quale Carlo eravi asceso; il che forse per l’armonia delle cose umane sperimen- 
tiamo spesso avvenire; desse cioè abbassarsi, e per que’ fatti medesimi annientare, da 
cui ebbero già principio e grandezza. Ma la mente non è si pronta a seguitarne la 
narrazione, come l’ una coll’ altra awilupparonsi nel regno di Napoli le politiche vi- 
cissitudini. In breve tempo vedonsi quattro famiglie prenderne la Signoria o assottigliar- 
la quindi per continue guerre, e tributi. 

I Normanni guerrieri foudaronla o l’aggradirono; virtuosi gli Svcvi rassodaronla; gli 
Angioini bramosi di regno e scaltriti goderono il frutto delle prime semenze, e furono 
più perniciosi allo stato. Gli Aragonesi finalmente, la cui sujicrbia addolciasi di alcuna 
virtù, molto guastarono, molto giovarono il regno. Alfonso I, è istoriato crudele ma valoroso 
da chi ne scrisse le geste. 11 supplicio del Conte di Sarno e Antonello Petrucci pei quali 
Ferdinando arricchì di mente e tesoro, durerà sempre a testificarne dell’ iudoie sua 
scaltra e maligna: come le grida della vedova e de’ figli del Conte Orso Orsini implo- 
ranti un tozzo di pane per isfamare il ventre digiuno hanno mandato alla posterità meglio 
che il nome, l’ avarizia di Alfonso II. uomo che per isvogliarsi del guerreggiare; dalla 
cui passione forte era dominalo; disseccava 1’ erario pubblico. Durò breve però il suo 
regno e brevissimo quello di Ferdinando lì. e Federico successori suoi. 

VI. 

I Rè di Francia e Spagna’ vogliosi di signoreggiare una parte almeno dell’ Ita- 
lia, le ragioni degli Angioini velando i loro desideri, mossero contro Federico, e del 


(1) 1268 

(2) 1441. Mi giova accennare che Alfonso l. prese Napoli in quel modo e per quegli stessi mel- 
ai, cui aveva usato Belisario. 
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regno il fugarono. Ma volgevano per Napoli quelle sorli che eranle toccate già quando si 
ridusse in devozione dell’ impero greco: clic poi ebbero quei re cacciato Federico del 
nido, vennero a lizza fra loro intorno a chi ne pertenessc il possedimento. A porre ter- 
mine o modo a siffatta contesa dierono di piglio alle armi, e combattutisi al furore, 
il capitano spagnuolo Consalvo trionfò; e del regno di Napoli fece una provincia delle 
Spagne, Egli medesimo prendendone le redini col titolo di Vicc-rè (I). Consumavano 
intanto e città e cittadini per questi rapidi mutamenti, nè punto badavano a provve- 
dervi. Per la qual cosa fa duopo confessare che gli uomini si lasciano facilmente pren- 
dere all’ abito, addossatosi loro da un primo avvenimento della vita; direi quasi di- 
ventare esso cogli anni natura nè potersi poi togliere senza lungo studio, o senza 
cresciuti a dismisura i mali, ne facciano ponderare la follia o la perversità. Altrimenti 
a che dovrebbe inferirsi i Napoletani non convenissero alle armi per mantenere nel re- 
gno chi saggio li moderasse a buone e certe leggi? Erano pure i figli d’ Italia: quelli 
medesimi che nelle romane guerre aveano levato di se grido glorioso; quelli che agli 
oppressi fanciulli e donne romune impietosirono; ai Longobardi, nel maneggio del- 
le armi maestri, contrastarono per sostenere i diritti dell’ Impero! Ora oppressi essi 
medesimi poltrirono sopra la gleba non che umida rossa di proprio sangue, mentre lo 
straniero aveane lite di supremizia: la quale ottenuta, disertava il regno d’ ogni 
avere per soddisfare alle spese della guerra. Forse il dolore non era tale ancora da dispe- 
rarli, o forse per mescolanza di seme straniero, non più comprendevano nelle sue ra- 
gioni segrete il dolore della patria. 

Il Governo Vice-Regio fu ai Napoletani oltre ogni idea funesto. Ammutò in ciascu- 
no quel sentimento di gloria, che ingenito è negl* italiani: un umore di scontentezza 
impadronissi di loro e meglio di germogliare speranze conducevalt a disperato invili— 
mento. Le amicizie, onde l’ umana Società stringesi e fiorisce, desse eziandio infreddiro- 
no per timore o andarono sciolte: ogni cosa sconvolta c pervertita (2). Ma ciò clic 
assai ne perturba gli è i cittadini vedere dolentisi delle continue e gravi imposte cui do- 
vevano pagare; la corte essere larga sovente di titolo e dignità a dii per fregiarsene 
profondeva tesori: nè mai 1’ erario di Napoli non disavanzare nella pecunia. 

Quest’ ordine di cose fu sospeso per la morte di Carlo II. re delle Spagne, non 
che per le questioni fra Filippo V. duca di Angiò e Leopoldo Imperatore d’ Austria (3) 
intorno la successione al trono vedovato di quello. I partiti risvegliaronsi. I No- 
bili Napoletani tennero per Carlo figlio di Leopoldo, per Filippo gli Spagno- 
li. Di mezzo a queste opinioni una congiura si ordì; il Principe di Macchia diedegli il 
nome, e ne ordinava le fila (4): uccidere il vice-re, le immagini di Filippo abbattere. 


(1) 1501. 

(2) 1668. 
(SI 1760. 
(4) 1701. 
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calpestare; innalzare quelle di Carlo: tornarono vane. La plebe sdegnò unirsi alla nobil- 
tà, dalla quale riconosceva ogni danno; e che per un titolo di cui venisse donata, l’im- 
presa diserterebbe, a lei lasciando l’ incertezza dell’ esito e le pene se tornasse in 
inale il disegno: mentre sola fruirebbe l' utilità del cangiamento, ove avvenisse. Aveva- 
ia già tale sperimentata, quando superba degli onori conferitile dalla corte, rimostrò 
alle voci della miseria, le quali chiedevano un allievamento dei pesi accaricatile. Per 
siQàltc ragioni la congiura fallì. Non io loderò quel consiglio, non quello che ne seguì: 
la vendetta del Vice-re Medinoceli e le crudeltà del Duca di Ascalona, che ne occupò 
il luogo. Non contento Giuseppe figlio di Leopoldo ed erede dell’ Impero Austriaco al- 
la cattiva ventura che aveva danneggialo gl’ interessi suoi nel regno di Napoli, allestis- 
si alla guerra, c in Italia spedì fanti e cavalli, duce n’era il Principe Eugenio di Savo- 
ia, perché ne li compensassero. Della qual cosa temente il re di Spagna comandò farsi leve 
c danari onde fronteggiare le armi cesaree: il perchè 1’ Ascalona d’ animo per se stesso 
tirante all’ oppressione, i Napoletani spogliava d’ uomini e robe, riduceva alla desola- 
zione, non so se per avarizia propria o per 'gratificarsi a Filippo: molte schiere perciò 
andarono a rotta per alla volta di Lombardia. Mescolatesi però con quelle clic il nome solo 
del Principe Eugenio avvalorava furono sopraffatte e disperse (1). Alla quale vittoria 
non islcttc il vincitore a soprastare; e appianatasi la via del Regno spiriseli sopra una 
mano di assoldati, a fine dij quivi spiegare il vessillo di Cesare; e nell’ onore lo pro- 
teggessero. Furono accolti piuttosto lietamente che no, nel Regno: prima Capua; Aversa 
poi loro si diedero. Fuggitosi 1’ Ascalona di Napoli, questa aprì loro le porte, e poste 
giù le in rogne di Filippo, a quelle di Cesare lece onoranza. Con ciò a nuovo Signore in- 
chinossi, e 1’ Imperatore prese a regnarla per Vice-re. 

Ora avvenne cosa che chiamò su questa parte d’ Italia 1’ attenzione dell’ Europa 
tutta: le rimostranze di Clemente XI. Pontefice Romano a Cesare, poiché questi 
niegogli il tributo (2), cui i re di Napoli prestavano alla Chiesa siccome feudatari 
di Lei. Ma ogni contesa presto cessò c composti in armonia l’ Impero c la Chiesa me- 
desima stabilirono Carlo VI. Imperatore sul soglio di Napoli; cui indi a poco riunironsi le 
Sicilie, già rette da Vittorio Amedeo. Ma non per questo Filippo re di Spagna dimen- 
ticava le patite ingiurie: rodevangli 1’ animo la sconfitta de’ suoi soldati c un 
regno perduto: destreggiava quindi per usare avvenimento propizio a vendicarsene e sta- 
va a buone speranza verrebbe -gli dato. Alla fin fine sdegnando oltre 1’ indugio consigliò a 
Carlo suo figlio l’impresa; anzi ve lo spinse. La speranza di gloria, il conquisto di un re- 
gno di delizie, un avvenire bellissimo invaghirono l’animoso giovane; i detti paterni, 1’ o- 


(1) 1707. 

(2) 1710 al 1770. In questo lasso di tempo ebbero luogo la rottura di guerra tra l’ Imperatore, 
o il Pontefice) la pace fra questi ad Utrecht. Lo stabilimento di Carlo Vi. in Napoli^ la donazione del- 
la Sicilia a Vittorio Amedeo. L’ invasione fatta dagli Spagnoli in Sicilia, i quali detronizzarono Amedeo j 
la lega dell’ Austria, Piemonte, Francia e Inghilterra contro le Spagne. La pace, la riunione delle due 
Sicilie al regno di Napoli. 
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nore delia famiglia lo infiammarono alle armi: con assoldate milizie si mosse (1): 
£ rallegrate le speranze sue colla vittoria di Mignano, egli entrò in Napoli fra 
gli evviva del popolo. Perciocché essendo Visconti vice-re' di Cesare e commesso 
avendo tirannie, uscito il popolo stesso del male, affidavasi di più lieto avvenire: 
come sogliono nel cornane degli uomini avvicendarsi martori, speranze, e disin- 
ganno talora. Lessero quindi l’editto, col quale Filippo V. cedeva al figlio le ra- 
gioni sul trono di Napoli, e vi applaudirono. 

VII. 

Augurandosi bene di Carlo diedero nel segno. Come de’ nemici videsi egli 
liberato e fuggire gli Alemanni del regno e della Sicilia; il Pontefice Clemen- 
te XII. ammollire lo sdegno ed appaciarglisi, adoperò assai alia civiltà de’sog- 
getti (2). Il commercio favoreggiato da privilegi, il bandito catasto, i ponti in- 
nalzati, rinnovate le strade, sminuite le immunità, i diritti fendali ristretti so- 
no opere che lui viro levarono in fama di grande: la posterità gli aggiunge il 
titolo di glorioso. Che sebbene fossegli tolto dall'ignoranza del secolo in cui 
viveva portare alla perfezione molte cose, che dopo lui si vantaggiarono'; chi 
ne si faccia a indagare l'origiae, vi ravviserà i semi gittati dalla bontà di Car- 
lo Borbone. 

Testimoni del buon governo di un principe, sono le lagrime dei sudditi, 
muoia esso, o scenda del trono. Carlo fu chiamato a cingere la corona delle 
Spagne, poiché Ferdinando re mancò ai viventi ed al regno. Come questa no- 
vella fosse udita in Napoli, e quali sentimenti destasse nei cittadini non è a 
passare sotto silenzio. Viderlo dessi donare Ferdinando sno figlio della sua spa- 
da, ascoltarono raccomandargli P amore de' sudditi, di buon reggimento con- 
sigliarlo; e a lui benedicevano chiamandolo giusto , magnanimo. Ma come fu 
dato termine alle regie cerimonie; ed egli stesso fu visto attristare, dolore u- 
ni versale punse i cittadini; dolore che non rimase celato, sì fu vero, nel tri» 
pudio eziandio delle, feste, che in Napoli erano state decretate per P incoro- 
nazione del nuovo sovrano. 

Il figlio di Carlo era fanciullo ancora; epperò il padre avea sovvenuto al- 
la inesperta età di lui con parecchi consiglieri, i quali sino a che quegli aves- 
se varcato l’età minore, i negozi pubblici amministrassero: l'accolta di questi 
uomini si chiamò dallo scopo reggenza di stato. Un Tanucci da Stia , già 


(1) 4734. 

(t) 4738. 

T. 1. Parte I . 5.* 
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mente e lingua di Carlo, mente e lingua divenne eziandio della reggenza (1). 
Perciocché gli altri, onde a^a formavasi, o erano poco aperti nonché delle ar- 
mi, degli schermi politici, o a lui secondi: qundi gli comportavano assai vo- 
lenterosi qualunque sentenza egli desse per giusta; davansi ciechi al partito 
che proponeva da pigliare intorno checchesia: per dir della fine, tentavano ugua- 
gliare il proprio al senno di lui studiando di cacciarsene in mente le stes- 
se opinioni. Per questa ragione , durante essa reggenza , se il regno non 
progredì a grandi passi nella civiltà, non trovossene per fermo disagiato al 
tempo che la reggenza si sciolse. Non mi tacerò gli abbagli, in cui ella diede; 
ma ne cercherò compenso, e forse Io trovo, nell'avere stabilito succedessero 
ne' testamenti gli eredi legittimi di chi moriva; allontanando così ogni giusto 
rancore della memoria del defonto e tagliando le reti della cabala. L' econo- 
mia vi riguarda ancora come all' argomento di sminuita povertà ne' cittadini. 

Ma quando il Tanucci fu sbalzato dalla sedia ministeriale per far luogo ad 
altrui, parvero le cose fare nuova mostra di se. Volsero in meglio , peggiora- 
rono? Sono recenti queste avventure, ed è pericoloso il muoverne giudizio. 

Passarono anni molti di pace, e lo dirò pure, d' inerzia. Se non che uo- 
mini di smisurato ingegno , dalla patria loro spandevano lame di dottrina , 
rammentando gli onorati nomi di Porzio, CosUnzo, Sanazzarro, Pontano, Tas- 
so e altri molti che della patria meritarono bene. 

Vili. 

I tripudi, le cacce, gli spassi in cni Napoli deliziavasi cederono ben pre- 
sto allo spavento, che la famosa rivoluzione di Francia gittò sulle corti di 
Europa. Si tornò allora agli antichi costumi), e un gridare arme arme udi- 
vasi per la città, pel regno tatto; che un Bonaparte con un esercito francese 
già varcate le alpi volteggiavasi per l' Italia. Alcune migliaia di assoldati na- 
politani presero la volta di Lombardia, e quivi si unirono alle schiere ale- 
manne. Di mezzo a cosiffatte ventare la tema, che mai non si scompagna dai 
deboli, si appigliò nel regno di Napoli; di nulla aveasi contezza, temevasi tut- 
to: ne'consigli si dissentiva; i ministri studiavano ne'rimedi; nella incertezza 
del futuro agitavasi il popolo, confusione nasceva. 


(1) 1758. Bernardo Tanncci nacque in Stia, terra del Cosentino l'anno ti*9. Fu avvocato, e profes- 
sore di gius-pubblico in Pisa. Eletto da Carlo Borbone in uditore dell'esercito spaglinolo, con esso lui tras- 
se in Napoli. Fu quivi primo ministro sinché Carlo regnò. Fece parte della reggenza di stato quando il re- 
gno cadde a Ferdinando. Fu quindi tolto al ministero per comando di Maria Carolina e mori l'anno 4783. 
quasi povero. 
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11 valore intanto di Bonaparte già dispiegava le ali a stemmato volo. Prill- 
ilo più ardiva stringere la lama di lui alla liberata Tolone ; molti tenevanlo 
già conquistatore della Italia , tutti gran capitano. 11 perchè la coite di Na- 
poli meglio pensò cessare dalla guerra , e starsi alla neutralità: ma durò bre- 
ve , che ne andarono spezzati i patti ; onde poi fu costretta accattare pace 
dalla Francia , e pagarla. Ma per nuove vicissitudini questa non si conservò 
salda. Fuggitosi quindi Ferdinando, Murat , cui non ignora la storia, ne oc- 
cupò il trono. Non dirò come egli vi si mantenesse , non del suo governo ci- 
vile ; ma siami lecito accennare che fece egli conoscere al mondo come i suoi 
sudditi trattassero le armi, e come nelle lor vene corresse tuttavia il sangue de- 
gli eroi di Barletta. Della sua line non tocco punto ; veggo Ferdinando ripa- 
gatosi risalire il soglio e mi taccio. 

Questa narrazione, a mio credere , avvera la sentenza : il regno di Na- 
poli, non che mai se ne discostasse alcuna fiata, essere di continuo stato alla 
buona fortuna d' Italia , e alia perversa. Il che deve inierirsi eziandio in esso 
delie arti belle ; le quali in Italia secondo le avventure politiche in meglio 
mutassero ovvero in peggio, accrebbero nell’onore o scemarono : direi quasi, 
appaiarsene gli avvenimenti per guisa, che facile tornerebbe apprendere la sto- 
ria delle une in quella delle altre. £ stantechè abbia io compendiato le mili- 
tari e politiche geste della nostra nazione, perchè quei particolari falli che ad 
uno ad uno dirò appresso; per un tutto insieme si annodino; e volendo ora 
considerarli nei monumenti delle arti belle; per là ragione medesima non av- 
verrà eh' io mi stia dal parlar breve della storia di esse e dell’architettura in 
ispecial modo. Perciocché talora accade di guardare a tal fatta di edifizi nulla 
o poco mantenentisi nello stile, col quale condotti allora furono che fabricati, per 
averneli in epoche varie svisati o racconci, o cangiati ; quindi generarsi 
confusione e incertezza; dalie quali può liberarne a maraviglio un cenno delle 
vicende loro. La qual cosa non mi fo a narrare in altro luogo che in questo, 
perché sapendosi che tuttavia nel regno di Napoli, del pan che in Italia tntla e me- 
glio, barbicasse quella profonda radice, onde spesso le arti in varia foggia ger- 
mogliarono fra noi, discorrendo così generalmente cowi fu di esse nella inte- 
ra penisola, mi agevolerò a notarne il medesimo in questa parte di lei. 

IX. 

. * * • « 1 4 i-, *1 

E senza più, cominciando dirò come di Grecia traslocati in Italia i capi- 
lavori delle arti balle, artefici non pochi ve li seguirono, cercandosi patria e 
vita dove quelli aveano stanza. Pure e per le guerre spesse che al mestiere 
delle armi obbligavano i cittadini, e più per lo spirito di parte che ardendoli. 
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non pare torbidi, fj cerali irrequieti, pochi da principio coltivarono le arti in 
Italia; ma non si che tutti alla vista delle opere di Fidia non educassero se 
stessi a! bello da innamorarne poi. Da questo fuoco destò (iarntna Augusto 
poiché ordinato ebbe in pace l' impero, ai cultori delle arti e lettere facendo 
onori e privilegi: il desiderio di aggiungervi accrebbe in Italia e fuori lo stu- 
dio di quelle. E se della morte di Cicerone ho fatto biasimo ad Augusto me- 
desimo; se dei mali in cui poi diede la potenza d'Italia lo richiamano i poste- 
ri; non per questo gli sono scarsi di lode, apponendosi e giustamente, sì ave- 
re egli nelle sue mire politiche aggirati gl'italiani da stancarne le opinioni, ma 
sì fattane loro una consolazione nelle arti promosse e ingrandite. Le belle 
lettere, che pure dalle arti belle non mai si disgiungono , correvano con esse 
loro a meta gloriosa; a fare fluita di agguerrita gentile, e per modo che l'antica 
Atene rivaleggiasse. Consacrate furono biblioteche, edilìzi innalzaronsi. Di qui 
esciva , e si distese in Italia la scuola romana , il cui principio . sembra , po- 
sto fosse nell' imitare la greca ; ma eoa Unto di perspicacia da stupire ogni 
gente: alcuno forse non se ne appagò, poiché dicea non sentire di originalità. 
Ma oltrecché nelle ragioni penetrando che la greca levarono all’ eccellenza , e 
di questa il gusto conservando, di nuove cose l'auraentò che tffacevansi al sen- 
timento della nazione ; se frutto di quel principio fu il Panteon di Agrippa 
e f anfiteatro di Flavio , io predicherò mai sempre alla imitazione. Vero è ne- 
gli edilìzi dei romani perdersi 1' aurea semplicità di Pericle, ma nissuno è che 
mirandovi non maravigli alla magnificenza loro, né dica a se stesso; giustamen- 
te gli autori signoreggiarono il mondo. 

Questa vera idea di grandezza che ispiravano le arti italiane durò in esse 
quanto negli animi dei reggitori. Fu tristo un Tiberio , pazzo un Calligola , 
empi Nerone e Domiziano , ma un seme tuttavia della romana virtù allignava 
nei loro cuori, comecché rotti al vizio ; e crndeli e stolti che si fossero alle 
arti non fecero ingiuria, mantennerle anzi nello splendore. Nella qual cosa 
forse diedesi a credere Adriano eziandio varrebbe come caldo ch’egli era del- 
le arti belle e perito, piofessando egli medesimo f architettura. Ma forse in 
lui l'amore soperchiando la perizia dell'arte, non ebbe discernimento che del 
meglio il persuadesse ; a ciascuno stile fu contento. Quindi edilìzi 1* uno dall’ 
altro disformi fabbricarsi , e confusione cacciarsi nelle menti degli artisti ; i 
quali sviati dal convenire alla perfeziona di un punto, nelle aggirandole dei 
dispareri languiscono inerti. 

Frutto del concorde animo dei primi maestri della Grecia nell’ intendere 
ad una meta , fu il tempio del Partenone, miracolo dell’aite; e Roma pur es- 
sa si ammirò della colonna di Traiano. Che se va notato con lode di svegliato 
ingegno colui che di nuove cose apre il fonte , non meno avviene di chi de- 
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rivolle poi a perfezionamento ; anzi debbesi a quest' ultimo se al nome del 
primo si la memoria di onore : forse 1’ opera sua , nissuno brigatosi purgarla 
del difetti i quali ne velavano la bellezza, segno rimarrebbe allo scherno di 
molti. 

Francheggiarono però le arti perigliate da codesto frangente gli Antonini, 
che quasi custodi tennerle sacre in soglio; e i romani educati dai romani si 
deliziarono puranco nei monumenti, che avevano eternato le memorie dei pa- 
dri loro. Ma poiché Caracalla ebbe accolto in Roma que’barbari, cui Adriano esi- 
gliò, dei loro lavorìi incominciando a dilettarsi i romani, talmente andarono 
innanzi in questa frenesia , che di fogge barbaresche indi a poco gareggiarono 
nei vestiri. E avendo io udito dire ad alcuno che è delle arti belle non pur 
conoscitore profondo, ma artefice di vaglia; nelle arti medesime doversi gli occhi 
educare alla vista del hello, dacché secondo essi usi sono a mirare cose gen- 
tili o severe, un proprio modo di vedere si acquistano, ciò che a questo sia 
dicevole presentando all' intelletto siccome bellissimo; darò nel segno dicendo 
essersi da quelle congiunture dei vestiri, gli occhi dei romani disavvezzi dal 
sentire ciò che bello essi riputavano dapprima. Sconobbero quella idea di gran- 
dezza, onde s’ improntavano le antiche fabbriche; povero lor si parve il Co- 
losseo, poiché non era tritamente adornato ; chè in ciò, a forma dei ricami 
stranieri, posero il bello, il grande di un edifizio. Quindi affaticandovisi, l'or- 
dine e l’ armonia negli antichi fabbricati costituente unità, confusi andarono, o 
meglio nelle foggie svariate e molte degli ornamenti smozzicati talvolta, e di- 
spersi. Onde fu di loro ciò che avviene in donna, le cui forme non bene si 
avvisano per essere accincigliata essa riccamente assai; per la qual cosa agli 
sguardi non se ne para innanzi la bellezza, ma i nastri svariati, ove questa si 
perde. Gli edifizi innalzati da Diocleziano posero il segno a cosiffatta maniera 
nelle arti, e andarono qneste ciascun dì a fretta maggiore nello scapitare del 
primo decoro. Nè si potè ritrarle, chè avanzarono nella decadenza, di cui nel 
V. secolo diedero prova. Molle fabbriche elevò Costantino , e molto vi pro- 
luse d’oro; nulla adoperò al rimettere le arti nell'antica dignità, e ricco tut- 
to, nulla beilo vi aveva. Non io mi terrò nel dire a prova di questa proposi- 
zione cosa il bello e quali siano i particolari che lo definiscono. Molti e molti 
su vi sudarono; accennerò solo, ciò che io credo, le ragioni di esso essere se- 
grete, e dato a pochi addentrarvisi interamente; d’altronde porlo queste sul 
confine di una linea. Spingerlo innanzi pensaronsi alcuni, stimando ne verreb- 
be lor fama: si notano tuttora con biasimo di arte peggiorata e nella maievo- 
glienza di tutti vivono eterni. Cosicché udiamo vociferare non da coloro che 
tutto dicono facile, nnlla fanno però; ma sì bene da chi ha voce di saggio, e 
scienziato dal commnne degli uomini, meno dannevoli all'arte quelli cui messi 
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per buona via manca e Iena e mente ad aggiungerne il fine; che quelli i quali 
di colpo, comecché abbian dote d’ingegno, libratisi a volo, si lascian dietro i 
difficili confini de! bello. Il che li perderà nelle stravaganze, nelle quali mol- 
ti con esso loro delirantisi affondano, mentre colui rimastosi a mezzo il corso 
lodasi nomo se non di smisurato ingegno, almeno di buon senno, essendosi be- 
ne avvisato del modo, pel quale la vera bellezza nelle arti si ottiene. Onde 
non so quanto abbiasi a dir giusta quella opinione di alcuni, che a tutt'uomo 
sentenziano nelle arti nnlla doversi considerare delle vie che ne menano alla 
bellezza; essendo che in questa studiando, senza punto indagare il come vi ag- 
giunsero coloro che l’idea perfetta ne diedero, è non che agevole, sicuro lo e- 
ducarsi a lei. Ma se l’educazione non si ottiene che per principio, se come po- 
sta eh’ ella è la bellezza sopra un grado dal quale non può affatto partirsi, e 
chi ve la pose e con essa vi si tenne altri gradi e molti ascese dapprima; gio- 
va nè poco l’apprendere quali siano questi, che vi ci guidano, perchè addot- 
trinatisi del principio che a quel grado ne mette, chiaro ne si renda dove 
quel grado medesimo consista. Altramente ne saremmo condotti a pensare po- 
tersi 1' ardua cima di una montagna prendere , senza voler salirvi per 1’ 
erta, o senz'ale; o pure con ale ma sì deboli da poggiarvi con difficoltà; men- 
tre tenendo la via calcata dal primo che vi arrivò, siasi pure petrosa e disage- 
vole , si giunge affaticati sì ma più certamente; e dove se ne rimanga lontani 
vedesi almeno, e sani si vive, mentre chi tentò le vie dell' aria, se pur duri 
vita, sconcia la mena e ridevole. Le arti romane figlie erano delle greche, anzi 
queste dirò in quelle naturatesi; per la qual cosa gli edilizi romani e le statue 
se non furono semplici e disinvolte come le greche, di queste mantennero al- 
meno lospirito nell’avere in se stesse nn deciso carattere, e meritarono nomedi 
grandi. Pino a che le greche pure si coltivarono, durevoli le arti in Italia fu- 
rono nella loro bellezza; ma come il principio onde vennero, si trascurò die- 
dero in isconci , e tritumi. Il fasto, le seriche vesti avevano preso il cuore 
degli italiani. Alla pompa severa dei trionfi per combattuti nemici, e spoglie 
lor tolte in guerra, magnifici trionfi succedevano per aver vinto guerre civili, 
o dai nemici compra quasi una vergognosa pace; non più l'idea dell’onore 
rendevali superbi, ma ricchi d'oro e gemme una stolta ambizione. E al trion- 
fante erasi par prodighi di evviva, come a Camillo, a Scipione. Perciò tutte 
cose che dal modo di sentire scendessero, convenivano nello stesso principio: 
del che risentivano le belle arti, che in Teodosio non chi le ritornasse inte- 
ramente alla maestà prima, sperarono chi ne arrestasse il decadimento. Ma se a 
chi la società presiede hanno esse obbligo di acquistata celebrità , dovette- 
ro tosto porsene in sfiducia; chè aggiogarsi videro i popoli a principi esciti 
dal trivio, nè per virtù innalzati, ma cui favoreggiò la fortuna, e più spesso la 
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profusione dell’oro. E quei etti forse talentava intendere a vantaggiarle breve 
durare la vita, o in guerre intestine e continue ebbero a passarla : in guÌ3a 
ebe di esse nulla curantisi, della milizia soltanto aggrandirono lo stato. Nè 
mancarono alcuni , i quali , io non tristi , dissennati li appellerò, parecchi mo- 
numenti misero alla distruzione; al volere di una plebe ignorante, o degli as- 
soldati di barbare terre lasciandoli, i quali memori degli sfregi fatti loro da- 
gli italiani, piacevansi cercare vendetta nello sterminio sì di essi che delle co- 
se loro più pregevoli. Ne ciò solo, ma talora se ne giovarono ad afforticazio- 
ni a line di sorteggiare colle armi della primazia dell'impero. A questa infe- 
lice condizione erano le arti in Italia, quando venne ad infrenarla Odoacre , 
che sebbene calpestassela come terra nemica, pure non le fu gran fatta perni- 
cioso: avendo essa da’ propri reggitori sperimentato già crudeltà più assai che 
non da quello straniero cui erasi opposta. E che dirò di Teodorico re dei go- 
ti, dal quale se patì l'Italia invasione e guerre da prima, è a farne querele 
con P imperatore Zenone, che ve lo spinse? Alcuni ad esso e alla sua gente di 
villania e dei danni che ne seguitarono li chiamano fonte, di barbari loro 
facendo voce. Non porrorami al niego , che sarebbe ciò stoltezza , i cittadini 
italiani essere delle proprietà loro stati rubati; dolore e talvolta lutto loro ve- 
nisse da essere costretti ad alloggiare gente quanto essi numerosa. Ma saramrai 
lecito vituperare Teodorico, se datagli occasione ad acquistarsi migliore agio 
di vita, l'usò a danno eziandio degli indigeni di quella terra, che a lui si addi- 
tava ? Barbaro lo dirò? Fu uomo; di barbaro farò nome a colui che lo adescò 
d'invito , se ciò fece per isfogare private passioni, o mire di proprio interes- 
se; se per timore, o pochezza di mente, di stolto. Che anzi al vedere Teodo- 
rico proteggere nell’ onore le arti, riscuoterle dalla miseria, predicare nelle 
sue formule conservateci da Cassiodoro lo studio della scuola romana e pro- 
moverlo ; essendo che egli medesimo volle si edificasse a quello stile , il suo 
palazzo in Ravenna, e quanto aveavi di antico si racconciasse, onoro la virtù sua, 
che in tanta venerazione ebbe le cose dei nostri padri, e lui dico italiano se 
alle belle arti che sono pur gloria d’ Italia fu benevolo e liberale. Che se non 
gli fù dato restituirle alla grandezza primiera non mi apporrò al falso dicen- 
do doversi di ciò fare colpa al tempo in che visse e ai costumi di troppo af- 
fievoliti degli italiani; i quali non più dei primi padri tenevano alla grandezza 
né al sentimento. 

E qui pongo fine al parlare di lui con quella legge che ferisce di 
grande pena a coloro che attentassero fare scempio delle statue o edifizi an- 
tichi; della qual gente doveva essere copia a qu e’ tempi 'tutti d’arme e di 
sventure ; se non avvenne eziandio a dì nostri penuria. Ho io stesso ve- 
duto un uomo delle antiche memorie come amante dottissimo dare quasi 
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10 pianto nel (mirare poco lungi della ria Appia le mine di un ponte 
antichissimo , che soperchiava un torrrente, che aveva egli poco prima vedu- 
to fare scorno al tempo: e noi pure ci lusinghiamo essere innanzi nella civil- 
tà al tempo di Teodorico! (1). 

Durante il regno de’goti in Italia learti belle noné a dire procedessero a per- 
fezione ma sì bene mantennersi in quello stato , in cui eglino al loro ve- 
nire trovaronle. Non dei longobardi però è tenere la sentenza medesima, per- 
ciocché anni di cecità corsero , e nella serie di guerresche azioni e di mi- 
ne così crollaronsi le arti, che così minacciarono caduta. Ninno si alzò al pa- 
trocinio loro, essendo le arti conseguenza del saggio governo di un popolo, e 
in qne’ primi reggitori dei longobardi una crassa ignoranza ; la quale co- 
sì nei soggetti poteva che era un miracolo chi di lettere sapesse anche po- 
veramente. Fuvvi è vero Autari quel figliuolo di Clefo , che seguitando le 
voglie di Teodolinda , cui egli condotta aveva in isposa , fabbriche innalzò 
presso Torino e Pavia; altri, i duchi, Benevento Spoleti e Milano, ne brut- 
tarono. Dico bruttarono perciocché non pure di sconci quelle eran piene, del- 
la solidità così manchevoli, che quasi tutte si risentirono degli anni e sotto 

11 peso di questi si avvallarono. Ed oh ! con esse la memoria pure di que’ se- 
coli ricaduta fosse nel nulla. Quante lagrime, e dolore agli italiani risparmia- 
to andrebbe; chè per ogni dove della Italia facevasi mestiere delle armi, ogni glo- 
ria di lei posta in non cale. Dacché se allora quando faceva il nome suo temuto uni- 
versalmente, quando impose all'alterigia di Pirro, quando unFabio Massimo volteg- 
giandovi*! l’ira fallì del Cartaginese, io l’esaltai guerriera e gloriosa, dicendo che 
ora a se stessa recasse disdoro trattando le armi, non intendo contradire a me stes- 
so. Onorevole io dico l’ arte della guerra esercitasse a sicurare se dai ne- 
mici, ma a meritar biasimo, se di quella medesima usò a lacerarsi, sostenendo 
parte le ragioni dell’ impero greco e parte ai longobardi facendo aiuto. Men- 
tre poi nè questi guiderdonavanla di buone azioni, nè l’impero; entrambi an- 
zi di robe e uomini faceanla deserta. Arti e scenze parvero sbandite da lei 
ove quasi in trono aveanle sacrate i nostri antichi; o quasi straniera merce di 
traverso le discordie civili manifestaronsi appena per buoni tre secoli. 

Ringiovenirono nelle speranze indi a qualche tempo messe loro in cuore da 
Carlo Maguo, uomo degno d'impero, tosto che calossi in Italia. Non vide egli 
Roma che non lo scaldassero aH'ammirazione i monumenti della signora della 
terra; la magnificenza ne considerò, e per dirla con quella eterna stella di Ca- 


(K) Il ponte di cui si pirla era conosciuto sotto il nome di ponte delle streghe » precisamente presso 
lo ruine di AppioU. 


Digitized by Googli 




)( 25 )( 

nova , quella bellezza d' ispirazione , che da loro si spande , e quasi lega 
i sensi per scioglierli por a voli sublimi , lo investì forte: deliberò di com- 
pensare le arti del sofferto disagio , e per ogni dove allargavasi il suo domi- 
nio volle si costruissero fabbriche a vario uso Del suo amore alle arti ne affidano 
Genova ristorata e Firenze e Verona, cui egli largheggiò di favori e be- 
nefizi. De’ successori suoi parlerà il silenzio; chè degeneri dell 1 autore loro 
li pubblicherà a tutti: poco o nulla studiamosi fruttificassero i semi dell’avo; 
di colui che perciò andava lieto dell'aggiunto di Magno, e tanto più se ne beò 
in quanto ebbeselo meritato. Di Berengario nulla sanno le arti , e di Ottone 
primo e secondo è a dire il medesimo. Non così del terzo di questo nome io 
dirò; che anzi allora corse epoca da non passarsi senza particolare attenzione. 

Sebbene Carlo Magno s'ispirasse all' architettura romana, non perciò ven- 
ne a tale da ingrandire le menti, che in quei dì vi studiavano. Quindi egli 
mólto si adoperò al meglio, ma non potè ritrarla dal danno; la ruina solamente 
ne tardò. Né successori ebbe , i quali al gentile suo pensamento il loro 
animo conformassero; furono i più inerti, fuori che soldati nulla gli altri; con 
esso il disegno sublime finì. Niuno essendovi che delle arti si dicesse proteg- 
gitore , le arti medesime giacevano nella indigenza, nel nulla. Finché quel- 
1' Ottone 111. di Germania disegnò di esse eziandio farsi capo e signo- 
re , inducendo negli animi nuovo modo di sentire , come alle opinio- 
ni voleva dar legge. Forse non intese la sua mente svagata la gravi- 
tà' delle fabbriche antiche: il monastero e la chiesa di Suhiaco volle si elevasse- 
ro, e si elevarono; e di quell'architettura, che gotica si appella, ma veramen- 
te tedesca, pose i primi vestigi, che restano ad esempio di perduta civiltà negli 
italiani. Perciocché io mi maraviglio come ad essa corressero dietro per lung’ora 
coloro, i quali in opere di pregevoli monumenti antichi potevano ingrandire 
la propria mente e sciorre a volo elevato la fantasia. Gridarono alle novità, e 
meglio che riavere le arti dei nostri padri dalle sconcezze che sformavanle , 
ne trasandarouo lo studio ormeggiando la bizzarria di un tedesco. 

Non però che quello stile siccome era duro e sminuzzato, dicevolmente non 
si confacesse agli animi degli italiani, allora indurati alle private contese, nel- 
le quali le menti loro impicciolivansi. Che anzi ciascuno si conviene in questa 
sentenza:, di aversi in quell' architettura partitamente ritratto i costumi del 
tempio. Nè agio avevano le arti a levarsene; perciocché la discordia percorrendo 
la patria nostra, gl' italiani concitava all' ira contro gl' italiani, e non che cit- 
tà a città contrariasse , ma una villa medesima faceva campo di giostre san- 
guinose. Accapigliarsi col figlio il padre, il marito agitato da sospetti tentare 
le coltri, e la moglie gridare al parricidio ; delle case ove ad una mensa sie- 
derono due fratelli farsi difese dall’ uno contro gli sdegni dell’ altro ; 

T. I. Parte /. 6* 
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ecco quale stcgione tempestava iu quei giorni l' Italia. E se le arti di mezzo a 
queste dissensioni e pericoli potessero cercare buon governo ognuno di per su 
può farne argomento. Quegli edilizi, che g' innalzavano erano foggiati a fortez- 
ze,; degli antichi , guastandoli , a ciò pur si valevano. E la fretta, in cui era 
mestieri di edificare o far ristaimi, impediva gli artefici ragionassero della for- 
ma e dell' esattezza delle fabbriche; più poi che per odio di parte spessamente 
venivano gittate a terra. Di qui gli stranieri colto il destro , tutt’ altro che 
& riporla in saldo, piombavano sulla Italia per acquistarsene la signoria. Potevano 
gl'indigeni consultare delle arti a quelle avventure? Sino al XML secolo anda- 
rono esse neglette: se non che là meno che qua maligna lor si mostrò la for- 
tuna. Quando la contessa Matilde lasciò alla Chiesa gli stati suoi , parve loro 
splendesse una luce confortatrice di speranza. Fu spenta dalle gelosie e dalle 
ire degli altri principi. Non è però a tacersi che nell' XI. secolo, il quale nel 
resto dell'Italia fu pieno di sventure, videsi Venezia, che già di mezzo agli sde- 
gni tacitamente incominciò a fiorire, tutta apparire nella sua magnificenza; sic- 
come Genova e Pisa intendere al proprio ingrandimento. 

E poi che Milano si compose in pace con Federico pel trattato di Gostan- 
za, sperò pure bene delle arti P Italia. E già stavano in tale bassezza che 
per fermo era da senno 1' indurne un risorgimento. Seguitava però a quella 
pace il timore dei normanni scesi a cercar ventura nella nostra terra ; e gli 
squilli di nuove trombe svegliarono un ultra volta l’ire guerriere; onde si può 
ns'eriro nulla di buono acquistassero allora le arti, se non che un passeggierò 
sollievo. Quindi oltre proseguirò narrando come una certezza di migliore for- 
tuna allegrolle sull' incominciare del secolo XIII: Federico li- imperatore re 
della Sicilia (I). Costui dilettavasi di poesie, e la corte aveva bandita agli stur 
diosi delle lettere italiane. 11 perché come temprato a gentilezza ch’egli era, teneva 


(1) Federico II. della casa di Smii figlio di Enrico IV. a nipote di Federico Barba rote* nacque in 

Iesi nella marra di Ancona il di 24 dicembre anno 1144. Arendo il padre unito all 1 Impero di Germania 

il regno di Napoli , retaggio di Costanza sua moglie , in questo ei crebbe di anni e senno sotto le care 
paterne. Mortogli il genitore , Olone di Brunsnik e Filippo suo zio , contraslaronglì I' impero : 
fece molle guerre e mal grado di coloro si raffermò in trono. Coltivò le lettere e netla poe- 
sia molto valso al suo tempo. Rimangono di Ini versi dettati in lingua romana non che lettere 
in laliuo, di cui avvi nella Miscellanea del Baluzio Voi. I. e nella Biblioteca istorie» «lei Caruso Voi. II. 
Protesse i.ell’onore le sceoze mediche in Salerno; a Palermo fece istituire un* accademia di belle lettere; 
gli studi in Padova stabili, pose le foudaroenu dell* università di Vienna. Molti greci scrittori rolla si tra- 
ducessero nel l'id ioria latino; le opere di Aristotile specialmente. Le arti amara e le farorl. Impalmò prima 
Costanza di Aragona, poi Iolanda figlia di Gloranni Brienne; da ultimo Isabella figlia di Gioranni re d*In- 
ghillerra. Molli anni visse, dove mirare si voglia ai vantaggi che recò alla cirilU dei popoli; se e quelli che 

avrebbclc recati vivendone più, pochi. Muori in Pirenzuola il di 4. Dicembre 1260. 
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carissime le arti eziandio le quali muovono da un fonte colle lettere, non che 
all'incivilimento dei popoli, quasi a capo commune sono indirette. Le Cala- 
brie , la Puglia , la Sicilia fanno lede in parecchie città edificate, della in- 
dole sua colta e cortese. Bastò l'esempio perché in ogni lato d'Italia ardesse 
il desiderio di tornare alla coltura delle arti. Aveavi già negli italiani un amo- 
re alla gloria; svegliavasi quel movimento universale, che ne accenna di pre- 
sto risolversi in azioni gloriose: il segno dato da Federico fu in loro quel che 
in viandante desioso di luce è il sorgere del mattino. Lumi di sapienza si ac- 
cesero per ogni dove della Italia, e rifulsero all'intellelto dei popoli; quindi i 
cittadini invogliare di scaldarsi a tanto fuoco; principi, e pontefici muoverne 
la fiamma e conservarla. Maestosi palagi, santuari solenni, immense case com- 
muni annunciavano l'avanzamento delle arti, e il carattere imprimevano di 
quel secolo; rozzo, se tu vuoi, ma tirante a migliorare la sua condizione. N el 
che, sebbene indugiassero un rapido progredire gli avvenimenti politici, che 
sconvolsero assai forte l'Italia, i Guelfi e Gibellini causaronli, riuscì bene il 
XIV. secolo. E di ciò debbonsi tuttavia commendare coloro, che dicemmo avere 
fatto animo alle arti e scenze nel secolo discorso, cui non mi schivo di appel- 
lare la speranza della gloria italiana. Perciocché siffatto fu P amore del quale 
per essa si piacquero gli italiani, e tali del sapere i lumi accesi , che ammor- 
zare non poteronli affatto le tristi dissenzioni del secolo già detto; valsero an- 
zi a più invigorirli, loro contrastando. La brevità del dire che ho posto a leg- 
ge di questo discorso mi svia dal tessere lodi ad alcuni ingegni, che per mez- 
zo le tempeste politiche mantennero negli italiani la favilla della gloria. Non 
che profittevoli fossero a se ; che anzi , conviene pur dirlo , soffersero di- 
sagio e malvagità da chi P amore suo proprio prepose all' amore della patria; 
sloggiarono nell' integrità e liberale animo loro a prò della Italia tutta. Esulò 
un Alighieri, colui che il nostro sermone dirozzato fe’ specchio di lucentezza; 
un Petrarca eziandio di famiglia raminga germogliò; entrambi delle politiche 
dottrine sapienti, non ebbero ascolto da tutti. Terò la voce loro non nudava 
dispersa per l'aria, e penetrò nel cuore di parecchi sì principi che privati. Nò 
fuvvi scarsezza di signori che loro mandassero facendo onore , acciò vanissero 
iu corte, e quivi a loro posta avessero aiuto e potere di giovare la patria. E 
tnesscr Francesco Boccaccio non sarà taciuto, siccome noi tacerà alcuno, da me. 

11 secolo di Dante Petrarca e Boccaccio fu il secolo tuttavia di Giotto, 
il quale ingentilì per modo la pittura da farne anche maraviglia oggidì. Per- 
ciocché egli spogliò Parte sua di quanto sapesse di rusticano e triviale, e scar- 
so di quei mezzi cui aggiungeva il tempo agli artefici, pervenne a ritrarre ne’ 
suoi dipinti le bellezze della natura. La quale cosa quanta in se chiuda diffi- 
coltà , sei sanno coloro che della pittura fan professione ; né tutti noi 1' i- 
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guoriamo affatto. Chè non di rado ci avviene essere tratti a mirar dipinture, 
acquistatesi pur fama di belle, nelle quali però non avvi cosa, che non alteri 
la schietta faccia della natura. E fu Giotto anch'esso chiamato dai principi 
italiani, e fattagli lode. Certo io credo, e niuno mi contrasterà, fu egli uomo 
di perspicacia e così se ne valse, che l'italia venera in lui una sua gloria: quei 
che infiammò coll' esempio gl'italiani ad avanzarsi nell'arte del dipingere per 
lui tolta quasi che dal nulla (I). Onde tanto invaghì l'Italia allora delle arti 
belle che mi esulta l'animo al vedere i cultori tutti di esse concorrenti ad 
un punto, e in Firenze unirsi sottto la invocazione di S. Luca, acciò di alle- 
narsi l'un l'altro a ridurre le arti a buona via , per la quale incamminatesi 
più non se ne dipartissero : Siena e Roma indi a qualche tempo applaudendo 
all’ esempio , 1' imitarono. L’ invidia segretamente rodevasi : affezione vera di 
patria gloria desta erasi nei cittadini della Italia : quindi conveniva ciascuno 


(1) Giotto coti chiamato dt Anglololto vaneggi atifo di Angiolo nacque in una terra di Vespigamo 
lungi da Firenze 16 miglia a un dipresto; secondo alcuni nel 427* « eoa molto di verisimigliaaia, o nel 
427 8 come scrisse Vasari. Il padre suo nome ebbe Bondone e fu pastore. Il perchè Giotto fu pollo a guar- 
diano di armenti. Ma come chiamato ch'egli era alle pittura, dilettatasi talvolta disegnare in terra o su 
di qualche sasso figure a suo talento. Tal'era ne' primi anni suoi quegli di cui cantava il divino Alighieri. 

Credette Cimebue odia pittura 
Tener io campo e ora ha Giotto il grido. 

Par. Cani. XI. 


Quel Cimabue , che aveva voce di pittore famoso, viaggiando le campagne ove Giotto pasceva il suo 
gregge, videlo intento a disegnare sur una pietra uno de'-tuoi arieti, e sì per questo di lui argomentò , 
da saggio, assai frutto verrebbene alle arti; onda richiestolo al Padre e ottenutolo il menò seco a Firenze. 
Venne presto in fama di gran dipintore ; perciocché trovandosi la pittura fanciulla , egli l'aggranJ} della 
verità dello stile , del colorire , non che dell' arte del comporre , per la qual cosa fu detto il discepolo 
della natura dal secolo in cui visse Dante. A questi fu amico anzi famigliare; thè quelle anime che glorio- 
sa fanno la patria nostra non possono non avvicinarsi. La repubblica di Firenze fecelo suo cittadino, e lo pen- 
sionò di 400 fiorini d'oro annui. Quindi fu nominato architetto della città. Dipinse *•■.«« iu Firenze, érez- 
zot Ascisi e Pisa. In Roma chiamatori da Bonifacio Vili. fece altrettanto nella sagrestia , e nella vecchia 
chiesa di s. Pietro sotto Ciulio II. della Rovere. Viaggiò in Francia. Tulli gli alati d* Italia gareggiavano 
nel possederlo: andò a Riraini,a Napoli, a Ferrara di dove Dante, a bella posta coudoltoviai, lo menò a Ra- 
venna, nel conforto dell'amicizia alleviando te pene dell'esilio. Nel dipingere fu vero, vivace, ardito, quan. 
lo semplice. Muori iu Firenze addi 8 gennaio 1338 e fu sepolto in s. Maria del Fiore. Quivi Lorenza da’ 
Medici gli volle innalzato nn sepolcro. Tutti f» si fermano d' innanzi in allo di meraviglia « leggendo 
ciò che di lei scrisse il Poliziano, e che scolpito è su «quella tomba N i 


Die ego sum per quem pictura estinta rcvlxit eie. 
esclamano , . . vera storia di lauto sapere ! 
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nello studio, e se gli fosse dato, altri rafforzava di consiglio e guida, acciò 
una fronde nuova appiccare sul serto della regina del mondo. 

Quando di cosifatti principi fannosi lieti gli animi dei cittadini, non pos- 
sono non prosperare le cose della patria; che di ogni male suole essere fonte 
la discordia. E di fatti questa ne’ cuori degli artefici morta, progredirono le 
arti in bellezza e grido: i sovrani non volendo rimanersi da meno dei loro 
sudditi se a questo bene d’Italia non partecipassero, ne affrettarono il pro- 
gresso; alle arti, e agli artisti di buona fama liberali essendo di fortuna e ri- 
spetto. Tennerli in corte, animaronli ; di moneta non furooo gretti con loro, 
ina facendone le spese a grandissime opere li confortarono. E tanto crebbe sì 
nei reggitori, e si nei soggetti la nobile sfida, in quelli di proteggere e lar- 
gheggiare di ricompense agli artefici, in questi di soperchiare colle opere la ma- 
gnificenza dei principi, elle nel secolo XV l'Italia di opere si arrichì a dismi- 
sura non che di autori i quali fecerla maestra dell' Europa , per non dire 
del mondo. Chi non Sentisse dell’interesse per le arti belle riputavasi a quei 
dì uomo di bassa mano , e ricoglievane il disprezzo del commune. E seb- 
bene lòde o biasimo non possa aggiungersi ai Toro nomi, i quali si hanno nel- 
la memoria degli uomini formati} seggio di venerazione, terrei villano in pro- 
posito il tacere che io mi comportassi de’ Medici, Sforza, Malatesta; e loro di 
giustizia Federico da Montefeltro duca di Urbino vadasi unito: fecero spendio 
degli averi loro a benefizio delle arti v e nei penetrali delle loro reggie con- 
servandole come le gemme piò pregevoli, onde ricca erasi l’Italia , assicuraro- 
no di maggiori dovizie il secolo avvenire. Npl quale , fu il XVI , un San- 
zio, un Buonaroti, un Lazzari, poggia rottole arti alla cima della grandezza (I). 
Noi ci facciamo> solleciti dell’ encomiare le opere loro, ne restiamo presi alle 
maraviglie, viviamo in esse volentieri del pari che in quelle de’ primi nostri 
padri; perchè la bellezza, siccome in quelle, vi si immedesimò. Io direi quasi 
rinniiovato il secolo dell’oro in quel secolo XVT. 

vgm principe,; che; , tenesse corte in Italia studiavasi nel lare di essa un 
Atene. Allora Torquato Tasso diede io se stessono Omero alla patria nostra-, 
mentre poco prima Ludovico Ariosto aveale donato una originale poesia. 

E vanamente quello Splendore delle àrlt che buon lasso di 
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(I) Michelangelo oacgue in Capre». Ca.iello del Cosentino no 1 474., inori jn Home lSropp il mvv 

1.0 di gol fu aegreiamente ira.porlato .in Kirente * se^Jln in S. Croce; - Agfr.Wo nacque , in j^ltn'q 
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*e alla Italia tentarono offuscare con maggior copia di luce quegl' ingegni che 
fiorirono dappoi. Forse i secoli, che a quello seguitarono, inridiarongli la pri- 
ma gloria, e vollero superarla. Ma non paghi alla vera bellezia, persuadendo- 
si forse che più in alto leverebberla , la disgradarono. Vediamola perciò 
spesso apparire sì di mezzo alle opere loro, ina sì in queste, come avviene di 
stella cui le nugole faccian velo, oscurare per una male intesa magnifìceuza; 
la quale degenerò nella esagerazione. Non si niega sapere, non immaginazione 
al Bernini (t)come al Borromini (2); anzi la sorte delle umane cose sdegnando 
si plora tal sorta d'ingegni nelle idee di strana grandezza invecchiare i loro fre- 
schi concetti. Vediamone le opere, e le ammiriamo pure; ma gli antichi, e quel 
secolo XVI a se ci richiamano; come a se richiamarono gli artefici che sul fluire 
del XV11I viveano in Italia. E primo ristoratore delle arti, che di nuovo in- 
chinato avevano a male cose dirò Antonio Canova; del quale corse tosto cele- 
brato il nome per tutta Europa. Uomo innamorato delie arti belle al meglio di 
esse ogni agio della vita sagrifìcò (3). Gemevano nella degradazione; quando 


(1) Gioisti Lo renio Bernini romano detto il Cavalier Bernina nacque 1* anno t6»$. Fa p tlore, sculto- 
re e architetto. Dell’ e>a di tO anni diserti* a pen«a la letta di S. Paola il perchè Gregario XV pon- 
tefice sommo accomandò al Cani. Maffeo Barberini lo proteggesse negli lluiiì'delle arti belle. In queate astino 
aitai. Divevauuto Papa U Cani. Btalxcii.i «olle quegli facesse progetti par continuare la hlsilica di S. Piatro 
in Vaticano. Carlo I. re. d’ Inghilterra gli alluogò il suo ritratto e lo donò di uns gemma di aitai calore. 
Come fu morto Urbano Vili, fu presentalo ad ìonoeento X. minacciare paffuta il campanile sull’angolo della 
ricci ala di S. Pietro per ««eroe il BernsW vuotati i piloni.' Vii condannato nell’esilio, quindi richiamatone 
in- grnia del progetto pei la foni atra, eh* 1 otri è- nel metto del font agonale. Luigi XIV. ra di Francis «olle 
ch’egli «te ritraeste in maroso le forma U preadiò , a nel dargli Ucenta gli donò euu medaglia coniata In 
ino onora nella qoflf ara ftrillo, ,, tiifgulanic in{cipghlic,,*n qatqtòea u nicms n, lidie. eti di 80 anni ae- 
dìtaroente scolpi»! nel mausoleo di Alessandro VII. Allj-o opere molte fece solca pire „ chi non ecce 
dalla regola , non la yasca mai. Questi sententi pfcò quali effetti produsse egli medesimo vide poi che 
fu aranttto in et* , o la condannò . onte' quella che aie»! nel lòtto degli ornati ed altro fatto languire una 
parte delia belletta , onda astialo copia le opere tue. Fu detto 11 Michelangiolo moderno. Mori ai 28 
dà Novembre- A880 carico di età, lue io a do ai Agli risco patrimonio a fama. Fu aepelto udii Chiesa di S. 

Maria Maggiora. il, tjl i.|a v lln 1 - 1 •' 

(*) Francesco Borromini chha i natali ih Bitoona nel Ducato di Milano l’anoo 16»». Fu nominalo 
nel HI» architetto di S. Pietro in Roma , poiché mori Carlo Msdtrno che gli atiede a maestro dell’.r- 
le. Ebbe s compagno nei inni livori il Bcroioi, di cui non lardò a diventare vivale. Quindi per superarlo 
fórse, diede nell’ esagerato piti assai che non Carlo M..!eruo suo maestro, nelle forme butirre delle pian- 
ta degli ediOei , e nella stravaganti dei fregi. Fu decoralo dell’ordtoe delio sperone del Pontefice Urbino 
vm, dìi re df Spagna deìla Collana dell* Ordine di S. Giacomo — Sogli aitimi inni dèlia tua vita occu- 
pavaai forte a fato disegni a Rite" d’ipuiàerii poi.' Ciò dii un’ urto ài greve al aiatema nervo» di luì che 
il gittò itt una profonda ipocondria , dalla quild oh' assai farmaci , nè pietosa cure dì un nipote poterono 
levarlo. Egli se tri liberò cacciandosi miseramente la sua spada nel ventri l'anno Itti. «Smo dell’ eli sua. 

( 3 ) Antonio Canova nacqui, in fWgno , vUlagglb situato a pii delle Alpi Venete li primo giorno di 
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egli pensando il danno loro originarsi dalla dimenticanza , in cui era po^ 
sto lo studio degli antichi maestri, in questo si affaticò. Se giovi nelle arti, 
siccome nelle lettere trarsi al fonte, donde altri eziandio derivò a se le idee 
del bello, comecché questo trovisi da alcuno aggiunto interamente, fece egli 
mostra nelle opere sue. N’ebbe onori e ricchezze: tutto in prò delle arti dif- 
fuse, i giovani aiutando di consigli e danari, acciò nello studio delle cose an- 
tiche s’incamminassero- Quella sua generosità, gli onori che gli furono tribu- 
tati, di nuovo eccitarono la emulazione, e comecché d invidia non fosse scevro 
il secolo ih ch’egli viveva, pure tutti si giovarono del suo esempio. 

E per toccare alcuna cosa di lui verrò dicendo come senti l'Italia sul 
principio del nostro secolo ingrossare i suoi mali, siccome quella ch’era segno 
all'ira, ai desideri di due potenti nazioni- Tanta lite fu decisa dalle vittorie 
della Frauèia $ la quale tolse a se il dominio della penisola. Come delle armi 
si pose giù e pei questa cominciò vagare a suo beiregio il guerriero. 1 france- 
se fe' sembiante di maravigliato al considerare i monuménti delle arti nostre^ 
Il perché a, riempire, forse la votezzà .dei loro musei gli occupatori mandaron- 
si, io mente di abbellirne]!, nei nostri mettendo mano , e togliendo ciò che 
meglio alla volontà loro affacevasi. Deh! qual lutto fu all'Italia un cotale spo- 
glio! Fu più.grave che non quello cui proìò la Grecia, quando Metello Mumraio 
conquistatala al romano impero Corinto * Atene , e molte altre città im- 
poverì dèi capo lavori dell’ arte. Non è qui da svolgere quelle circostanze, 
ebe mi conducono a dirlo più grave; che lungo sarebbe, nè in proposito; questo 
so essersi temuta alle. arti nostre la cattiva ventura ; diventassero cioè pelle- 
grine dell'Italia per seguire le opere di colobo, che ve le posero, lei facendone se- 

’ : i * i.'ì i. !’• *. f .. » . •; /: \» f» J'.t.-fV • - .. 

- ■ ■ ; • ■ ; I !» t ' u, i i - ' . ; ; . :*• i • ~ . :: : . i ' 

Novembre dell* Anno 17b7. In Venezia cominciò nel 1771. la sua vita artiitica , che nel 177S faceva fa- 
mosa col grappò di Dedalo etl Icaro. Trasse in Roma e còl monumento di papa Rrzzorico ch’egli scol- 
piva la sita fama aggrandì «la pià non temere rivali. Quest’opera Segnò il risorgimento della Scultura. 
Onori ebbe quanti «Il g*« mai. Fu meritevole presidente dell’ accademia di balie arti sotto l’invocazione di 
S. Luca in Roma. Da Bonaparte fu chiamato a Parigi, acciò ne .pco^isse le forrpe. Vi fu mandato poi altra 
volta dal governo pontificio per ricuperare i monumenti dello prti che tolti agli stati romani erano di ma- 
raviglia al museo di quella città. L’Inghilterra si piacque dell’averlo ospite per alcun tempo e l’osservò 
splendidamente. Tornò in Rom». Volle il governo romano ricompensarlo 1 della faticosa' 'mistione : coniò una 
medàglia In suo onoro, siccome anni prima fatto aveva il senato di Venezia, e ló creò Marchese d’Isehra pen- 
sionandolo con 3000 «codi a n.nui. Questi il Canova distribuì a v^n loglio degli studiosi delle arti belle. 
Scultore fu grande, ma pittore eziandio e architetto. Delle sculture innumerevoli ne rimasero a prova della, 
sua valentia. Delle pitture sopra tutte il quadro della deposizione di G. Cristo della croce eh* ei voleva con- 
servalo nel tempio; il quale per suo disegno e spese erettosi in Posssgno resta monumento del suo sapere 
nell* Architettura del pari che dell’ animo pio. In Venezia , dove la sua gloria ebbe incoraìnciamento , fini 
di vivere il dk 13. di Ottobre dell’ Anno AS22. ■, . in . j, I , 
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de beata. E guai doglia ne perturbò l'animo di quel vero figlio d'Italia, Antonio 
Canova inutile sarebbe raccontare. Ma quando la fortuna tornò nel nulla gli 
sforzi delie armi francesi è dovè la F rancia non pure calarsi agli accordi con 
le genti vinte, Ria cedere alle voglie di queste , perchè vinta alla medesima ; 
siccome tutte le nazioni, l' Italia sollecitando se stessa domandò le si restituis- 
sero quelle proprietà, onde stata era fatta povera. Al ohe rimostravano forte i 
francesi, cui assai cuoceva privarsi eziandio della speranza che verrebbero primi 
nelle arti belle, facendosi loro abilità di studiare più facilmente nei capo lavo- 
ri di esse; perciocché la primazia delle armi aveano di fresco perduta. Perciò 
fu inviato a Parigi Antonio Canova perchè la causa delle arti italiane avvocasse; ed 
egli grande nel nome suo, che non era certo nuovo alla Francia , tanto vi si 
adoperò, che ottenne fosse coi monumenti delle altre proviricie italiane com- 
mune la sorte di quelli, i quali si perteneVano a Koma ; essendo che a questa 
crasi più duro il governo francese. E di fatto tu ai Canova bvqve tempo pre- 
scritto , nel quale soltanto gli fosse lecito 1 levare dai musei di Parigi quelle 
statue o dipinture ch'egli chiedeva si rendessero a Koma. Onde poi ebbersi i 
francesi a querelare di quasiché violata dignità di luogo , perché si valesse il 
Canova all’ uopo di soldati stranieri; e primo m’irrita un Càsimifo Delavigne, 
che poetando il ritorno dei monumi.mti iu Italia, non già fi rma vas i a lamentare 
la fortuna della Francia , stretta di restituirli , il che vorrei menar buo* 
no all'amore stringente un cittadino al meglio della sua |>atria, ma ladroni ci 
appella e devastatori; e spogliala dice Parigi della robe, non sue, a vendetta 
di oltraggio tanto chiamando il francese valore (I). Io venero di stima il signor 
Delavigne, cui la Francia tutta fa lodi, ma non per questo non gli dirò im- 
pudenza, se ladroni e devastatori noi vitupera, che delle cose nostre al fretta- 
vamo il ritornò; sendoci stati avari essi francesi puranco del tempo cui chie- 
deva una faccenda di tal fatta. Che se all'averne essi fatto ornamenti ai propri 
musei trovarono diritto nelle armi, nella sorte di queste eziandio si lece a noi di- 
ritto di ritornarle alla loro patria; la quale senza di esse pareva nel dolore siar- 
si, e cercarli vanamente sebbene una parte pur gliene restò iu quei monumen- 
ti, cui non era dato asportare per la stabilità loro. Le sollecitudini cui prese 
il Canova in cosiffatto negozio, di quel dolore tuttavia la consolarono. Ed egli fu 
visto ripatriarsi lieto dell’orrevole missione e del successo, il quale, è a nota- 
re, più felice fu, che non se ne promettesse egli medesimo: l' Inghilterra fece 
in grazia di lui la spesa del trasporto dei monumenti italiani. Porrò fine a fa- 
vellarne per non dilungarmi oltre in conosciuto subbielto , comecché si paia 


(I ) La «Keaitation <lu Mu.it et de» raonuowo. - Mescmene, et poe.ie. dietrMl par M C. DeltYijne. 
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talvolta necessità il riandare le azioni gloriose di un italiano, quasi valga ciò 
ad allietarne la nostra patria. 

Ora è mestieri considerare come il regno di Napoli fu parte né lieve 
delle vicissitudini, clie le arti d'Italia spesso posero al sommo della gloria ; 
talora, come in tutte cose accader suole, ne scaddero. Greca città com’ella era 
Napoli non che altre del regno, delle arti greche dovette adornarsi; nè delle 
romane essere scontenta poi che fu alleata di Roma , e in questa le arti fio- 
rirono. Ne stanno a prova tuttora i frammenti, che delle fabbriche innalzatevi 
dai Romani rimangono a noi. E tosto le arti soffersero discapito in Italia, ella 
Come le altre città del regno, che andavano soggette ai reggitori della Italia 
medesima ebbe a seguitarne la sorte. 

Ne partì le speranze, cui Federico imperatore diede alle arti, spronando 
gl’ingegni italiani allo studio di esse ; favoreggiò prima il suo regno nelle 
Calabrie e nella Puglia edificando città, o ristorandole. Giotto vi si recò nè inutil- 
mente, chiamatovi dal re Roberto Angioino; e ne’ secoli da poi Reni e Bar- 
bieri ed altri in ogni tempo che in Italia si fruissero nome di grandi. Nè ta- 
cerò Luca Giordano (1), e Salvatore Rosa (2), i quali vi spirarono la prima 
vita ; quindi rammento un Vanvitelli (3) , acciò manifestare le arti in 

t 


(1) Luca Giordano nacque in Napoli l’anno 1632. Dalla prestezza , colla quale conduce** egli i suoi 
lavori fu sopranoroalo f appretto. Dal vario siile che vi adoperò Proteo della pittura. Fu di vivace ingegno; 
poco ebbe io cura il forbire l 'opere sue , onde è veneralo come pittore celebre nella scuola napolitani, 
ma gli niegino gli artisti un seggio appo Rafael lo , Michelangelo c Tiziano; nel quale però per l’in- 
gegno suo è a credere potesse, ove se ne fosse piaciuto, riposare. Mori dove nacque nel 1704. 

(2) In un borgo di Napoli detto Arcnella poco discosto dalla città di Napoli venne al mondo quell’in- 
gegno di Salvatore Rosa nel 1616. Studiò nella pittura, e tanto in essa avanzò da muoverne a maraviglia 
considerando che nulla mai ve lo incoraggi fuori dell' amore all'arte. La miseria , nella quale egli vi- 
veva , il poco conto che facevasi de* suoi dipinti dalla ingiusta età sua, produssero in lui forte ipocondria; 
la quale nelle opere sue traspare grandemente. Essendo che i suoi dipinti presentino presso che sempre 
deserti , alberi spogli affetto di fronde , rocce romite e simili cose. Fu però da Lanfranco nome non oscu- 
ro alle arti soccorso ne indarno , poiché questi ebbe veduto alcuni quadri esposti da lui al pubblico. Tras- 
se di Napoli a Roma , dove eravi allora copia grande di artefici famosi. Quivi è curioso notare il modo 
che egli tenne per chiamare sopra se gli sguardi di ciascuno. Tic’ baccanali si mascherò da (ostello ma- 
schera che in quei tempi us.ivnsi , percuotendo ora questi ora quelli colla sferza della satira , nella quale 
fu valentissimo. Fece quindi un* allunala di giovani , coi quali si diede a recitare commedie. Muoveva gli 
< ascoltatori al riso colle sue facezie; il suo nome corse tostamente nelle bocche di tulli. E quando espose 

i dipinti suoi , a vederli traevi no in folla r il merito ne apprezzarono. Onde egli ebbe luogo poi a pro- 
gredire nei lavori , e nello studio. Non mancurongli buone venture nè cattive. Passò a Firenze : di qui 
presto pertossi nuovamente in Roma, del rui soggiorno era invaghito. Quivi morì d'idropc nel 1(73. Fu 
sepolto nella Certosa alle terme di Diocleziano. 

(3) Questo Vanvitelli nacque in Napoli l’anno 1700. Recatosi a Roma studiò nelle belle arti e divenne 
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esso essersi moderate mai sempre al gusto di quegli ingegni che della penisola 
tutta furono in estimazione; onde venerati e tolti a maestri dagli altri artefici. 
Quindi arendo io brevemente narrato come le arti in Italia a ciascnn secolo 
vestirono diversa foggia , non sarà diffìcile di determinarne tostile in quelli 
monumenti nei quali andrò considerando le geste degli uomini , tosto eh’ io 
discorra 1’ epoca in cui vennero edificati. E qui delle cose generali toccando 
il fine mi traggo ai luoghi del conforto , alle amene colline di Posillipo, e senza 
io vada oltre indagando, al nome solo di Virgilio, che quivi suona dolcissimo 
nella bocca di ogni non pur vecchia ma fresca villanzuola, oh come sono preso 
di venerazione per coteste contrade; cui forse il gentile spirito torna a va- 
gheggiare, perché furongli fecoude d'ispirazioni sublimi ! (f). 


architettore. Il ino nome corre celebralo in Europa per la magnifica fabbrica del paiatto reale di Caserta 
edificalo per comando di Carlo Borbone che a lui ne «vera allogato il disegno e la direzione. Come il se- 
colo in cui risse Vanrìlelli tentasse uscire dai deliri del secolo che lo precedè, lo prora questo palazzo; il quale 
come opera grandiosa chiamò sopra se l'attenzione di lutti gli artefici. Perciò è a riputarsi giovasse il V«n- 
vitelli nou poco con quest' opera medesima non dirò a ricondurre sulla buona riit ad arralorare almeno 
le arti acciò affrettarla con rigore. 

(4) Da al noleroli vicende delle arti, dalle rane dinastie che regnarono in Napoli , spesso nei monu- 
menti nasce incertezza a determinarli , talora il rolgo ne adombra l'origine rera colle tue tradizioni. Fra 
questi uno è il palazzo della Regina Giovanna il quale giammai ed essa pertenne. Dicono fosse di 
una Donna Anna Caraffa. La postura dell' edilìzio sopra gli scogli, la facilità di sformare i nomi, che 
v'ha pur troppo nel rolgo, che di Donna Anna fece Dognanna,ele scosturaatezza di Gioranua II. iudutsero 
opinione fosse da lei eretto questo edificio, onde menare tranquilla le impudiche sue tresche. Una fabbri- 
ca di cristalli che vi fu dentro, ha per modo annerito la faccia dell'edificio stesso, da quasi averne srisala 
l'architettura che molti vogliono di Fonsega. I marinari reggendolo da mare lo additarono spesso in aito 
di maraviglia, e fuggirono ricordando forse le storie, delle quali accontarono gli avi loro intoruo la nomi- 
nata regina. Su questi monumenti, i quali è cerio essere apocrifi, io non mi terrò; forse non (sfuggirò quelli 
che siano coni raslati , ma che present ino un interesse storico , accennando sì ciò che se ne dice, ma nul- 
la brigandomi di risolvere alcuna questione: che arduo è giudicare questioni di tal sorta ;. nè in ciò è 
posto il fine dell* opera. Dotto è il libro che tratta della origine del Seheto e cui c'incontrerà osservare 
testimonio di gloriosi avvenimenti; e alcuno pur v'ha che lo accusa di stravaganza, nè si ritiene dal dirlo 
libro di poco momento. 
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MEMORIA PRIMA 


GL SEPOLCRO DI VIRGILIO « A POSILLIPO « 


Maritila me genuit, calabri rapuere; tenet nunc 
Parthenope; cecini pascua, rura, duces. 


Onesti versi carati in un marmo che incrosta una muraglia della col- 
lina producono in chi li legge un sentimento di dolce affezione : che so- 
no essi 1' ultima ispirazione alla quale si aprì la mente dell' epico lati- 
no. Del pari magnifici che il pensiero di colui , il quale 1' immaginò , met- 
tono in noi delicatezza e pietà ; per meglio dire la passione tutta , onde son 


(I) Virgilio nacque l'anno 6 54 di Roma in un villaggio chiamato allori Andes, oggi PietoU o Petiola 
sotto il consolalo di Gneo Pompeo e Crasso, il di che mori il poeta Lucrezio. Narvali di un sogno ch'eb- 
be M-’ja, la madre, prima che il partorisse: semhrolle vedere una verga d'oro che tocca appena la terra 
crebbe siccome albero e diede copiose frutta. Il giorno seguente partorì alla luco Virgilio in un fosso: quivi fu 
piantato un albero, cui le pregnan'i facean voti. A’ 17 anni prese la toga. Andò a Milano, quindi a Napoli do- 
ve studiò nelle greche e latine lettere, non che nella medicina. Venutosene a Roma si pose a' servigi di An- 
gusto, e cosi a questi venne in grado, che ebbelo in grandissima est induzione. Scrisse le Bucoliche per gra- 
toire a PoIIiooe; le Georgiche a Mecenate, ad Augusto l'Eneide: in tulio accrebbe gloria all'Italia. Volen- 
do condurre a fine I Eneide deliberò di viaggiare per alla volta della Grecia, e arrivato coli scontrosa! 
in Augusto che tornavasi a Roma: decise auch'esso il ritorno. A Megara ammalò; giunse a Brindisi dove mo- 
rivi. Quindi per suo comando fu traslocato il corpo in Napoli e sepolto a due miglia da Pozzuoli. 

(1) Questo nome suona in idioma greco consélaiione ; e forse fu imposto al colle che il porta , per es- 
sere desso ameno quanto altro mai. Il del lo colle formando il corno destro del cratere di Napoli si prolunga 
nel mare. A chi lo aatr, e vi ai ferma, parasi dinanzi un orizzonte da dilettare la vista dell'uomo, sia pure 
il più difficile a commoversi dolcemente. Guarda Napoli , il mare e le riviere di Cuma. Sopresso è il sepolcro 
accennato , e di questo a ricontro si leggono scolpiti ad una muraglia i versi notati. 
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temprati i poemi di lui. £ chi non si commuove nei mirare a quella scritta, 
pensando esservi narrata la vita di 

. . . quel savio gentil che lutto seppe ; 

della seconda speme di Roma? Chi non dirà Mantova beata che lo accolse fan- 
ciullo; contro Brindisi ov'egli mori, non sdegnerassi predicandola tomba di una 
gloria nostra; nè a questi luoghi s’inchinerà pietoso, i quali ne tennero le cene- 
ri? E bene qui doveva riposare il suo frale, se così piacquesene vivendo, che 
spesso vi si trasse a fecondare l'immaginazione di quei concetti, onde non eragli 
scarsa la bellezza di queste contrade, che io chiamo un amore della natura. 
Forse egli venuto in Napoli a fine di mettersi bene addentro nelle greche 
e latine lettere, diportandosi lietamente per esse, degli idilli di Teocrito vide 
le scene semplici e dolcissime nelle costumanze dei contadini , nè mi dubito 
che essendo egli una gentilezza, prendesse talvolta seco loro a parlare , e de’ 
loro campi: onde l’Egloghe, le Georgiche derivarono a noi. Delle mediche scen- 
ze tanto spedo quanto amatore, forse non isdegnò alcuna fiata usarle in prò 
delle gregge che per questi colli pascevano ; di cui, venuto amante degli 
innocenti modi a’quali conducevano la vita quegli uomini villerecci, si vezzeg- 
giò 1’ anima sua delicata. Per la qual cosa, conciossiacbé fosse egli buo- 
no e dolce dicitore da ammollire gli animi eziandio di ciascun uomo col- 
to, il che a dì nostri sperimentiamo ne’ versi suoi, quelle genti rozze tuttavia 
e salvatiche correvano in frotta ad udirlo, di consulta il chiedeano intorno le 
bisogna loro; e nel sentirlo a parlare cortesemente e di cjso sconosciute talo- 
ra, della natia rustichezza sceverandosi ebberlo quale si era una cima di sa- 
pere. Pensando poi come dall'essersi giovati de’ consigli di lui fosse lor venuto 
bene, disserlo sapiente di magia; forse a spiegare con ciò essergli niuna cosa 
difficile , e noto quanto di segrete virtù la natura in se chiuda. Onde i 
portenti operati da lui consegnò il padre alla memoria del figlio; e queste tra- 
dizioni oggidì tuttavia odi andare nelle bocche dei villici di Posillipo ripe- 
tute religiosamente. Oh ! le ricordanze che mi rinnuova la dolce voce di tra- 
dizione ! quei pastori benedico, cui la Grecia ha obbligo delle opere del 

Primo pittar delle memorie antiche , 

siccome i montanari , che alla Scozia conservarono la valentìa di Fingallo nel- 
le fantasie del cantore. Avvi ne’ particolari talvolta un che di esagerazione , 
ma chi faccia senno può di questa snudare la storica verità. E si fan bene a ciò 
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LE TRADIZIONI POPOLARI INTORNO VIRGILIO 

Delle quali piacendomi stare a discorso, dirò come incontri spesso che le 
genterelle di Posillipo tornandosi dalle travaglie ru rali e tutte ristringendosi al 
vecchio duce della brigata fanno sosta e silenzio: intente in lui, che addochia- 
ti que’ versi latini accenna di acconciarsi a parlare. E mentre vede tutti pen- 
dere da' suo labbro: figli, dice loro, non sembri strano io conti una sto- 
riella, della quale 1’ avo mio fecemi memoria spesse fiate, perchè la trasmet- 
tessi a 1 nepoti miei. Parecchie volle F ho l'alto , e se Dio mi dà vita torne- 
rò a farlo, perchè quel benedetto vecchio non abbia da me a patire ingiuria, 
dimenticando io la sua volontà: quei che già la sanno P ascoltino ripetere , 
e meglio se la ficchino in mente, acciò di accontarne con fedeltà chi verrà poi. 

Vedete voi quella scrittura? Ora sappiate che quella ricorda essere in quel- 
li tempi antichi venuto a queste colline un uomo, il quale cbiamavasi Virgi- 
lio, e che con erbe e incantesimi di parole guariva d’ogni morbo uomini e 
bestie. Era strologo fino, e uomo insomma di grande dottrina. Conosceva la 
virtù delle acque, ed egli fu che quelle di Baia disse benefiche a diversi ma- 
lanni; il che tant'era vero che per iscrizioni e figure postevi, aveva manifesta- 
to a ciascuno, secondo il male lo angosciasse, quale di quelle acque ne lo ren- 
derebbe sano. E diffatti bevutone appena si risanava. Pei cavalli poi aveva 
in altro modo posto rimedio. Ne aveva fabbricato uno di bronzo, ripieno di 
magia, al quale non si tosto ponerasi dinanzi il cavallo vero infetto di qua- 
lunque male, che questi se delle zampe malsano fosse, davasi qua c là brioso 
a sjvulezzare. Le quali cose voi mi richiederete o figli miei come fossero gua- 
ste, anzi disfatte, né le figure più ravvisandosi alle acque di .Baia, nè il caval- 
lo fra noi. E male s'abbia chi ce ne disertò; chè fu l'invidia e l'interesse. La 
qual cosa vi avverta di tenervi lontani da queste malnate passioni , peggiori 
che peste negli uomini , e che loglio nella semente. Forse invidiando i ma- 
nescalchi di Salerno a quel baon uomo di Virgilio questa gloria, di avere tro- 
vato modo a fare le bestie manco bisognevoli della mano e farmaci loro, e 
tolto cosi a noi povera gente in ispecial maniera uno spendio per la guarigio- 
ne di esse, vennero di colà forando il ventre al cavallo; e imparatisi del segreto 
che v'era, via se lo asportarono. Così per gli stessi motivi, delle figure e scri- 
zioni di Baia fecero alcuni medici tuttavia di Salerno, ira i quali vi fu il pa- 
dre di un Giovanni da Procida, famoso per aver ammazzati nel vespero di Si- 
cilia i francesi; del che se mi farete memoria vi racconterò un altro dì. Se- 
guitando dunque; quei medici, pei quali nissuno che male avesse, mandava ac- 
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ciò guarirsene, trovando da per se nelle scritture di Virgilio quale fra le acqeie 
di Baia lo smorberebbe, si posero dentro una barchetta; e a forza di remi ar- 
rivati a Pozzuoli, di quelle scrizioni e figure fecero turpitudini dappiù non 
conoscerle affatto. Ma dovevano essi essere, bene balordi, che non pensaro- 
no delle loro malvagità avere a far conto con Dio, che li punì poi del pec- 
cato. Perciocché tornandosene dall’ avere così danneggiata 1’ umanità, permise 
a una tempesta si scaricasse in mare, la quale sopravenne loro per guisa for- 
te, che né potendola ovviare, né starle saldi per la fralezza del navicello, alloga- 
rono. E poiché sono essi morti, se li abbia in pace il mare; non essendo del 
cristiano portare odio ad alcuno, sebbene ci abbia fatto danno ed ingiuria; e 
il danno veramente fu di grave peso. Dopo che quel bravo Virgilio eras. 
tanto affaticato nel giovarci, che ad agevolare la strada a Pozzuoli, accio trar- 
re profitto da quelle acque salutari, in una notte cavò quella grotta in que- 
sti monti; dico quella grotta per la quale senza c'infastidisca il cammino, si 
viaria di buon agio a Pozzuoli; l’opera sua indegnamente guastarono. Se non 
che voglio sappiate che il nonno, mentre mi narrava di questo, lccemi ammo- 
nito , ciò avergli detto il padre suo , ma altro egli aveva saputo da uo- 
mini meritevoli di fede ; una volta essersi recato a quel luogo da cinque cen- 
tinaia d’anni in qua, un tal Petrarca dottissimo, e interrogato da Roberto re 
nostro cosa egli sentisse intorno al fatto di essa grotta se fosse dessa 
opera degli incantesimi di Virgilio , rispose che no , ma si bene d. scarpello 
umano. Quindi il nonno, che aveva letto le storie diceva essere certamente 
opera di un imperatore romano, qual fosse non ricordava, e a ctò egli aggiu- 
star fede perchè molti romani imperatori le delizie di Napo i e 1 °* 

goderono, assai denari profondendo per farvi fabbriche ed altro (1). Mi ag- 


... a rr.in.r.'rr 

“ di «... l'opinione d. moli. ,m '” 1 * j. un «„uo inlorn, chi ledi* origine, regno 
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giungeva inoltre che Virgilio assai celebrità si acquistasse dalla poesia,! e eh* 
Turnu dove chiuse erano le sue ossa, esistente già dentro il sepolcro che voi 
vedete là, sulla quale era scolpita la scrittura medesima che io v’insegno, fu nel 
trecento o in quel torno, asportata per tenerla meglio in serbo, nel castello 
dell’Ovo: dove indi e qualche secolo si tentò vanamente di ritrovarla. Ad ogni 
modo il luogo dov’ essa fu è quello, è rammentandoci di un uomo che tanto 
ci fu benevolo, avendo amato questa collina da vivo e volutavi morto la se- 
poltura, dobbiamo portargli venerazione. Taceva e facendo del cappello al se- 
polcro accennato, mettevasi per la usala via, nella quale tutta la brigata, imi- 
tato com’ebbe il condottiero e sommessamente mormorando voci di maraviglia, 
lo seguitò (1). 

IL 

E ti venero anch’io, luogo fecondissimo di memorie; che in te sfrondossi 
quella verga misteriosa sognata da Maià , la quale come tocca eh ebbe la 
la terra vi si radicava, e albero venne da fruttificare assai; e veramente quivi 
trapiantatosi diè tal frutto, da avvertire quanti ne raccorrebbero i cultori 
avvenire. Qui dunque tu volesti o Virgilio essere tumulato , e forse qui fu 
* * ‘ ' » 

1 * ; : ' 

co li perde talvolta nella immensità di quel sotterraneo, e .specialmente verso il meno , non tarda andan- 
do essi innanzi a brillar loro di nuovo. — Quest» grotta h» di lunghezza novecento passi , ventotto 
piedi ad un dipresso è larga. Sebbene non se ne possa determinare l'autore , pur nondimeno guardando 
all 1 antichità di essa , non si può non dirla opera della grandezza romana. 

(t) E quel sepolcro , che ai seda nelle Taf. IV. ritratto fedelmente siccome tuttora esiste, dal pittore 
paesista napolitano sig. Dcfranceico, il coi nome è già caro alle arti, cinte a noi la sua cortesi* per averci 
donato di vari altri disegni, «i richiama in dubbio da non pochi se sia o no quello medesimo che rinchiuse le 
ossa del poeta latiuo. Non è nostra provincia entrare nella questione : duro sarebbe se apprendessimo non 
sapersi dove fu riposta la spoglia di quel grande. Le tradizioni da 1&00 anni sino a di nostri tei dicono certo, 
e noi volentieri il crediamo. 

Tutto che di queste tradizioni si è raccontalo, odrsi Ira villici dalla madre trasmettere alj* figliuola 
sul colle di Posi Dipo, e sulla riviera di Mergetlina. Facilissimo è spiegare i mostri che narran dessi di Virgilio 
coll'avere egli operato colà cose, che quelle genti rozze ne' tempi che correvano allora d' ignoranza, non 
sapendone trovare le cagioni nelle scenze o nelle arti , non poteano altrimenti dire che portenti. 

L'edificio è talmente guasto dal tempo, che nulla v'ha piò oltre le sole mura. Un> Ice vi gitfa sopra ombra 
gradila. E pure un alloro aveavì, cui mani, eh' io dirò sagrileghe, quindi schiantarono. Fra queste narra un 
Napolitano della Margravi* di fiareith; „ la quale spiccato un ramo dell’alloro invìollo al suo fratello il se* 
», coudo Federico ré di Prussia non alquanti versi che il. Voltttire compose, ne' quali con cortigianesca adu- 
,, Iasione diceva , quelle frondi ben doversi al gran Federico non tanto pei suoi gloriasi fatti di guerra » 

„ quanto per essersi egli mostrato erede della lira di Virgilio ne'leggiadrì suoi versi ,, ...... 
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pure che Augusto versò pianto alfa tua morte , intanto che sacra diceva la 
tomba tua! E se Roma non piangeva assai il dì che le fu tolto Lucrezio, poi- 
ché dovè confortarsene in te nascente, come per appunto la favilla di lui pren- 
dessi tu a custodire; se all'albero che fiorì nel luogo dove Maia di te sgra- 
vossi , votarono le pregnanti meglio ehe a Lucina ; in queste piagge, dove ri- 
posarono le tue osse , fecero voti di amore quanti de' libri tuoi tesoreggiaro- 
no , l'Italia locupletando di gloria novella. Onde sacro ebbe quel giorno quin- 
todeciruo di ottobre, siccome il dì nel quale nascesti , l’onestissimo Silio Ita- 
lico (I): di feste e giuochi qui l'onorava in ciascun' anno , a farne accorti es- 
sere quel dì fausto all'Italia, conciossiacosaché illuminò in Virgilio una gloria 
di lei Sì fu costumato, che cantore pio lo dimandarono le genti tutte d'età 
vicina e lontana. Ed oh! come suona dolce la lode non che di bravo , di bene 
accostumato scrittore ! Certamente se in quell' incanto de' versi suoi ascoso 
egli avesse sentenze perniciose al morale degli uomini , assai di questi com- 
piangeremmo deliranti dietro le malvagità predicate da lui. Quell'anima gran- 
de mentre intendeva a traslocare di Grecia in Italia sì la pastorale, e sì 1' e- 
pica poesia, poneva eziandio la mira ad ingentilire i costumi, e a tenerli saldi 
nel bene : a maraviglia , egli vide minacciar a quei dì suoi la depravazio- 
ne, scaduti già essendo i romani della prima purezza e severità di costumi. Caldo 
delle patrie cose, studiò nello ovviarne la mina: che di vero amore di patria sono 
testimoni e grandi gli scritti suoi, come lo sono eziandio del suo cuore. A ma- 
nifestar quatta sua intenzione giova ricordar le terre assegnate ai soldati di 
Augusto. 

E chi contradica egli avesse in animo di vantaggiare soltanto il comune , 
dirò non avergli penetrato nell’ animo. L' uso da cortigiano eh’ ei talora fece 
con Augusto non basta a ceni Ira sia re la mia opinione. Considerando l' indole 
di quel sommo poeta essere stata una vera dolcezza; meglio quindi gli si fa- 
ceva con l’ animo snodare la lingua a lodi e a preghiere , che non dar di coz- 
zo nella volontà del regnante , comecché vere cose egli favellasse o chiedesse. 
Abbia pur desso dato alcuna fiata nel troppo , indiriggevalo però sempre a 
buon fine, e lo si vuole concedere alla condizione de’ tempi suoi; ne’ quali 
quel consesso di padri senatori, che moderare dovevano le voglie del principe, 
gagliardamente provavansi di appagarle. Chi osato avrebbe chiedere di giusti- 


(t) Silio ftalico fo di nobile famiglia. Aliai «odiò nell, ponila, e il poema chn dora a noi della guer- 
ra punica gli i bello elogio. Ebbe onori , ma male ai accordando roncati tua ai tempi in che eieera , molli 
uc ricali- Venerar* I.» memori* di Virgilio «opra quella di ogni altro autore. 
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zia il superbo Ottaviano il quale tutta in un suo cenno vedeva ridotta la po- 
tenza latina, se non prima ammansitone lo sdegno, di cui ardeva contro quan- 
ti gli conlradissero la- primazia ? Vincitore prima di Bruto, di Antonio poscia, 
insuperbito quindi dalla fortuna, non che aizzato da' suoi partigiani i quali a 
lodi maturate aveano educato 1' orecchio , come essere arditi senza lodarlo ? 
potevasi fargli biasimo delle sue male azioni e tosto morire; e sepperlo alcuni; 
che ne seguì? Roma e 1' impero dei loro cousigli mancarono, nè punto delle 
sue voglie rimise Ottaviano. Virgilio amò quindi la patria perciocché tutto si s 
mise nell' addolcire l' animo di Augusto: molto in tal guisa ottenne da lui ili 
prò del commune. 

E difatti poiché nella battaglia di Filippi furono rotto le legioni di Bru- 
to, da porsi giù d' ogni speranza di riordinarsi alla pugna né allora nè più 
mai; Augusto rimpatriatosi che fu, vide i ueinici tutti dileguarsi e abbassare 
le ale le aquile romane, cui il saugue romano clic eravi rappreso impediva 
levarsi a nobile volo; agli assoldati suoi veterani distribuì terre molte in quel 
di Cremona che avealo osteggiato, per amicarseli eziandio nel dare loro licen- 
za. E forse a Mantova meglio non sarebbe iucolto, se Virgilio desiosi al pian- 
to dei cremonesi , che dei loro poderi vedevansi, spossessare perchè i frumen- 
ti sfamassero un abbronzito guerriero, il quale scacciandoncli riducevali alla 
mendicità; non si fosse promesso di provvedere al danno avvenire , se al pas- 
salo non veniagli fatto di porre rimedio. Ed essendo che da quelli spogli, 
mercè di I’ollione, furongli salve le possidenze, che quivi egli aveva, imprese 
a plorare que' pastorelli che privi delle cose loro, armenti e gregge , lamen- 
tavano perdute, non che il paterno casolare venuto a mani di nuovo e nemico 
padrone; così di un Liciila egli prendendo atti e modi , e uno di quei tapini 
consigliando a incuorarsi di speranze verrebbergli menomati i mali da quel si- 
gnore, che lui ne avea levato, si provò di rendere pietoso a tali miserie Au- 
gusto: mentre egli ciò facendo cuopriva i propri intendimenti col velo di gra- 
tuire a Pollione (1). Le lagrime spanniate a quelle altre terre, cui minaccia- 
va T infortunio di Cremona, si risolvettero in voci di festa; ed oh come que- 


(l) Egloga ». La pittura dal mandriano che reca al nuoco colono i parti dalla greggia, i ceri padroni 
apogliatina; il ricordar fra quoti uno , eoi era alato aerbato il auo podere in grazia dei tooi cerai ; e il 
disperarti che fa l'altro di ottener aimil aorte co cerai suoi sono quadri caramente di piota! . . . 

Moc. Ob Lccidj , elei perreuimus , adeena nostri 
(Quod nunqusm ceriti suinns) ut possessor igeili 

Tom. 1. Par. I. 8* 
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ste ebbero teneramente a scendere nel cuore di Virgilio! Chiamano ancora og- 
gidì sul nome suo una memoria di dolce affezione. 

Qui mi fermo nella mente come egli sentisse mai sempre il dolore delle 
patrie sventure , delle quali narrando gli effetti oh come tristi alla causa ci 
manda a fine di aborrire da essa. Forse per questi colli passeggiandosi volge- 
va egli in pensiero le norme del buono agricoltore. Forse qui vide i pastori 
menandosi in danza , onori e laudi cantare a Cerere diva, e ne li ritrasse in 
quel poema delle Georgiche ; nel quale so non valse a formare un' agricoltore 
perfetto , sparse però perfette sentenze, gittandovi pure i semi di più alta poe- 
sia. Come ne raccapriccia delle guerre civili al ricordare la morte di Caio Giu- 
lio Cesare in que’ prodigi e narra la seguitassero. Ai quali^ sebbene nissuna fe- 
de possa prestarsi, siamo presi di orrore per la cosa che presagivano, da fune- 
stare veramente ciascuno che si ponesse nel considerarla , o meglio forse per 
quelle verità che nel fondo di essi stanno nascoste , né si paiono che ad oc- 
chio di veduta sottile. Io do in lagrime spesso, quando egli accenna brevemente 
alle battaglie di Macedonia. 


Dicerei: hiec rara suol, velerei migrate coloni. 
Nutic vidi triste» (quoniarn lori omnia versai) 
Nos illi (quoil nec bene verta!) mittimus haedos. 


Ly. Certe equidem audieram, qua se subducere colles 
Incipiunt, raolliquo iugura demittere clivo, 

Usque ad aquam, et velerie jam fracta caeumina fregi 
Omnia carminibus vestrum servasse Menalcara. 


Moc. Audierat, et fama fuit: sed carmina tantum 
Nostra valent, Lycida, tela inter madia quanlam 
Chaonias dicunt, aquila veniente, eolumbis* 

Quoti itisi nie quacumque nova» indicare lites 
Ante sinistra cava monuisset ab ilice cornix, 

Nec tuu* hic Macris, nec viveret ipse Menale as. 


Ly. Heu! cadi! in queraqnam tantum scelus? heu ina no bis 
Pene simul leeoni solatia rapta Menale»! 

Qui» camere! Nymphas? Quii hamam florentibus herbia 
Spargerei ? ete. 
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. . . inter sese pari bus concurreré telis ' 

Jiomanas acies iterum vitìere Philippi (1). 

Profondo conoscitore da’ tempi e del cuore, tutta la passione di' ei co- 
lera derivasse in chi leggevaie raccontate , strinse in corti detti. Spesso , ciò 
che non fa lungo sermone, un cenno, uuo sguardo bastano a riempire l'ani- 
mo nostro di speranze o timori. 

Quante memorie di una storia di stragi ricordate ila poche parole. Il trium- 
virato di Antonio, Ottaviano, e Lenlulo, le prescrizioni scambievoli : la mor- 
te di quel Gore d' eloquenza di Marco Tullio Cicerone, padre della patria: or- 
fana questa lung’ ora restò ; Bruto e Cassio ; lo giornate di Filippi ; lo smac- 
co della romana repubblica inGne. Quanto sangue corse , in quella giostra , 
quante conveunervi avventure a farla viemaggiorraente spaventevole. Due ar- 
mate gridavano a battaglia, e azzuffatesi Geramente si combatterono, entrambi 
protestando entrare nella tenzone per salvare la patria. Quale fu bugiarda nel 
grido? .... 

La pugna fu lunga e gagliarda: sfiancati però i soldati di Cassio si disor- 
dinano e prendono la volta inseguiti dalle legioni di Antonio, e dagli scherni 
della fortuna. Cassio con pochi attestatisi faono un puntone , resistono ; ma il 
vincitore 1' incalza; la pochezza del numero più non può tener ferino alla pie- 
na delle armi che riversa su loro; ondeggiano prima, poi cominciano a piega- 
re: la puntaglia rotta , sono dispersi od uccisi ; Cassio a questo dolore di es- 
sere disfatto non sopravvive. Ma non così era di Bruto , che impeto improv- 
viso facendo nel nemico, dieilegli rotta 1' amico suo però nulla essendogli co- 
nosciuto di cotali vantaggi, erasi ucciso e giaceva bocconi nella tenda sua in- 
triso del proprio sangue. Come accadde a Bruto di portavisi gli si parò di- 
nanzi 1' insaguinato cadavere. Muto stiede, si Gssò nel guardarlo; nè più par- 
lava: per lung’ ora parlava. Affunuavasi quindi acciò giovare la propria causa 
nel raccogliere le schiere disperse di quello, e dov’ egli attendeva co’ suoi le 
ridusse, confortandole di sperare. E riputavasi autore della sconGtta data dal 
triumviro Antonio al suo compagno , perciocché ripugnò d’ indugiare la bat- 
taglia , secondo Cassio diceva , e portavansi le bisogne ; tentò fare ammenda 
del primo suo fallo : riunite le truppe , solea rimostrare a chiunque cer- 
casse il segno della tenzone. Ma non bastò V accortezza di lui a raltie- 


(ij . . • era fuso che romane schiere 

Se* filippici Campi, ahi! «lue fiale, 

Puguasser pari d* armi e di bandiere. . - 

Truti. del archese Biondi-, 
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pidire 1' ardore delle milizie ; le quali lacerano tumulto per venire alle mani. 
Finche non sapendo egli oltre contrastare a quell' impeto, le attelò dinanzi 
l'oste nemica. Teneano la vicenda di quella giornata l'ambizione, la gloria e 
un disperato ardimento: mescolanvansi le insegne romane d'ambo le parti e 
le pugne farsaliche perciò si rinnovavano. Bruto investì le legioni di Ottavio^ 
il quale spacciato crasi del combattere allegandosi preso di malattia. Barcol- 
larono; nè la l'uria sostennero della cavalleria di Bruto: sgominate si disper- 
devano. Se non che Antonio da sperto capitano ch’egli era, diede assalto co' 
suoi alle file de' soldati già vinti sotto il comando di Cassio, quali dominati 
da panico timore sbarattansi e rinfrescò la battaglia. Allora un grido levarsi 
per ambidue gli eserciti tra di speranza e tra vittoria ; i capitani discorrere 
per mezzo i soldati e avvalorarli colle voci e coll’ esempio: i lamenti di chi 
moriva, e de’ feriti confondersi colle strida degli incalzanti: furore governava 
la mischia. Sino a che lo scompiglio delle legioni battute da Antonio accre- 
sciutosi, dilatossi così che il restante dell’esercito repubblicano ne fu investi- 
to: quindi volto le spalle al nemico. Invano la valentìa di Bruto tentava soc- 
correre a tanta mina; invano all’onore le suo schiere animava; fuggivano. Egli 
con poca mano de* suoi ristrettosi, fronteggiava il vincitore a furia di spada- 
te, arrestandone così la corsa. Ma come il germano di Cassio e il giovinetto 
Catone ch'erangli a Banchi furono morti, quasi in loro pur vedesse languire 
la speranza sua, lasciò la pugna con parecchi ufficiali: quando però era la vit- 
toria decisa, e il contrastare oltre, follìa. 

A Bruto a Bruto gridava il generale nemico, e i cavalieri Traci lasciarne 
a’ corridori la briglia acciò d’intraprenderlo: tornaronsi quindi lieti della preda, 
allegrandosi Antonio, chè veniagli dato colle proprie mani uccidere un potente 
avversario e già portando la destra sull’elsa della spada eragli da presso. Ma 
quando potè bene scorgere in lui, che qual Bruto veniagli menato, non Bru- 
to ma . . . Licinio riconobbe e si confuse. Nel che Licinio l'ittoglisi dinanzi, 
esultando di gioia. Eccoti Bruto, disse, io ho deluso te e i tuoi, dandomi per 
esso; io ti ho deluso: ferisci : ma viva Bruto e la sua virtù per farti ancora 
terrore. Erasi quest’ ultimo ridotto ad una caverna , ove fra pochi amici sfo- 
gava il dolore cagionatogli da cosiffatta sventura. Come udì farsi presso i ne- 
mici, nè più de’ suoi potersi avere contezza, pregò quei che attorniavanlo, JeL 
la morte; al che nessuno accordandosi uno schiavo ne supplicava. Allora Stra- 
tone sdegnando che una mano vile togliesse di vita 1' amico suo ; e , nò non 
fia raccontato, dicendo, che la vita di Bruto Unisca per uno schiavo , coper- 
tosi di una mano il volto, coll' altra imbrandì la spada e la stese: Bruto fatto 
di un guardo pietoso a tutti vi si gittò sopra. 

Nel riandare queste calamità come non disvenire per la doglia che geue- 
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rosi e magnanimi nomini si disfacessero nelle civili discordie? Come non ma- 
ravigliare l'ardire di Licinio, e alla generosità di Antonio che perdona colui 
che lo falli nel diseguo ? Ma che dico perdona ? L’ abbraccia : gli là ouore er 
benefizii ? Nè colla morte di Bruto le cagioni veggo tolte io di sì funeste 
guerre. Due ambiziosi legati eransi di amicizia, quando un turbine minaccia- 
va di rovesciare le intenzioni di entrambi. Quello sviato, il periglio commu- 
ne cessava , non cosi l'interesse di ciascuno andava pago : che a satisfarlo do- 
vea uno di essi cedere all'altro la primazìa di Rema: ci è conto dalla spe- 
rienza l'ambizione di primeggiare non sopportare consorti. Quindi doveano alla 
battaglia di Filippi altre succederne, acciò di sorteggiarsi fra Ottavio e Anto- 
nio l'impero ; e a quelle memorie di sangue tiene dietro il combattimento na- 
vale presso il promontorio di Azio; nel quale veggo quei soldati medesimi che 
nelle pianure di Filippi l’uno l’altro spalleggiaronsi per vincere insieme o mo- 
rire, quivi non più scambio farsi di sostegno; sì bene l'uno intendere al cuore 
dell'altro per appuntarvi una spada. Oh ch’io mi tolga da queste vergogne, 
e con quell’agricoltore che pei campi di Filippi trattando l'aratro, nello sgre- 
tolarsi che fanno le zolle , vede uscir fuori teschi ed armi , pianga dicendo ; 
furono cittadini romani , e uccisi per mano romana qui stanno ! Certo chi la- 
grimò quelle avventure , chi le disse da inorridire , gridando ai cittadini con- 
cordia e pace, egli amò, checché dir se ne voglia, di vero amore la patria. 
Non può giudicarlo colui , che a ciglio asciutto lesse da lui narrata 1’ origine 
de’ suoi cittadini. 

HI. 

Rischiarisi la mia mente della tristezza , nella quale si offuscò rammemo- 
rando quelle miserie, al vostro soggiorno di beatitudine, o deliziose colline, 
che sì fertili (oste d'ispirazioni al pio cantore! Ricordanze più liete che non 
quelle sanguinose battaglie ne porge la vista della riviera di Cuma ! Quivi al- 
lidò il navilio di Enea per interrogare l’Oracolo della Sibilla intorno a quanto 
resterebbegli del suo lungo viaggio e dove riposarne. Quivi il lago d'A verno (1), 


(i) Il lago d'A verno è di forma ovale , ed ha una lega e metta di giro : le sue acque limpide tono 
dolci e la mi profonditi circa centocinquanta tele. Non mandano le me arqne alcuna emanazione insalu- 
bre. Le sue sponde sono ombreggiate de salici e da altre piante , smaltate di fori , e pepe-lai t di ville e 
casini. Eppure egli è di questo lago d* Averno ebe Virgilio terive 

. . • Tute lacu nigro, nemoromque tenebrìe, 

Quem super heud ullee poterant impune volante» 
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e l’ aatro poi dove soleva quella dare i 
sco che gli fa siepe quello mi ricorda , nel 
vecchio padre vivo lo vedesse e udisse una 
della fondazione di 


misteriosi responsi (t): e il bo- 
quale Enea si mise, affinchè il 
volta ancora: quivi la storia tutta 


. . . . Quella Roma 

Che sette monti entro al suo cerchio accolti 


Tendere iter penai», tali» sese halitus atri* 

• • • 

Unde locam Graii dixerunt nomine Arernam. 

En. L, VII. 

Difficilmeale ti potrebbe far concordare quella descrizione coll' aspetto presente di questi luoghi. 

Convita dunque ammettere che Pacqua avesse i -opro vilmente preso il luogo del fuoco c surrogato il 
cratero di un vulcano , e le materie bituminose e sulfuree , non peranco distrutte interamente e poste in- 
cornano con questo nuovo elemento, producessero esalazioni mefìtiche che davano la morte ad ogni creatura 
vivente, specialmente agli uccelli. E che inoltre non essendo le ripe elevate come al presente, crescessero 
foltissime le piante sulla sponda ed impe Ussero che i vapori amidi potessero sollevarsi e dispendersi. Per 
questo motivo Paria di Baia era malsana. Agrippa fece troncar le foreste , risanò I' aria e rendette il 

luogo giocondo le. desc. 

(1) Questa grotta della Sibilla fu descritta da Virgilio 
Spelunca alta fuit, vastoque immani» hiatu 
Scrupea .... 

Faucibus effundeas supera ad contesa ferebat (a). 

En. L» VI. 

Ora non vi si può andare innanzi oltre ZOO passi. Questi ultimi versi , siccome i precedenti suonano nel 
nostro idioma cosi : 


(a) Era un* alta spelonca la cui bocca 
Fin nel baratro aperta, ampia vorago 
Facea di rozza, e discheggiosa roccia. 

Da negro Iago era difesa intorno, 

E da selve ricinta tnaose e folte, 
liscia de la sua bocca all' aura un fiato. 

Anzi una peste, a cui volar di sopra 
Con la vita agli uccelli era interdetto 
Onde da* Greci poi st disse averno. 

, Trad. di Caro. 
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Tenne poi in tanta potenza da essere 

h, , 

.... con t armi 

Uguale al mondo e con le mentì al cielo. 

Roma di così prodi e chiarì figli 

Madre felice . . . 

La storia tutta io dico della fondazione di Roma, poiché tutta la raccolse 
in questo punto Virgilio. E come Enea fu re di Lavinio nella profezia del 
vecchio troiano mi rimembra, chi da lui scese, e come quello stato si accrebbe 

Di Gobi di fomento e di Fidene-, 

• • • • • • ♦ 

E Collazia e Pomezia e Boia e Cora. 

Quindi Romolo e quanti a Roma d’ armi e di altre virtù furono copiosi; 
Decio, Torquato e Camillo. E la vendetta presa degli avi nella distruzione di 
Pirro discendente di Achille. Nè le guerre e gli odi cartaginesi dimenticò e Cor- 
nelio Cosso e Marcello che le spoglie opime di due capitani, dei galli 1’ ulti- 
mo, l’altro de’ veienti, ripose nel tempio di Giove Feretrio, al quale Romo- 
lo aveva il primo consecrate quelle di Acrone re ceninese. E fra tutte queste 
glorie d.’ Italia luogo principe terrebbe forse il giovine Marcello , il quale fu 
certamente una speranza di gloria mentre fioriva: a nessuno secondo in guer- 
ra, in pace cortese, e liberale di benefizi; dolce delle maniere zelava forte le 
antiche discipline. Il che faceva scorno a Tiberio giovine destro alla guerra , 
ma emporio di vizi. Male questi a Marcello dovea comportare la virtù sua, 
poiché cattivavagli l’animo di Augusto; e l’impero forse avrebbegli fruttifi- 
cato. Veggiamo ognora accadere che 1’ uomo vizioso abborre da chi fa capitale 
della virtù ; perciocché teme noi schiacci questi nel paragone. 

Nè di Augusto solamente era quegli 1’ amore ; il popolo compiacevasi di 
lui: molti sperarono raddrizzerebbe la disagiata repubblica. Ma quale fu il 
cruccio di ciascuno, quando quel fiore di virtù non oltre quattro lustri di vi- 
ta, videsi spiccato dal proprio stelo per morte acerbissima ? Né la fama che 
di lui durò fu al dolore di averlo perduto bastevole consolazione: ma valeva 
solo ad incitare a sdegno contro Livia madre di Tiberio e moglie di Augusto; 
la quale si vociferava siccome quella che superba era del figlio suo , autrice 
di tanto danno ! Altri delitti eh’ ella esercitò acciò sgombra si facesse al 
diletto Tiberio la via del trono, afforzavano quelle opinioni ; le quali stan- 
dosi non manco nella mente che sulle bocche di tutti, divennero in breve cer- 
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tazza. Non che Augusto le riputasse mentite, non vi porse orecchio , sebbene 
dolente del morto Marcello, per non rimeritarne d’ ugual pena 1* amore suo , 
la sua Livia. Volle però si edificasse un teatro e questo Marcello fosse detto 
iu memoria del giovane virtuoso. Nè prenderemo maraviglia che sì miserando 
caso di una giovine speranza del commune destasse in Virgilio cosiffatta pietà 
da rompere noi nelle lagrime, al pianto ch'egli fa di tanta sventura! E bene 
non poteva non essere che recitando egli ed Ottavia , alla madre desolata di 
quel garzone gentilissimo , la pietosa storia di lui , come ne udì questa fatto 
il nome disvenne per lo dolore. Dal quale scuotendosi , appena risensata 
che fu il pietoso poeta mandò ricco di doni. Che se Livia spacciatasi di Mar- 
cello assicurò il figlio di un trono , ciò non valse a procurargli fama di giusto 
e virtuoso come quegli si godè : appo i posteri , veritieri giudici delle azioni 
dei padri , si piange alla morte del giovine Marcello e commendato va nelle 
virtù sue , quanto di esecrazione si scarica contro i vizi di Tiberio : al veder- 
lo purgare la terra dell' avviziato suo vivere: sogliamo esultare. 

IV: 

Ora di ciò passandomi, e quelle rive contemplando avviene pure che ram- 
menti quell’ Agrippa Console amico quanto corteggiatore di Augusto. Forse 
della magnificenza sua ravviseremmo , ancora tracce nel porto Giulio eh' egli 
edificò sul canale che il lago di Averno riuniva al Lucrino; se un tre- 
muoto che scrollò queste terre l'anno 1538 stato non ci fosse più ava- 
ro assai di conservarcene qaella parte che ne restava , che non la mano 
del tempo sollecita a minarlo : tutto sconquassò cosi che nulla ora ce lo 
addita , se togli la storia (f). E al sovvenirmi di questo Agrippa, mi 


(I) Oi cotesti >ltie Ughi molti ban parlato , a celebratane la bellezza. E di cottila opera di Agrippi 
noa si (ace dagli amichi scrittori , che fu per verità grandi. F«ce egli si aprisse u t canali che i laghi 
riunisse, nel chi occupò Tenti miti schiavi , al diri di StiIodìo. Riunì tati communi cassero col uan , e 
quindi fatto un porto, coi dava, siccome sopra fu detto il some di Giulio. Tutto distrusse quelli lampe, 
sta del 1633. Assai lave pure allori ingombrarono una parte del lago Lucrino , ora ne appare angusto e 
di figura irregolari. 

Della opera di Agripps cosi parli Virgilio nille georgiche lib. Il, allorché dà nelle lodi delle opere 
fatte da Augusto. 

Aa mcmorim portus, Lueriaoqui addita claustra, 

Atqui io Ugnatura, ruigois stridoribus acquar 
Julia qua ponte longi sonai nuda rifuso. 

Tvrrhenusqu# fretus immittitur aistus avirnis (a)? 

(a) . • Dirò dii luerio, laco 

Dovi eoo forte muru.uri a' adira 
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sovviene puranco dalle navali battaglie ira il figlio di Gneo Pompeo e il tri- 
umviro Ottavio per questi mari, delle quali Agrippa medesimo fu gran par- 
te. Ma l'animo contristatosi alle memorie di Filippi, non mi comporta oltre 
il considerare nuove guerre civili: non cesserò pertanto d’imprecarne gli au- 
tori, e te loderò, sommo Virgilio, clic pur sempre ai cittadiui ne predicavi 
l’orrore. Io di nuovo mi lo ad ammirare il sepolcro che rinserrò le tue ossa 
e ti venero poeta del cuore, grande italiano ! 

MEMORIA SECONDA 

Tutti tornate alla gran madre antica. 

i. 

Togliendomi da quel sepolcro, e considerato come tutte le umane cose va- 
dano di un passo alla fine che posta è loro; come una bica di terra del pari 
cuopra le ossa di Virgilio, cui vivente Augusto medesimo Iacea riverenza , e 
di Mevio , uomo che andando in procaccio di lode, si acquistò vituperio; non 
posso non prendere cruccio, né a coloro, i quali nel bene meritare degli uo- 
mini affaticano assai, gridare stoltezza: quella sentenza tanto dura che*vera- 
ce, niuua cosa sulla terra essere più inferma’ dell' uomo, nota con giustizia la 
nullità delle opere loro, e il mio dire. A tale sensazione però che nel cuore 
produce la vista di una tomba soccorre a maraviglia 1* intelletto. Il quale da 
buona o mala vita, che si vivono gli uomini vedendo cogli occhi della ragione 
trarre essi buona o mala fama ; e questa essere non pur durevole sovra ogni 
altra umana cosa, ma ingiovanire altresì cogli anni, anzi di onorcvolezza e grido 
aumentare ad ogni nuova generazione di genti, riprende di codardia il nostro 
cuore che plorantesi la breve durata e la fine della materia, non sa confortarsi 
delie laudi che coglie il giusto appo gli avvenire. Nissuuo non muovo alla tomba 
del Mantovano che a lui non benedica, siccome uomo il quale pio visse, e cor- 
tese fu e singolare d’ingegno, mentre s’egli di quel Mevio avesse taciuto, nep- 
pure alla derisione nostra ci si farebbe motivo ignorandosene tuttavia il nome. 


Il mar oh' è fatto per gran moli opaca ? 

U' suoni l'onda giulia ; ai ritira 
Fremendo la tirrena e vorticosa 
Per entrar nell* averno ai raggira ? 

Trad. eie. del Comm. March. Biondi. 

Tomo I. Parte I. 9 * 
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E dove l'uomo giusto dorme l’eterno sonno luogo é sacro per noi, ai quali 
é perciò dato significargli le nostre affezioni, e quasi oda egli o parli ancora, 
degli intrarenutegli casi nella vita lo domandiamo , sembrandoci ne li faccia 
conti , e secondo essi furouo tristi o lieti, prendere letizia sogliamo o rattri- 
stare. Questa dolcissima 

Corrispondenza d' amorosi sensi, 

che abbiamo noi coll’estinto, e nella quale solo un sasso, rozzissimo che sin, e 
uu nome scolpitovi hanno potenza di metterci, in simil guisa e forse meglio 
che marmi da maestro scultore lavorati, ne invoglia di celebrarne le gesto , 
non che d’ imitarle: quindi oltrepassare dove niuna ricordanza sia di virtù. 
Nella maestà, nella quiete dei tabernacoli , nei quali la cristiana pietà ripose 
le ceneri di coloro che tornarono a Dio, questa virtù io andrò cercando: quivi 
della moderna storia mi si fanno palesi le fonti, comecché lontane, ma non sì 
quanto difficili alla veduta pel velo politico che a mo' di grossa nebbia le af- 
fosca. 

L'antica chiesa dell’ Assunta , magnifico santuario di Religione m'invita 
entrarne i sacri penetrali (I): qui dentro 1’ anima mia tutta si raccoglie alla 
contemplazione. La preghiera del buon cittadino non rade volte qui s’innalzò 
al Dio dell’ universo, perché guarisse Napoli della peste che la infettò: le con- 
tenzioni del soglio fra principi, l’umore di parte nei nobili e popolani. Le 
quali*cosc aveanla per modo ridotta a mal termine che forse a dì nostri pu- 
ranco se ne addolora. A ciascun lato del tempio io m’affisi, adocchio scrizioni 
e nomi, onde mi viene tristezza avendo per essi ricordo della stagione la più 
funesta che si ponesse all’Italia. Ma non si mi appresto al lamentarne lo sta- 
to che dalle querele mi leva, raccogliendomi a se la vita di un uomo, il qua- 
le fu capo a molte avventure che aggirarono il reame di Napoli. 

(i) Quello sontuoso edifìcio di architettura gotica fu innalzalo durante il regno di Girlo I. e Car- 
lo 11. d'Angiò. I Caniindi Caraffa , Spinelli e Caraccioli 1’ arricchirono d’ ornamenti. V’ ha un magnifico 
Battisterio. Il vaso battesimale e di ba»alle , di buona forma, nè con cattive sculture. Posa questo sopra 
uno zoccolo ili porfido, meno eh'esto antico. Sotto l'altare maggiore v' ha una chiesuola ricchissima ad or- 
nati dove si tiene certo che s. Gennaro celebrasse la messa. Quivi al di dietro posta la statua del cardi- 
nale Oliviero Caraffa ferma gli sguardi di ciascuno, tendo essa cosi bene scolpita, che i più dicoula es- 
sere lavoro del Buonarroti. I quadri della chiesa sono dipinti di Luca Giordano e del Solimene come la 
volta è del Santafede. 

Nè qui passerò, ad onore delle arti, tacendo la cappella cosi delta del tesoro , dove si conservano 
pure le due famose ampolle piene del sangue di s. Gennaro. Lisa t di figura rotonda, ha selle altari , 
e vìi adorna dì quarantadue colonne d'ordine corintio di marmo broccatello, non che di veuluno sta- 
tue di metallo che figurano Santi protettori della cidi» Sono queste ultime gettate da Giuliano Fioelli, la 
volta è pittura di Lanfranco, se togli i quattro Angeli e gli archi dipìnti dal Doroenichino , di cui pure 
diconsi sei quadri degli altari. Di questi, due teugousi dello Spagnuoletto, Sull' aitar maggiore v’ha un 
quadro di Pietro Perngiuo. 
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INNOCENZO IV w 

PONTEFICE MASSIMO. 

IL 

E di primo me stesso io richiedo del come quel Pontefice quivi è sepolto ! 
forse il Vaticano ove egli tuonò forte, i diritti mantenendone, gli fu avaro di tom- 
ba? 0 se no perché le ceneri dell’ardente suo difeuditore meglio quivi che sotto 
le magnifiche sue volte riposano? Una fiumana di pensieri corrono alla mente mia 
dopo cosifatte proposte, incalzantisi l'un l'altro coinè appunto le onde: le dissen- 
sioni di Federico IL dalla chiesa, di esso la morte; Corrado figlio di Ini calatosi in 


fi) Innocenzo IV fti eletto sommo Pontefice ai 24 di Giugno 12 13 succedendo egli per tal guisa non 
che a Celestino II, il quale aveva tenuto il Pontificato per soli sedici giorni, a Gregorio IX antecessore di 
Celestino. Quindi la storia del Pontificato d' Innocenzo si connette con quella di Gregorio IX. Quando questi 
mori, l’imperatore Federico II. scomunicato da esso pontefice, minacci iva Roma delle sue yen ielle. Te- 
neva in prigione due cardinali e vari prelati , Cui aveva presi sulle galere di Genova. Tale stato di cose 
che durava da ventidue mesi circa, avai ritardato per tutto quel tempo l’elezione di un papa. Dopo infrut- 
tuose negoziazioni, e molte querele recìproche, l’imperatore risolvè di rilasciare i suoi prigioni, ed i cardi- 
nali t' accordarono alla fine di dare la tiara a Sinibaldo Fieschi, Genovese del casato dei Conti di Lavagna. 
Fu eletto d’unmime consenso siccome il meglio accetto a Federico, il quale però non ne restò molto sodi- 
sfatto e disse tristamente, che prevedevi come da cardinale amico, diverrebbe p»pa nemico. Peraltro s’in- 
tavolarono negoziazioni: furono inviati ambasciatori dall’ima parte e dall'altra, ed il trattalo ebbe incomincia- 
rne nto- D' Anagui dov'era stato eletto, il papa si recò a Roma, cut la sua presenza colmò di gioia. Le conven- 
zioni vi furono dunque fermale fra essi, e solennemente giurate dagli agenti dell’iraperaiore, Raimondo conte 
di Tolosa, Pietro della Vigne, e Taddeo di Su esse. Le principali condizioni erano che le terre appartenenti 
alla Chiesa, cioè al papa ed a suoi alleati primi della rottura, fossero restituite: che l’imperatore riconoscesse 
la supremazia del papa quanto allo apirituale su lutti i cristiani e<l anche su i re; che restituisse ai pre- 
lati, stati presi, quanto loro era stato tolto; alti fine ch’egli ubbidisse in tutto al pipi, senza pregiudizio 
del possesso dell'impero e de’ suoi regni. Si vede in tale trattato, non si faceva parola della deposizione 
di Federico, ma soltanto dell'abolizione delle censure. Difatto malgrado di tale deposizione, era riconosciuto 
per imperatore, e per re di Sicilia, non solo da suoi sud liti , ma altresì ila s. Luigi re di Francia, da En- 
rico re d’Inghilterra e dagli altri principi stranieri. Federico non tardò a pentirsi di essersi sottomesso in 
tal modo al pipa: ricusò d’effettuare quanto i suoi agenti promesso avevano in su o nome. Tentò di sor- 
prendere il pipa; gli tese insiJie. Innocenzo. . . lasciò Roma per anJare a visitare l'imperatore e si avanzò 
fino a Sul ri. Federico gli fece dire che non avrebbe eseguito nessuna parte del trattato, se prima non ve- 
desse abolite le censure. Innocenzo rispose che tale proposizione era irragionevole; e fin da quel momento 
la rottura fu decisa. Il papa sospettò di qualche agguato . . • Egli fuggi col favore delle tenebre, armato 
alla leggieri, sopra un eccellente corsiero, e giunse a Civitavecchia , dove alquaute galere genovesi , cui 
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Italia a stabilirsi nel regno per testamento Tenutogli dal padre, Tinterdetto 
scagliatogli da Innocenzo, le guerre prospere, la morte di lui giovine ancora: 
quindi le ragioni al trono passatesi in Corredino fanciullo ; Innocenzo IV. di 
sua protezione assicurarlo; Manfredi governare il regno .come tutore del 
nipote e l'amore cattivarsi de' sudditi , onde il nome suo lodatissimo pas- 


■ve»* segretamente «Iom.tnJ.ite, l’ai tendevano per proteggere la ma ritirata. Dopo alcuni pericoli non poco 
gravi, il papa arrivò a Genova, dove si trovava in mezzo a'suoi amici. I manifesti dei due contendenti inon. 
darono in breve l’Europa intera. In quello che Federico indirizzava all'Inghilterra, diceva che il papa aveva 
negata la mediazione dei re di Francia e della Gran Brettagna. Chiedeva che non fossero somministrati sus- 
sidi al suo nemico e faceva violenti minacce, ove gliene venissero dati. Dal canto suo, Innocenzo preparava 
altre disposizioni. Scrisse al re di Francia, che assisteva al capitolato generale de'Cistercicnsi, per pregarlo 
•raccordargli asilo e protezione nc'suoi stati. I monaci nc lo ^congiurarono con lagrime. S. Luigi consultò 
i suoi baroni, i quali rigettarono la donnnJa del papa. Innocenzo fece le medesime istanze presso i re d'In- 
ghilterra e d’Ar «gon*, senza ottener meglio. Il papa deliberò dunque di scegliere per suo soggiorno la cittì 
di Lione , cho era neutra ed apparteneva al suo arcivescovo. Ivi convocò un concilio generale , che doveva 
operare principalmente contro i maneggi di FeJerico. Tale concilio fu aperto ai 26 di Giugno I2à&. Tad- 
deo di Suessc difese il suo principe con calore: Il papa rispose. Ricuse» la guarentigia dei re di Francia e d'In- 
ghilterrj, che gli era offerta per la condotta dell'imperatore. Lo annunziò nemico dichiarato «non della persona del 
pontefice, ma della stessa chiesa, poiché durante la vacanza della sede, non aveva cessalo le sue persecuzioni. Tad- 
deo rispose con intrepidezza, e presentò alcune bolle dei pipi le quali ptrera che rispondessero ai rimproveri 
dati a Federico. Ma tale mezzo se.nhrò debole, e non lavò l'accusato da] sospel to «l'infedeltà alle sue promesse ( V. 
la Storia eccl : di Fleury): parecchi accusatori scesero successivi nenie nell'arena. Fu chiesta una dilazione 
«li dolici giorni che venne accordata, malgrado la ripugnanza d'Iunocenzo, perchè Federico si presentasse a 
difen tersi in persona. Egli s'avanzò di fatto sino a Verona. Ma h cattiva disposizione degli animi gli vnlsq 
per ragione o pretesto di non andar più oltre. Allorché seppesi l'ultima sua determinazione, ricominciarono 
i processi. La scomunica è rinnovata in tnlto il suo rigore , e la deposizione è formale. Durante tale let- 
tura, il pipa ed i prelati tenevano ceri accesi ... Innocenzo si adoprò subitamente a f«r eleggere un altro 
capo dell'impero, e convocò a lai' effetto l’assemblea degli eletti. Tutti i principi di Germania non si ar- 
resero tosto a tale intimazione, il duca d’Austria soprattutto, che era allealo dell’imperatore. 

Le risoluzioni prese nel concilio, fecero avvampare di collera Federico. Egli giurò di vendicarsi; e, 
poich'ebbe regolato gli affari dell'impero, ripassò prontamente nelle Puglie, ed inviò suo figlio Corrado 
jn Germania. Scrisse a tulli i principi per trarli nella sua causa, c far loro conoscere tutto il pericolo a cui 
andavano incontro sottomettendosi alla dipendenza del papa. Inviò un’ambasciata particolare al re di Fran- 
cia. San Luigi, che aveva preso allora la croce c si accingeva a passare in Palestina, ebbe un abboccamento 
col papa a Cluni. Fece, in favore «li Federico, vane istanze presso Innocenzo , il quale fu inflessibile. Il 
papz, intanto, s'adoperava con calori nell'elezione di un nuovo re dei Romani. La scelta esile sopra Enrico, 
Laograviodi Turingia. Ma i piò degli elettori si erjno assentali, ed il nuovo eletto vi si prestava pure con 
ripugnanza. Innocenzo inviò due legati in Sicilia, onde staccare i popoli dall'obbedienza a Federico, deca- 
duto dal regno. Poco tempo innanzi, era stata scoperti una congiura contro la fila di esso principe. 
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sare di bocca in bocca. Dal che insospettito il pontefice colui maneggiarsi 
forse per venire assoluto padrone di Napoli, se sciogliendo di forza dagli ob* 
blighi che gli correvano verso Corradino: trarre a Napoli, convocare i baroni in 
assemblea. Commendò la nissuna superbia dello Svevo : ammalò quivi e 
morì. Presso tutta la storia della famiglia di Uohenstauffen ne si para di- 


Dall* altra parie, e l'anno dopo, fa scoperta a Lione , una cospirazione contro la vita del papa ; ni 
si può dubitare che gli aatori di essa non fossero emissari di Federico. Egli scrisse al sultano d'Egitto, 
Mclic-Saleb, per distaccarlo dalla sua alleanza. Ma il sultano si rifiutò a tale proposta con molla lealtà. Fe- 
derico volendo purgarsi del sospetto d'eresia, cui riguardava come il maggiore oltraggio fattogli nel con- 
cilio, fece la sua dichiarazione di fede dinanzi a sette ecclesiastici del primo ordine , cui in seguilo inviò 
al papa. Ma Innocenzo ricusò di udirli, malgrado le nuove istanze di s. Luigi, il quale si trasferì di nuoto 
a Cluni per conferirne con lui. La guerra proruppe dunque senz'altro fra i due partili. 

Federico parti dalle Puglie col suo esercito, per traversare le Alpi, e s’ incamminò alla volta di Lione. 
Riseppe in viaggio che Parma si era ribellata ; tornò tosto .indietro, e si recò a stringere quella città di 
assedio, che lo tenne occupato l’intero verno. Gli assediuti offrivano di capitolare ; Federico negò di ascol- 
tarli : la disperazione rianimò il loro coraggio; essi fecero una sortita, nella quale batterono le truppe del- 
1' imperatore , e presero il suo campo. Alcuni giorni prima di tale avvenimento , Federico si era macchiato 
d' un atto di crudeltà ributtante. Aveva fatto impiccare il vescovo d* Arezzo, cui teneva prigioniero, poiché 
l'ebbe fatto strascinare, legato, ed attaccato alla coda di un cavallo. Uno al patibolo. 

Dopo la sconfitta presso Parma, Federico si ritirò alla volta di Cremona, e poco dopo abbandonò l'alta 
Italia per condursi nelle Puglie. Verso lo stesso tempo , Innocenzo aveva fatto pubblicare, in Germania , 
una crociata contro Federico. Tale crociala mise lutto l’Impero in commozione , e cagionò la guerra ci- 
vile in Boemia di cui il re Venceslao !V tenevo il partilo del papa , mentre suo figlio primogenito Prirai- 
slao , sosteneva la causa di Federico , con molti grandi del rrgno. In tali circostanze s. Luigi , prima di 
partire per la sua prima crociata, andò a visitare Innocenzo in Lione, onde persuaderlo a ricevere iti gra- 
zia Federico , che pareva umiliato dalle sue avversità, e disposto a chiedere perdono. 

Federico, ritirilo in Puglia , oppresso da disgrazie e da affanni, fu preso da un violento accesso di feb- 
bre , pel quale gli furono orlinati alcuni medicamenti. Uno dei suoi confidenti , che gli era parso fin 
allora il più affezionato , Pietro Dalle Vigne, tentò di avvelenarlo , in un beveraggio , d’accordo col suo 
medico; questi fu impiccalo. A Pietro furono cavati gli occhi , indi consegnalo venne ai Pisani i quali 
si preparavano a farne strazio ; ma egli prevenne la loro vendetta spezzandosi la testa contro una colonna 
a cui lo avevano attaccalo, lino de' figli naturati di Federico (V. Ennio}, fu preso, in una imboscala, dai 
Bolognesi, cui aveva assaliti, e fu tenuto in prigione finché visse. Un altro mori in Puglia. Federico poi 
ricadde malato, e, in tale sialo d'umiliazione e di dolore, fece chiedere la puce al papa, che la rifiutò. 

Alla fine, l'anno dopo, ai 42 di Dicembre l2&0,la morie di Federico pose fine a quella lunga serie di 
calamità. Innocenzo scrisse in Sicilia per congratularsi coi popoli della morte del persecutore della Chiesa, 
e ricondurli alla sua obbedienza. Inviò legali in Alemagna per isl«ccarla dal partilo di Corrado, figlio, 
primogenito di Federico e per favorire quello di Guglielmo , conte di Olanda, cui aveva fatto elegger re 
dei Romani, in luogo del Langravio di Turingia, morto dopo una ballagli:* che aveva perduta contro lo stesso 
Corrado. Innocenzo parti alla fine da Lione, e tornò in Italie, dove pubblicò una nuova crociata contro il 
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nauzi al solo nome d'Innocenzo IV. e al ricordare 1' umile sua tomba. £ qui 
m' è d' uopo ch'io rinfreschi la mente facendo tregua per poco e dia ordiae a 
quelle memorie. 


III. 

Correva l’enno 1248 e il nipote di Barbarossa, Federico II. (I) teneva l’impero 
di Germania e il regno di Napoli e Sicilia: retaggioil primo degli avisuoi paterni, 
gli altri della madre Costanza, cui vennero da Guglielmo I. re normanno e suo pa- 
dre. Floridi regni gli ultimi e ben affortilìcati per giacersi al piede della Italia e 
cinti dal mare, ingrossavano il potere di Federico e impaurivano gli altri re- 


parlilo c la famigli* «li Federico; Corrado era sbarcato a Pescara, coll'aiuto dei Veneziani. Le sne armi pro- 
gredivano felicemente in luti* l'Italia, a principalmente nelle Puglie, allorché la morte lo rapi ai 21 di mag- 
gio 1254. Lasci.» va un figlio, in età di due anni, per nome Corredino, e di cui la lutei» toccò a Manfredo* 
ano zio* Innocenzo, in virtù dei diritti cui reclamava sul regno di Sicilia, si dichiarò protettore del giovane 
principe, nella sua qualità «li supremo signore. Manfredo si sottomise ed acculse con onore il papa, che andò 
fino a Napoli, dove soggiornò. Tale concordia non fu di lunga durata. Il legalo del pipa si eouduceva «la 
padrone. Manfredi giudicò opportuno di porsi in sicurezza. Ricorse al braccio de'Ssraccni a N acera dove trovò 
grandi tesori, e radunò un esercito numeroso col quale ottenne tosto granii vantaggi. Il legalo costretto di 
fuggire dinnanzi a truppe vittoriose, si ritirò a Napoli, dove trovò che il papa era morto , ai 7 di Dicem- 
bri* 125 '», d «pi un pontificato di undici anni e cinque mesi e mezzo. Le sue contese con Federico non avevano 
rallentata l'attività d’Innocenzo per gli altri affiri. In Prussia, istituì quattro vescovati principati, e donò 
i due terzi delle terre ai cavalieri teutonici, chr l’avevano conquistata . la Danimarca , inviò un semplice 
frate minore per informare contro «lue vescovi di cui il primo aveva eccitalo le lagnauze'del re Enrico, ed 
il secondo quelle «le’ suoi diocesani. Nella Svezia, tolte al re ed al popolo l'elezione dei vescovi, per darla 
ai capitoli. In Norvegia, fece incoronare Aquino, figlio naturale dell'ultimo re, gli fece promettere di cro- 
ciarsi per la Terra Santa, e gli proferse l'Impero, cui rieutò. In Russia, si fece ricon«>scere dal duca Daniele, 
e lo creò re; accordò al clero greco la facoltà di consacrare eoa pane lievitato: ma il re ed il clero non reità- 
rono lungo tempo nella sua obbedienza. Nella Spagna , scomunicò Giacomo «l'Aragona per aver fatto ta- 
gliare la lingua al vescovo di Girone; e gli perdonò a condizione che fabbricasse un monastero nelle mon- 
tagne di Tortola, terminasse un ospitale presso Valenza, e fondasse una cappellani nella cattedrale di Gi- 
rona. In Portogallo sostituì al re D. Sancio di Casliglia il fratello Alfonso. Pose contribuzioni all'Inghilterra: 
Innocenzo inviò un legato in Armenia per comporre le contese tra i Greci ed i Latini, ed una missione dì 
frati minori in Tarlarla, presso il figlio di Gengiscun. I missionari uel loro viaggio, soffrirono molti peri- 
coli, dolori ed insulti, senza venire a capo di far trionfare la religione , e l’autorità del papa, fine princi- 
pale della loro impresa. La storia non ha delineato il ritratto d'Innocenzo IV, cui le sue azioni hannn fatto 
abbastanza conoscere. Non ai può non accordargli zelo e lumi. Gli fu successore Alessandro IV. 


(1) Vedi la nota a pag. 25. 


D. 


«I 
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gnatori. Avesse ad invadere gli stati loro, della corona sfregiarli; per cin- 
gerne il suo capo. Perciò abbassare tanta potenza si consigliarono, lusingando 
l’ambizione degli uomini: il Langravio di Turingia (t) si ribellò a Federico 
e con forte esercito minacciava disordine non che mina all’impero. Della (inai 
cosa come Federico ebbe lingua impose a Corrado (2) figlio suo perchè cor- 
resse ad osteggiare quel superbo nemico ; avesse a caro l’onore della casa , e 
il nome suo; che in queste frangente si cuoprirebbe di gloria o vergogna; di 
lui essere la elezione: Corrado si dilfilò con l’esercito per a Francoforte, dove 
il Langravio attendava. Quindi non istette a mettere tempo in mezzo e distese 
le schiere sue in ordinanza gli presentò la battaglia. Dall’altra parte il Lan- 
gravio non la ricusò ma sfilava di contro gli assoldati con determinata vo- 
lontà di fare una giornata campale: stimolava le torme di lui avidità di ru- 
berìe; speranza di ottenere onori, e guadagno dal nuovo principe; quelle di 
Corrado le parole di Federico, l’amore di gloria: il valore del giovine gene- 
rale inliammavale. 

Dato un snono le trombe , gli eserciti si accozzarono. Ardeva la mischia, 
a grande ora indecisa rimase la vittoria. Ma finalmente gli assoldati di Cor- 
rado, fosse il terreno poco acconcio dove erano atteluti, o fossero soprafatti 
dal numero e dall’ulto del nemico, cominciarono a barcollare, poi a indie- 
treggiare, serbando al meglio che si potevano gli ordini; perciocché incalza- 
vangli ardentemente le schiere avversarie e ora di lancia ora di spada tirando 
contro le file s’ impegnavano a tutto potere di spuntarle. Fecero un grande 
aforzo per resistere alla foga del nemico; la quale sì impetuosa era che poi gli 
ordini confusi, mestieri fu il cedere: Corrado perdè il campo. 


(1) Provincia dell'alt» Simonia meridionale, un o dei Ire circoli posi! a settentrione dell'Impero di Ale- 
magna. V cimar n'è 1* capitale, e chi la governa si disse Langravio titolo che si dà colà » presidi di alcune 
provincia. 

(2) Corrado IV, figlio di FeJerico 11 e di Elisabetta di Brienne , nacque nel 1228, in Àndria, nelle 
Puglie , fu riconosciuto duca di Svevia e d'Alsazìa fino dall'età di 8 «uni, e due anni dopo, re dei Ro- 
mani dai principi d'Alemagna con l'assenso di suo padre. Appena fu in grado di portar le armi; suo 
padre l'inviò e combattere il Langravio di Turingia , cui i partigiani di Roma avevano eletto impera- 
tore per opporlo « Federico II. Non avendo seco che alcune truppe raccogliticce, Corrado fu disfatto io 
una prima battaglia presso Francforle; ma ricevuti nuovi rinforzi, riportò sul nemico una vittoria com- 
piuta', e lo inseguì fino nella Turingia. Il papa Innocenzo IV. avendo fallo eleggere nel 1248 
un altro imperatore nella persona di Guglielmo, conte di Olanda, Corrado fece ogni sforzo per soste- 
nere i diritti del padre; ma fu bai tutto dal suo competitore di una battagli* presso Oppenheim. Fe- 
derico essendo morto due anni dopo, Guglielmo fece dichiarare Corrado decaduto da tutti i suoi diritti 
all'imperio da un» dieta adunata a Franeforte dal papa stesso. Questo principe venne allora in Italia dove 
il papa gli cootraslaT». Al suo arrivo in Sicilia , Manfredi , suo fratello naturale, lo rsgguaggliò de'van- 
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Ma non rade volte uno smacco giunto a danno, che sopra certuno ricada, 
è di sprone a belle imprese acciò ripararvi, e inanima di gagliardia nuova e 
e forte. La vergogna della battaglia perduta così punse il giovine Corrado 
che vi scapitò, da raunestare con prestezza le soldatesche sbadate. Ciò fatto ani- 
mandole colla voce egli il primo si accinse a dare al campo nemico un fu- 
rioso assalto. AH' impensata colto Langravio tenta invano di ordinare non 
manco le schiere sue che metterle sulla difesa: la fortuna del vincitore do- 
vasi vinta all'ardimento di Corrado, c de'suoi assoldati; i quali seguitando il 
generale davano dentro vigorosamente; in guisache il Langravio non potendo 
ottenere che i proprii dessero il petto al nemico, fu costretto isloggiarsi del 
campo. Ma inseguito dall’ avversario reso più ardimentoso dalla vittoria né 
tregua né riposo poteva pigliare, che non ne lo lo levasse un calpestìo di ca- 
valli e un gridare arme. Sperava cacciarsi nel cuore della Turingia, dove gli 
si farebbe soccorso d'uomiui e salmerie: bezzicavanlo ciascun di alla coda gli 
imperiali facendo le mostre d'intraprenderlo. Veduto alla (in (ine incalzarlo 
questi per modo, che difficile gli rimaneva lo scampo, e scaduto così d'ogni 
speranza di ristorare la campagna , presentò loro la faccia, ed entrato nella 
zuffa, non se ne sbrigava se non quando presso a morire dalle ferite, queste 
gli ebbero tolto lena a combattere: il regno e la vita di lui in tal guisa (Inirono. 

Questa vittoria diè fama alliglio di Federico, comecché giovine, di sporto guer- 
riero; e il nome di Federico medesimo corse vieppiù temuto le corti di Europa. Inco- 
minciarono peraltro a svilupparsi in lui non lievi mali: aveva dissentito l'animo suo 
da quello d'Iunoceuzo IV: erano in continua lizza entrambe le corti: i sovrani se ne 
argomentavano bene. Il sospetto aveva posto seggio nel cuore de’due principi; e ne 


Uggì che aveva riportati tulle città e sui baroni sollevatisi contro «li lui per le istigazioni del pontefice ro- 
mano. Corrado parve soddisfatto de’suoi servigi, e rese giustizia alla sua abilità; ma ne concepì sospetto e 
cercò in breve di deprimerlo. Manfredi dissimulò, e continuò a servire suo fratello nella riduzione delle 
Puglie all'obbcJienz a. Fino dal suo ingresso in quel paese Corrado fu scomunicato dal papa, il quale pre- 
tese che le Puglie; non che li Sicilia, appartenessero alla Santa Sede in virtù delle censure pronunziate 
contro Federico II. Invano l'imperatore mandò un’ ambasciata a Roma per protestare il suo rispetto e la 
sua sommessione. Fu accusilo anche Corrado che avesse fitto avvelenare il proprio suo fratello, Enrico, 
Il quale essendo andato a visitare, era morto qùaii subitamente alla sua corte. Dichiarato altresì malie* 
va dorè di tutti gli eccessi che le sue truppe avevano commesso in Sicilia , c, citato a comparire a Ro- 
ma , l’imperatore fu una seconda volta percosso di scomunica per non esservi andito. Intanto Corrado 
aveva prosperamente continuilo lo sue operazioni, e dopo r un lungo assedio si era impadronito di Na- 
poli, esercitando crudeli vendette sugli abitanti di essa; ma una morte pressoché improvvisa, precise il 
corso de'suoi trionfi, ed egli spirò cinque settimane dopo la sua seconda scomunica, ai 27 di maggio 1254, 
presso Lavello, nella basilicata. Alcuni storici pretendono che suo fratello Manfredi lo facesse avvelenare; 
altri dicono che mori per mi errore assai ordinario in medicina. Questo principe aveva sposato nel 1246 
Elisabetta di Bavicn, da cui ebbe Corredino. 
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seguivano paura e rancori. Una voce mormorò trecento cavalieri Toscani es- 
sere alle poste acciò incarcerare per comando dell’ imperatore il pontefice. 
Questi a Civitavecchia si poneva in salvo. Veggo quindi farsi un' adunata di 
magnati, e ordinarsi un consiglio: Innocenzo IV vi presiede: l’accusato è Fe- 
derico II, le accuse: di sfregi fatti alla Chiesa. Taddeo di Suesse a lui fami- 
liare si accinge purgarlo delle imputategli colpe. Levasi e fattogli luogo a par- 
lare arringa i Padri del Concilio, giudici del suo signore. Dice pure Federico 
de’ falli appostigli; appellare di ciò a Innocenzo medesimo , cui se gli apparec- 
chi esterni mostravano nemico l’imperatore, questi però veneravalo nell’ a- 
nimo , e devoto e fermo alla cristiana fede si rassegnava: la dicerìa si fa gra- 
ve , il concilio inforsa nelle opinioni. Egli afforza con ragioni e modi il suo 
discorso: al solenne giudicio s’ intende; il quale in questi termini è dato. Do- 
vesse Federico II presentarsi al concilio ; udire le accusazioni , e di per se 
farne discolpa. 

Lodo Federico tranquillando forse nella sua innocenza assettarsi alla som- 
messione impostagli da quel giudicato : non ratifico per fermo al consiglio di 
coloro i quali ne lo rimossero e lo deviarono dell' impreso cammino , fìn- 
gendo cause impensate ad onestare il cangiato disegno. Ne conseguì a lui il 
fulmine della censura. I nemici suoi usarono il momento , e un Guglielmo 
Conte di Olanda poi spento il Langravio , di subito gli diè briga, essendo- 
ché si fece acclamare imperatore. Affrettò contro questi il valoroso giovine 
Corrado , ma poco giovamento fece alla causa paterna ; la quale a più scon- 
fortare avvenne che nel 1250 Federico morisse. 

Libero di così ardito rivale Innocenzo godè la fine delle persecuzioni con- 
tro il patrimonio della Chiesa ; perciocché siccome capo di esse riputava egli 
Federico II. E conciossiachè questi il fulmine della censura non si sforzasse 
allontanare , crane stretto eziandio allora che scadde di vita. Per la quale co- 
sa Innocenzo ne disse i regni devoluti alla chiesa ; spedi legati in Alemagna 
perchè fosse inchinevole al figlio di Guglielmo d’ Olanda re dei Romani. Ma 
colà stavasi a buona ventura Corrado, e molte famiglie erano tuttavia devo- 
te al sangue di Barba rossa ; non aveva perciò Corrado medesimo , se accorto 
iosse, a temere di grave sinistro. Non così per altro andavasi vociferando del 
Regno di Napoli, del quale egli pure doveva pigliare il governo, mentre il 
Germano Enrico , secondo le ultime volontà paterne reggerebbe la Sicilia. 
Perocché molti baroni e altri nobili e popolani, cui non andava a sangue il 
reggimento di Federico II, a questi già era tempo ribellatisi e vinti, essendo 
stati costretti esulare in lontani paesi scarsi di tutto il bisogno , non sì tosto 
udirono il bando dèi Pontefice che ridottisi a Napoli si posero sulle armi ; 

Tom. 1. Par. I. 10* 
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per essi quiri sventolò il vessillo della chiesa. Manfredi (I) però figlio natura- 
le di Federico , perciò fratello a Corrado, fu accorto di non temporeggiare 
poi che il padre passò di questa vita , e nome e vece facendo di Corrado ca- 
valcò per lo regno a Lucerà e nelle Puglie: quivi diedesi agli onorati ricor- 
di del padre suo. Rinfrescò alla memoria de' sudditi que' benefizi , dei quali 
Federico non aveva loro usato con parsimonia : le città ristabilite, o dalle 
fondamenta erette ; avvivatone il commercio; la civiltà favorita: la morte di 
lui plorava, ossia il danno venutone a’ sudditi , dei quali al meglio molte co- 
se volgeva in me nte : al suo dire facondo forse non meno che astuto Luceria 
e le Puglie arrendendosi gridarono Corrado re. Rimostrò a quel grido Lan- 
dulfo signore di Aquino e Arpino : Capua e Napoli serrarono le porte dinan- 
zi a Manfredi che verso loro camminava. Saldo intanto in se stesso il Ponte- 
fice come nella causa, che sosteneva, bandì la crociata addosso alla schiatta 
di Federico li e agli attenenti di essa. 

Ma Corrado sbrigatosi degli impacci, che in Germania lo avvilupparono, 
si calava già in Lombardia. Dove per esser debole la parte Ghibellina male 


(1) Manfredi , re di Napoli , regnò nelle Dae Sicilie dal 1264 al 126®. Nacque verso l'anno 4234 , 
figlio naturale dell' imperatore Federico II, e di una certa marchesa Lancia, di Lombardia. Fra i numero- 
si figli di Federico, egli fu quello che più redò le qualità di suo patire: Ne posse-leva il valore, e la pru- 
denza, I* arie di attrarre i cuori , e di comandare agli amici , che rendeva in ugual ino io caro esso prin- 
cipe agli uomini di nazioni di lingue e di retigioui opposte. Una galan leria cavalleresca nelle maniere di 
Manfredi , il culto delle Temine , I' amore per le arli , ed il talento nella poesia , gli davano un poter 
magico mediante cui un solo uomo cangia talvolta i costumi di una uazione. Federico, nel suo testamen- 
to , distinto area Manfredi dagli altri suoi figli illegilimi : non solo conferito gli ave* il principato di 
Taranto ; ma eletto l'aveva altresì amministratore del regno delle Due Sicilie, fino al ritorno del re dei 
Romani , Corrado , che era allora in Germania ; e sostituito 1* aveva ai suoi due figli legitimi, Corrado 
ed Etirico, in caso che I' uno e l'altro lasciato non avessero prole. Manfredi , come avvenne la morte di 
Federico , sedò la ribellione che incominciava a scoppiare in tutte le provincie. 

In età di soli diciotto anni , sottomise , nel 1262 , i ribelli di Aversa, di Bari, di Andria e di Fog- 
gia ; ed il medesimo anno , consegnò a suo fratello il regno quasi pacificato. Ma Corrado era geloso del- 
1' alta fama di Manfredi, e dell'amore de'popoli per lui : durante i due anni in cut regnò in Italia l'al- 
lontanò dall' amministrazione ; ma , sentendosi presso a morire , nella primavera del 4264, raccomandò a 
Manfredi suo figlio Corredino che in tenera età lasciato aveva in Germania ; elesse in pari tempo il mar- 
chese di Hochberg podestà del regno. Nel momento in cui mori Corrado, parve che ana ribellione universale 
nelle Due Sicilie , metter dovesse un termine al dominio della casa di Svcvia. 

Il Marchese di Hochberg rinunziò a Manfredi ogni suo potere, onde salvare il regno dall* aggressio- 
ne dei Guelfi , se ancor n’era tempo. Ma troppo lardi si opponeva la forza all'invasione dei Guelfi seguiti 
da tutti i malcontenti del regno, e da tulli i nemici dell'antico sovrano. Manfredi gli andò incontro; 
e poi che protestato ebbe per conservare i diritti ili Corradiuo , consegnò volontario ad Innocenzo IV la 
amministrazione del regno. Ma il pontefice si avvedeva clic la sua conquista sarebbe sempre stata mal 
sicura , buche Manfredi fosse rimasto libero. Manfredi fuggi alla corte del papa ; traversò malgra- 
do mille pericoli , i monti che dividono il regno di Napoli , ed andò a darsi in braccio ai Saracini 
che abitavano a Luceria , nella Capitanata ; questi protetti da Federico II, ginrato avevano ai suoi fi- 
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contrastava agli sforzi dei Guelfi ingrossantisi ciascun di ; egli dovette indu- 
giarsi nel ristorarla : ristabilita che questa si fu Ezzellino da Romano ne fece 
capo (I). Come ciò ebbe fatto mandava alla Republica di Venezia dicendo: lo 
soccorressero di galee e marinari, al che dessa punto non inritrosì , forse mos- 
savi da speranza di non poco traffico. Quindi imbarcatosi veleggiò alla volta 
del regno , ed entrato nel fiume di Pescara ; quivi prese bordo , e si mise in 
terra coll’ esercito : lutto a Napoli minacciava. Ed ecco a rincontro venirgli 


gli una vivissima affezione; accolsero Manfredi con entusiasmo, e tutti ai armarono per lui. I soldati tedeschi 
cui Federico II distribuiti aveva nella Puglia si collocarono subito con essi; e Manfredi, scorse appena al- 
cune settimane, fu alla guida di un poderoso esercito. Egli sconfìsse il marchese di Hochberg che unito si 
era co'suoi avversari. Morto poco dopo Innocenzo IV, tutti lì ornici di Manfredi si armarono nelle Calabrie, in 
Sicilia, e nella Terra di Lavoro, in guisache durante gli anni 1266 e 1266, la Santa Sede perjè lino all'ul- 
tima piazza coi teneva nel regno. 

Manfredi governò le Due Sicilie per anni ancora, coree reggente del ano nipote Corredino. In tale torno 
di tempo e forse anche per arti usate da esso capo del governo, si sparse voce per l'Italia , che Corradino 
fosse morto. I vescovi e la nobiltà di Sicilia invitarono allora Manfredi ad assumere il titolo di re. Egli fu 
incoronalo a Palermo il giorno 11 di Agosto del 1263 ed allorché gli ambasciatori di Corradino e di sna 
madre alcuni mesi dopo reclamarono contro tale incoronazione, Manfredi rispose che scendere più non po- 
teva dal trono sulj quale era salito, ma che amministralo avrebbe il regno come semplice depositario , onde 
restituirlo, allorché avvenisse la sua morte , più florido a Corredino. Di fatto, Manfredi che visitava alter- 
nativamente la Sicilia, le Calabrie, e le Puglie, fondò in quest'ullima provincia la città di Manfredouia: in 
cui spiegò un lusso (ino allora ignoto. Fu scomunicalo, nel 1296, d.il papi Alessandro IV: esso pontefice per 
altro offeriva di riconciliarlo con la Chiesa se voluto egli avesse scacciare tutti i Saraceni che occupavano pa- 
recchie città de'suoi stati. Maufredi ricusò di acconseutirvi; e per raffermarsi sul trono mandò soccorsi ai 
Ghibellini di Toscana e di Lombardia. Manfredi sposato aveva Sibilla , sorella del despota della Morea', e 
figlia di un Comneno che regnava nell'Epiro. Tenne le parti di suo cognato nelle guerre civili, che divi- 
devano in quel tempo l'impero greco. Frattanto i papi determinato avevano di torre il re no delle Due Sicilie 
alla casa di Svevia. Urbano IV, che, nel 1261 succeduto era ad Alessandro IV, offri a Carlo, conte di Angiò, e 
fratello di san Luigi , la corona cui portava Manfredi. La spedizione contro quest'ultimo principe fu predi- 
cata come una crociata; e que’ medesimi che avevano già fatto volo di passare nella Terra Santa, inauditi fu- 
rono coutro il re di Sicilia. Carlo, poi che fu incoronato in Roma, entrò, nel principio dell'anno 1266, nel 
regno di Napoli. Manfredi , impaziente di respingere l'aggressore , venne seco a battaglia nella pianura dì 
Grandetta, il di 26 di Febbraio. Dopo di avere ottenuto de'vantaggi in due combattimenti, abbandonalo in 
mezzo ai nemici, dai baroni Pugliesi che il tradivano, fu ucciso da un soldato che non lo conosceva. Il suo 
corpo, essendo stalo riconosciuto, sepolto venne dapprima in una terra profana, appiè del ponte di Beneven- 
to: ma l'arcivescovo di Cosenza Io fece in seguilo dissotterrare, perocché il luogo apparteneva alla Chiesa, e 
gittare sulla riva del fiume Verde. La moglie di Manfredi, e suo figlio Manfredino , arrestati , nel momento 
che s'imbarcavano per la Grecia, finirono i giorni loro in prigione. Manfredi coltivava le lettere; era poeta 
malico. E autore di uoa lettera intorno alla sua vittoria contro l'esercito d'Innocenzo IV (Bzovius , Annal. 
ad ano. 1264); di una continuazione del Trattato della falconeria di Federico II; e di due Lettere sulla morte 
di esso imperatore, inserite nella Miscellanea di Baluzio. D. 

(1) Non e qui a far lungo conto di qnanto queste fazioni disagiassero la povera Italia. Dirò solo cosa 
pressoché a tutti nota con questo; che Ghibellini dicevansi coloro i quali parteggiavano per l'Imperatore di 
Alemagna; Guelfi quei che loro eran contrari. Piovve su noi codesto morbo dalla Germania. 
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Manfredi , il fratello: e fra loro scambio farsi di abbracci : dovranno aversi 
questi amplessi come segni di fraterno amore , ovvero di grazie per avergli 
quello tenuta in soggezione una parte del regno ? Manfredi gli spose lo stato 
delle cose, siccome egli era: le Puglie tutte, molto degli Abbruzzi fedeli al 
nome di Corrado ; un dei conti di Aquiuo ribelle ; Capua e Napoli ostinate 
nella propria difesa egli non essersi sbracciato per ottenerle, ma corse me- 
glio le altre città del regno, acciocché si rimanessero dal farne l'esempio; 
di vero riuscitogli in bene; la più parte del regno, come puranco la Sicilia 
sendosi giurate agli eredi dell'imperatore Federico. Alla quale narrazione in- 
fiammatosi all’ ira Corrado seppe grado sì al fratello dell’ avere adoperato al- 
l' onore della famiglia; ma tosto si promise scontare male il loro consiglio 
alle città che avevangli negato obbedienza. Giurò la guerra al regno , e se 
fosse duopo , condurre 

L’ASSEDIO DI NAPOLI 

Perciò messosi per la via di Capitanata si spinse sopra il contado di Molise, 
ove facevano capo le milizie dei conti di Aquino : Landulfo n’ era il condot- 
tiero. Non cede questo di subito le armi, che prima non avesse sperimentato 
il valore di Corrado, è si provò a resistergli : fu non che vinto sconfitto ; 
grave il danno de’ morti e prigioni. Landulfo scampò nella terra di Monte 
San Giovanni , la quale confina la campagna di Roma ; e vi si affortificò. Ma 
que’ luoghi che lasciati egli avea alla discrezione del vincitore metteano gri- 
di di spavento e pietà , perciocché dati a sacco erano o allo incendio : le vo- 
ci loro però penetravano il cuore di Landulfo non ad altro che a fargli do- 
lore , potendo egli appena campare la propria vita dalla foga delle armi ne- 
miche : sordo altresì facessi loro Corrado come dessi amrnutarono quando non 
poche città lo gridarono imperatore e re ; dovettero perciò minare nella de- 
solazione. Pari fu di tutti la fortuna, nè esser patria di Giovenale giovò ad 
Aquino, nè ad Arpino di Cicerone ; furono arse: l’affezione di onore che 
sentiamo noi verso que' sommi , onde ci è cara e venerata la terra , in cui si 
nacquero], non poteva certamente essersi appigliata al cuore di Corrado , uo- 
mo che aveva in mezzo alle guerre alimentata la sua gioventù , nè mai rimes- 
so nella vagina il ferro, acciò della rustichezza spogliarsi, che il mestiere delle 
armi di necessità impone a chi vi si esercita. 

Migliore sorte toccò alla città di Capua, presso alla quale poi accampò 
Corrado, perciocché lui si rese, temendo ove si desse a contrastargli, non le 
avvenisse quanto alle altre città prese di forza era incontrato di male. Per la 
qual cosa recate a suo potere tutte le città del regno , le quali aveangli fat- 
to dispregio, si difilò egli a Napoli, che per niente scoratasi ai mali soppor- 
tati dalle altre, a se stessa fidata e a' soccorsi del pontefice, mostrava 
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di star salda per modo sulla difensione , che potrebbe Corrado perciò 
soltanto tornare in nulla il ricolto delle sue militari fatiche restandovi per- 
dente. La tema di essere manomessi dai Tedeschi e Saraceni , che erano gros- 
sa parte dell’esercito dello Svevo , dove questi espugnasse la città, incuora- 
va nei Napoletani non pur valore , ardimento. Fremè Corrado a siffatto pro- 
cedere , che certamente si ammonì se un' altra città del regno pareggiato a- 
vesse Napoli nella franchezza e gagliardia di usare i mezzi di guerra , male 
sarebbe andata per lui , e per le sue schiere. Minacciandola fermò gli accam- 
pamenti poco a di lunga e incominciò gli assalti : fu risospinto e con danno. 
Né qui avea modo l'arditezza dei cittadini , che più dì escivano delle mura, 
colle scolte nemiche accapigliavansi , l’antiguardie ponevano in rotta; le se- 
guitavano: nè basta, ma gittarsi sul campo nemico, menarvi stragi e confu- 
sione da impedire appena i Saraceni, correndo all' armi, 1’ eccidio delle pro- 
prie schiere ; nè mai ritornarsene che non avessero bottinato assai e fatto 
molti prigioni: rallentavano le strettezze in cui ponevagli l'assedio, spesso 
approvigionandosi di cose tolte ai nemici , e avvicendando con loro la con- 
dizione. Avvaloravano a ciò i baroni di S. Severino e Tasanella che scac- 
ciati dalla lor patria da Federico e dato il loro avere alla confisca, eran fra 
quelli che aveano rimpatriato dopo la morte di lui , e nissun’ altra speranza 
essendo loro di vivere all’ infuori del torre lo scettro di Napoli dalla fami- 
glia Sveva , a questo e braccia e consigli adoperavano. E forse sarebbero ar- 
rivali a sfidanzare per guisa il nemico del paragone delle armi, da porlo giù 
dall’ impresa , ove Corrado manco sperto fosse stato dall’arte militare, non 
che povero di prole, cui doveva conservare il retaggio degli avi (I). Veduto 
egli essere deboli gli sforzi a pigliare colle armi la città: dall’altra parte uel- 
l’abbaruf larsi continuo, affievolire il nerbo dell’esercito, volse in animo la 
ridurrebbe a rendersi, tosto gli venisse fitto affamarla. Nel quale pensiero 
standosi fermo , tutti i luoghi volle si pigliassero , dai quali potevano gli as- 


(1) Corradi no nel 1251, erjgli nato da Elisabetta di Baviera, Di questi, perchè necessaria, riporterò di 
presente la vita. Non aveva che tre anni, quando suo patire, dopo aver terminato di sottomettere il regno di 
Napoli, mori a Lavello. I feudi tedeschi dell'illustre casa di Hoheristauflen , di cui Corradino era l'ultimo 
rampollo legittimo, furono il solo retaggio che non gli fosse rapito, durante la sua luugu minorità. Alle- 
valo alla corte di suo avo materno , Ottone duca di Baviera, fu debitore della au* sicurezza alla pro- 
tezione di esso principe e del conte di Tirolo, secondo marito di sua madre; ma frattanto le corone, a cui 
aveva diritto , gli erano rapile da queglino stessi che avrebbero dovuto proteggerlo. Figlio e nipote dei re 
di Germania, d* Dulia, di Napoli e di Gerusalemme; chiamato all'imperio alla sua volta, non gli fu con- 
ferito il trono dì Germania , però che sempre quando l'erede dell'ultimo monarca era debole, si teneva 
tale trono per elettivo. I suoi diritti non furono pure considerati dagli elettori, i quali ti divisero tra Ric- 
cardo di Cornovaglia ed Alfonso X di Casliglia. 

La corona di Lombardia e quella dell'impero non erano conseguite ambedue da quello che aveva ot- 
tenuta la prima; esse vennero disputate tra i due concorrenti; quella di Gerusalemme non fu contrastata a 
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sediati sperare aiuto, e perchè dalla parte della marina era facile venissero na- 
vigli carichi di vettovaglie , comandò a Manfredi facessero vela a quella ripa 
le Galee di Sicilia. Gli assediati nel vedere tali apparecchiamenti si sconso- 
lavano; poiché più non era ad assicurarsi del proprio valore , se gli avesse 
oppressi la fame. Furono pertanto solleciti a mandare ambascerie agli alleati, 
perché ovviassero a codesta loro mina , Ma essendo che Ezzellino tiranno di 
Padova avesse i Ghibellini di Lombardia menati alle mani e al sangue coi 

Corradino, perchè allora Don era più che un vano titolo ; ma quautunque egli sia talvolta indicato col 
nome di Corrado V , non raccolse mai 1* eredità di Corrado IV, suo pjdre. Il regno di Napoli almeno era 
puramente ereditario , e gli apparteneva per incontrastabile diritto. Roma si lungamente spaventata dal 
vedere che un principe operoso possedeva alle sue porle provinole fertili e formidabili fortezze , pronte ad 
accogliere i suoi eserciti tedeschi , avrebbe dovuto mirar con piacere che un fanciullo succedesse a que- 
gli eroi, e che un principe cou appannaggio raccogliesse quella parte dell'eredità degli imperatori d’Ale- 
magua. Il Margravio di Hochberg, baio del regno di Napoli e tutore dato da Corrado IV, morendo, a suo 
figlio, era stalo sollecito ad annunziare al papa Innocenzo IV, che regnava allora la sua sommessione e la 
sua deferenza alla chiesa ; egli aveva messo il giovane principe , cui rappresentava, sotto la proiezione del- 
la Santa SeJe , ed aveva imploralo per esso la commiserazione , del pari che la giustizia, che si debbono 
ai pupilli. Il regni di Napoli governalo venne in nome di Corradino. Intantochè questo fanciullo reale 
era allevato oscuramente in Baviera, la voce della sua morte giunse agli eserciti , che Manfredo condu- 
ceva alla vittoria. Il reggeute potè credere , o creJeva forse di fatto vera tale novella, e cestendo subito di 
considerarsi come un semplice amministratore del regno, fece incoronare sè stesso, agli li di agosto 12B8 , 
come successore di suo nipote. Elisabetta di Baviera non oppose 1* forza delle armi alle usurpazioni che 
dissipavano il retaggio di suo figlio; ella protestò per un'ambasciata sole nne , contro l’ incoronazione di 
Manfredo , ma allorché questo principe dichiarò che non discenderebbe dal trono, su cui era salito, ella 
risolse d’ attendere ciò che il tempo far potesse per lei , e si limitò ad educare suo figlio si , che de- 
gno riuscisse degli avi e capace di rimpadronirsi un giorno dell' eredità , di cui era si ingiustamente spo- 
gliato. Gli diede per compagno e per fratello d'armi un principe uon meno sventurato di lui. Federico , ul- 
timo rampollo della casa di Babenberg , il quale dal canto suo , era stato spogliato dal ducato d' Austria , 
suo retaggio, da Oltocaro di Boemia. L'emulazione tra i due giovani principi' sviluppava in essi le virtù del 
secolo , la costanza e l'audacia. L'emulazione , che si destava negli animi loro, era acconcia a farli operare 
assai più che a farli pensare. Intanto Manfredi aveva alla sua volta perduto il regno di Corradino con la 
vita : il papa aveva dato le Due Sicilie ad un principe francese, e Carlo d'Aogiò vinse, nella pianura di 
Grandella , ai 26 di febbraio 1266, l'esercito realee Ghibellino, che difendeva i diritti di Corradino , non 
meno che quelli di suo zio. Non andò guari che l'oppressione, sotto il giogo di Carlo , fece cordialmente de- 
siderare a' Pugliesi ed ai Siciliani l'erede naturale della monarchia. I capi dei Ghibellini di Napoli, i Cape- 
ce ed uno stuolo di gentiluomini ai recarouo in Baviera presso Corradino : le repubbliche ed i piccoli prin- 
cipi, che nel rimanente dell'Italia tenevano le parti Ghibelline, speravano anch' essi di trovare un di- 
fensore ed un vendicatore nell' ereJe dei Federici e degli Enrici. 

Esibirono pertanto al giovane principe danaro, armi, cavalli, gli promettevano che uni (ormi di guer- 
rieri veterani , che già militato avevaoo sotto suo padre e suo avo, sarebbe corsa sotto le bandiere della casa 
di Svevia ; s' impegnarono altresì di procurargli l'assistenza di due prìncipi di Castiglia, fratelli d' Al- 
fonso X, che, con un corpo numeroso di Spagnoli malcontenti servivano presso i Mori d' Africa , ma che 
parevano bramosi d' affrontarsi co' Francesi. I due marchesi Lancia , parenti della madre di Manfredo, 
andarono ad unirsi al principe spogliato , con due conti della Ghcrardesca , zìi o fratelli di quell' Ugolino, 
di cui Dante ha fatto V orribile supplizio per sempre celebre. 
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Guelfi; i quali vincitori che furono frale discordie andavansi assottigliando, 
ebbero quindi promesse soltanto e consiglio : stassero fermi sul temporeggiare; 
composte le discordie non mancherebbero loro soccorsi. Ma le veglie , i di- 
giuni , cui pativano i valorosi difensori di Napoli non che li avvilissero pun- 
to nell’animo, l’ infiacchivano nelle forze. Quindi a riparare a tanto male il 
senno de’ vecchi si diede a giovani consigliando cessarsi dalle armi, mandarsi 
ambasciadori a Corrado per trattare un accordo. Non essere questo un’accat- 
to di pace , perciocché molto sangue erasi versato dai nemici, quindi costa- 
re lor caro la resa della città. Difendere i propri diritti e la patria colle ar- 
mi essere laudabile cosa , quando abbiasi a sottrarla dalla ruina , o con lei 
ruinare se tolto sia ogni scampo di salvezza ; ma indurare nelle armi medesi- 
me certi non di camparla , ma sì bene di spingerla verso la ruina , quando 
avvi una via di salute , essere ostinazione ; indegna di un gentile Italiano. 
Debito farsi al cittadino, dove morendo per nulla vantaggia la patria , fug- 
gire alla morte , essendo che quella mai sempre abbisogna di consiglio e di 
braccia. Queste parole pronunciate con vibratezza , colla passione insomma 
del cittadino , da coloro , cui rendea venerandi la canizie del capo e una 
lunga età di sciagure, resero molli al consiglio i giovani eziandio. V’eb- 
bero alcuni che tennero sentenza contraria , dicendo aversi a farla con bar- 
baro re, col quale non era orrevole patteggiare, prevalse l'opinione più sag- 
gia : ambasciatori andarono a Corrado, 

Questi però come argomentossi dell' estrema miseria , nella quale Svigo- 
riva la città , mai non volle calare agli accordi o , fuori della vita delle per- 
sone , nulla promise salvo. 11 che dai messi ritornantisi , come udirono i cit- 
tadini diedero di piglio più fieramente alle armi e si accinsero a morire piut- 
tosto che a merrarsi la vita a prezzo del loro paese ! Non trapassò peraltro quel 
primo impeto d’ira , il quale aveva in loro raccolte tutte le forze di una vi- 


L 1 Italia risuonava d’imprecazioni contro Carlo d* Angiò ed i «uni Provenzali. Il momento sembrava 
giunto , in cui il cielo ai sarebbe dichiarato per la causa degli oppressi ; Elisabetta , che lungo tempo ave- 
va resistilo alle istante de* suoi partigiani alla bollente impazienza di suo figlio, che troppo giovane gli pare- 
va per tanta impresa , cesse alla fine alle loro sollecitaiioni ; centomila fiorini ( 1,100,000 franchi) che gli 
erano siali inviati dalle republiche di Pisa e diSiena, furono impiegati nelle prime spese del Suo armamen- 
to; il duca di Baviera , fratello di Elisabetta , ed il conte di Tirolo , suo marito , s' impegnarono di condur- 
re il giovane principe fino al centro della Lombardia, dove trovare doveva i suoi partigiani sotto 1$ armi; 
e di fallo, priuiac hè terminasse 1* anno -1267, Corradi no , scortalo dai due principi dell 1 impero, suoi paren- 
ti , con cinquemila cavalli di pesante armatura , ed altrettanta cavalleria leggiera , arrivò a Verona , dove 
Mastino I, della Scala, uno de 1 più considerati Ira i capi dei Ghibellini in Lombardia , lo attendeva co’ suoi. 
L'oste, con la quale Corradino aveva passato le Alpi , era , secondo il sistema militare adottato io quel se- 
colo, una delle più potenti che fossero vedute da lungo tempo in Italia; ma non era destinato ad accompa- 
gnarlo sino alla meta della sua impresa. Il duca di Baviera ed il come del Tirolo non eratio abbastanza ric- 
chi per tenere a lungo un si gran numero di soldati ai loro stipendi ed il termine del servigio , che i genti- 
luomini dovevano in ragione de 1 loro fendi, era assai limitato. 
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ta languente , che quelli medesimi pochi dì innanzi tremendi nel maneggiare 
le spade , sentirono acchinarsi le braccia sotto il peso del ferro : alle altre 
membra più non comportava 1' ufficio loro il ventre digiuno. Ed oh quale 
scena orribile vedere il difensore delle patrie mura , il terrore dei nemici , 
strettosi al brando bagnarlo di lagrime, poiché la natura gli è avara delle 
forze ad usarlo : le donne che già incoraggiarono alla pugna i mariti , offrire 
loro se stesse per cibo, e udire i pargoletti urlanti perchè loro vien meno lo 
alimento: chè le poppe materne non che rendano più stilla di latte , son qua- 
si loro avare puranco di sangue. Disvengono cou un sospiro e cadono i più 
delicati , gli altri o si uccidono per levarsi dal dolore e dalla fame , o sotto 
il peso di questi martirii stramazzano. Terribile condizione di una città cinta 
di assedio! I più forti davansi a mangiare ogni sorta di sudiciume acciò al- 
lungare più i giorni alla dilèsa delle patrie mura. Era perciò da ricorrere a 
disperato consiglio, ma avvisatisi la pietà molcirebbe il cuore di Corrado, 
nuovi messi inviarongli perchè gli facessero offerta della città, stimando ciò 
unico rimedio ai mali loro. A rattiepedire 1’ ira del re , il Clero seguitò gli 
ambasciatori, e poi il Clero andarono a processione que’ cittadini, i quali a- 
veano a mala pena resistito alla faine. Scarni erano e deformi : a rilento 
muovevansi , nulla parlavano : dierono solo in un pianto tosto giunti a Cor- 
rado , invece di preghiera , alla quale male potevano articolare le voci : lo 
Svevo ebbe in accetto la resa della città, per alla quale con l’esercito si av- 
viò. Giuntovi comandava fosse posta a ruba e sacco; nuove scene di desolazione 
bruttarono Napoli, esul nome dell'autore mettono ancora un velo di crudel- 
tà. Sciolto il freno alle soldatesche, queste non dieronsi ad altro se non a sod- 
disfare la cupidigia e la libidine : ruberie commisero; vergini sfiorarono ; i 
vecchi derisi, i sacri templi fatti luoghi di turpitudini: fu desolazione. Né 
questo stato di cose ebbe fine se non che indi a due mesi ; nel qual tempo 
saziatosi Corrado dal vendicare gli oltraggi fattigli dai Baroni e dal popolo 
di Napoli , presidiatene assai forte le castella , quindi si partì con Manfredi 
acciò diportarsi pel regno , per non tornarvi più mai ! 


Le grosse c «rullerie , che avevano accompagnato Corredino a Verona , 1" abbandonarono dunque io 
esse città senza aver veduto il nemico; i due principi suoi tutori, ritornarono coi loro sudditi in Ger- 
manici , ed il giovanetto , in età appena di diciassctt' auni che andava ad attaccare uno dei più vecchi 
guerrieri e de’ più formidabili sovrani dell'Europa, si trovA solo in mezzi a’ suoi nuovi alleati. Non gli 
rimaneva che uno scarso nomero di soldati tedeschi, il suo amico e fratello d'armi, il duca Federico 
d'Austria ed i suoi saggi consiglieri, i Lancia ed i Gherardesca. Nondimeno lo zelo degl'italiani , che 
1' avevano chiamato , non venne meno ; Corradino , traversando la Lombardia da Verona a Pa- 
dova , anziché incontrare resistenza , vedeva ingrossare la sui piccola troppa di tutti i gentiluo- 
mini Ghibellini^, ossequenti alla sua famiglia per lunga devozione , di tutti i soldati Alemanni 
che avevano cercalo collocamenti in Itilia e che lasciavano il soldo de' piccoli principi , che 
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IV. 

Così di Napoli assentava Corrado , e recenti troppo erano le amaritudini 
che areale latte sopportare, perch'ella non ne fosse ancora dolente, ne godesse 
alla dipartila di lui. Il quale intanto già cavalcando pel regno e i sudditi da- 
vangli onoranza, comecché la maggior parte di loro a malincuore il facessero. 


avevano «errilo, per seguitare le fortuna del figlio dei loro imperatore. Corredino causò i territori delle re* 
publiche Guelfe, e poich* ebbe raccolto i Ghibellini della Marce Trivigeoa e della Lombardia , ai cac- 
ciò nelle montagne della Liguria per mettere in movimento tutta quella nobiltà immediata , che ane- 
lava di vendicare le tue ingiurie. Egli «* avanzò per la riviera di Ponente fino ai feudi dei marchesi 
di Cerreto , nel mentre che le sna cavalleria , ali' estremila della riviera di Levante , traversava i fen- 
di dei Malespina, e discendeva lungo la Magra fino a Saraaua. Corradioo, poich* ebbe adunato quinto la Li* 
guria gli poteva som ministrare di soldati, li condusse e Pisa sopra dieci galee pisane che l'attendevano. 

L'esercito , cui tanta attività , tanta devozione, e quell' antica fedeltà avevano messo insieme, ascen- 
deva allora a tre mila cinquecento uomini d’arme, forze abbattente formidabile perchè Carlo d’ Angtò 
fosse obbligato ad abbandonare la Toseana all' appressarsi di essa , ed a tornare precipitosamente nelle 
Puglie per formare la ribellione che vi divampava da ogni parte. Pareva che un movimento univer- 
sale di sollevazione doveste liberare 1' Italia dai suoi oppressori ; l'arrivo del giovane principe calcita- 
va dovunque I* entusiasmo , e l'odio comune suggeriva ai popoli operazioni che sembravano macchi- 
nate. I Pisani avevano armate trenta galee , montate da cinquemila soldati ; poiché devastato ebbero i 
contorni di Gaeta, sconfissero la fiotta provenzale di Carlo, arsigli ventisette dei suoi vascelli elle vista 
del porto di Messina. 1 Saraceni, di cui Federico II posto aveva una potente colonia a Luceria, nelle 
Puglie, v* inalberarono lo stendardo di Corradino. Guglielmo di Belselve , luogotenente di Carlo io To- 
scana, era stato messo io rotta da parecchi migrali Ghibellini di Firenze. Federico di Csstiglia, ritornando 
da Tonisi con ottocento cavalieri Spag nuoti , Tedeschi e Toscani , era sbarcato a Scialli io Sicilia , ed 
aveva sollevato tolta l'iaols , ad eccezione di Palermo , Messina e Siracusa. Enrico di Ca stiglia , che go- 
vernava a Roma col nome di senatore attendeva Corradino a braccia aperte. Tre volte egli aveva inviato a 
Corradino l'ordine di licenziare il suo esercito , c di sudare , senza seguilo, a ricevere appiè del principe 
degli apostoli la sentenza che deciso avrebbe della sua sorte. 

All'ultimo, il giorno di pasqua 1268, pronunciò a Viterbo, contro di lui e tutti i suoi partigiani la 
sentenza di scomunica , dichiarondolo in pari tempo decaduto dal regno di Gerusalemme, il solo, di cui fino 
allora la Santa Sede gli avesse permesso di portare il titolo e sciogliendo tatti i suoi vassalli dal giara- 
mento di fedeltà. Corradino, che allora s'alzava verso Roma, passò a rassegna V esercito suo sotto le mure 
di Viterbo per intimidire il vecchio pontefice. I cardioali ed i preti, spaventati, corsero di fatto presso 
Clemente IV ; il quale in quel momento stava pregando. „ Non temete , disse loro giacohò latti i suoi 
sforzi debbono dissiparsi in fumo. Allora s' avanzò sui bastioni , donde gli ai mostrarono Corradino e 
Federico d'àustri» alla guida de' loro cavalieri. „ Quelle cono, disse a' suoi cirdiaali, vittime che si la- 
sciano condurre al sagrifizio. Rulla ostante il senatore Enrico di Castiglia accolse Corradino a Roma con 
ottocento uomini d'armi , spagouoli , che a' impegnarono di Seguirlo. I tesori delle chiese furono messi 
a disposizione del nemico del papa ; l'esercito si fortificò per scollamento di nuovi signori Ghibellini 
e dopo alcune settimane di soggiorno a Roma , si pose in cammino ai A8 agosto , per entrare per gli 
Abruzzi nel regno di Napoli. Corradino era arrivato nella pianura di san Valeotino a Tagiiacozzo allor- 
ché incontrò Carlo d Angiò con un* oste meno forte della sua, ma tutta composta di vecchi guerrieri, av- 

Tomo I. Par. I. { ( • 
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Vi si traevano però tutti; che paventavano dell'indole di lui pronissima alla 
collera, e avvezzatasi nelle battaglie a fare le ragioni delle ingiurie, col san- 
gue di chi ne avesse accaricato. Era egli re di presente: Iacea duopo rispettare 
la sua potenza, né porla sul punto di scoppiare, salvo che non si portasse de- 
siderio di nuovi acciacchi. Egli temuto pertanto, del tutto però non disamato, 
poiché oravi in essolui eziandio un che di buono intendimento all'utile dei cit- 
tadini, ottenea riverenza; alla quale i sudditi non erano eziandio ritrosi, per- 


veszì iti utt* eutti disciplina. Da una parte cinque mila cavalieri, dall'altra tremila dovevano , ai 23 
d’agosto t268 » decidere , nella battaglia di Tagliaeozzo, della sorte di tutta l’Italia*, e della dominazione 
dei Francesi o Tedeschi nel regno di lfapoli. Polenti Stati non potevano mettere la armi eserciti più 
considerabili , allorché ogni soldato ed ogni cavallo doveva essere tutto vestito di ferro o ili rame ,e che 
l’educazione o 1* armatura d* un guerriero costava sola il travaglio di lunghi anni. Corradino avere iu 
suo favore una supremità di numero che pareva dovesse essere decisiva ; ma Carlo soprattutto il vecchio 
Alard di Sl-V*lery, suo consigliere sperarono che tali truppe, levate dall* entusiasmo di partito, sarebbero 
più facilmente , che altre , inebriate da una facile vittoria. Carlo osò esporre al loro furore i due terzi 
del suo esercito , calcolare autecipatamente la sua disfatta ; attendere il metodo iu eui i soldati di 
Corradino si disperdessero ad inseguire i aiuti, per correre loro sopra con un corpo dì riscossa, il fiore 
dell’oste, ohe occulto aveva a’ loro sguardi. Tale arrischiata operazione pienamente prospera gli successe. 
Corradino a Federico passarono arditamente il fiume che li separava da* Provenzali , rovesciarono quanto 
era loro opposto , vinsero tutto ciò che credevano vi foste da vincere; già si spsrpagliavaao le genti sd 
inseguire i fuggiaschi; gii ingannati dalla morte di Enrico di Cosenza , che portava gli abiti reali di Carlo, 
creJevam» la guerra finita, quando il conte d’Angiò piombò sovr*essi co’suoi ottocento uomini d’arme. Tutta 
l'arte della guerra consisteva allora nell'uso delle masse della cavalleria pesante. 

Le genti sparse di Corradino non potevano opporre niuoa resistenza alla muraglia di ferro |che ai preci- 
pitava loro addesso ; erano straramazziti e trucidati , seuzachè potessero combattere ; in brevi istanti la 
battaglia fu perduta senza speraosa, ed i consiglieri , che avevano fino allora sì ben diretto tutti i passi 
di Corradino , i conti Lancia ed i Cherardesoa , lo consigliarono a fuggire, per unire poi il suo esercito 
lunge da quello sciagurato campo di battaglia, e tentare nuove sorti di guerra, chè non sembravano di» 
sperate. Il partito di Corradino , si minaccioso prima della battaglie, era annientato da un solo sinistro; 
Ì fuggitivi, stimaodo di raggiungere Ì loro partigiani , non trovarono nel paese , ehe traversavano , che 
uomini solleciti a far dimenticare la loro rivolta co’ tradimenti. Enrico di Castiglia fu dato in mano a 
Carlo dall'abate di Monte Casino, al quale aveva chiesto un asilo. Corradino ed 1 suoi amici avevano 
fatto quar»n|«cioque miglia per allontanarsi dal campo di battaglia , senza trovare un barone che ostasse 
chiarirsi per essi. Giunti sulla spiaggia del mare, risolsero di passare in Sicilia, dov* erano sicuri d’es- 
sere accolti da un potente partilo. S'imbarcarono in Altura sopra un fragile battello: ma Giovanni Fran- 
gipani, temendo di essere tenuto mallevadore della loro fuga e ripetendosi d' on* azione generosa gl’inseguì, 
li raddusse per forza, e li consegnò , mediante un infame ricompeuss , all’ammiraglio di Carlo d’Aogiù , il 
quale li trasportò a Napoli. 

La monarchia di Carlo era stata scossa, e l'intiera sua esistenza in pericolo. Il giovane principe, cui 
la fortuna delle armi ed un proditorio davano in suo potere , aveva incontrastabili diritti , ed aveva rice- 
valo troppe prove dell* amore e detta devozione de’ popoli , perchè 1’ usurpatore potesse perdonar- 
gli. É poco probabile che egli abbia consultato sulla condotta ebe doveva tenere ; e la risposta ipo- 
crita che vico posta in bocci d'altri. „ Non conviene consigliare di far morire niuuo „ ; o secondo al- 
tri vi tu Corradini , morr Caroli ; mori Corradini vita Caroli , non era per nulla la necessaria a deier- 
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che di costa gii vedeano andare Manfredi; uomo di dolci maniere. Per la qual 
cosa Corrado lusingandosi l'animo di più lieto avvenire, nuove guerre e trionfi 
meditava, allorché la morte, severa spesse fiate ai disegni degli uomini; ciascuna 
idea di future cose gli ammezzò: colselo presso Lavello piccola citta a 66 mi- 
glia da Napoli (1). Nè mancò di molte persone, che dicessero la morte di lui 
sospetta di veleno; il quale sospetto secondo ch'esse supponevano, ferirebbe di 
punta Manfredi fratello di lui: cagione a questo misfatto la smodata ambizione 
di regnare. Potesse in Manfredi cotal furia così da perderlo affatto alle leggi 
santissime della natura, cui divenuto era sordo già , quando a spacciarsi del 
padre Federico II. ne troncò lo stame della vita. Ma siccome questi falli no- 
tano Manfredi d'empietà perché enormi veramente, nè le storie leggo solleci- 
tarsi di appiccargleli con certezza; soltanto portarne opinione taluni, non so se 
debbasi dir questa prodotta in loro dall'aggiustatezza di un raziocinio. Non mi 
credo , nè voglio lo r negarla affatto, e mene cavo accennando forse essere nata 
in loro qaella credenza dal conoscere come e di quanti affetti soperchiatrice 
sia l'ambizione, quindi essa non aborrire dalle colpe purché le dian modo a 
dissetarsi, e più dico talora non rimanersi, tanto ella governa il cuore degli 
uomini , che uou recida i nodi di cui la natura giovasi a stringere gli uomini 
stessi in quella legge, ond’ è armonia nella società. A.I che mi conduce il ri- 
membrarmi, oltre alcuu’altri, quell'emporio d'enormezze di Caracalla attentare 
al padre, l’imperatore Severo; quindi non curarsi del rimorso, che metter può 
nell'animo di chi la commette, fazione sì snaturata, e meglio che alla espiazione 
della sua colpa, intendere al fratricidio. Ma fu d'uopo nelle pagine della Sto- 
ria trovare un Caracalla, o chi l'indole sua sortito abbia per supporre in esso 
la capacità di tal sorta di delitti, e questa domanda vogliamisi permettere: 
Manfredi può di costa starsi a Caracalla senza ne soffra disquilibrio il para- 

minarlo alla crudeltà; ma se si attendeva che Corredino perisse delle morte dei re despoti, non si credevo 
però un supplizio orribile ed in apparenza giuridico, chiamasse in una guisa l’Europa » suoi funerali. Per 
quanto sembra Carlo d’ Aogiò volle cosi doppiare lo spavento da vinti , a legare i vincitori tri se per lo 
unione ad uno Masso delitto. , i •*. . 

Formò un tribunale dei deputati delle provincia che gli erano più devote , ma di tali magistrati sbi- 
gottiti o venduti, non trovò che un solo, it quale osasse proporre la pena di morte contro nn principe le- 
gittimo, che tentava di ricovrare il suo retaggio. 

ffon appena l'Inìquo giudice dannato ebbe ad essa Corradi no; questi fu consegnato al carnefice, ai 
di ottobre 1258; egli si staccò da se il mantello, ed essendosi messo in ginocchio per pregare, si rialzò gri- 
dando parole di pietà per la diletta sna madre. Indi gettò un guanto nel mezzo dell# moltitudine, coma per 
«arcarvi un vendicatore. Posò il capo sul ceppo • cadde sotto il ferro. TI nobile suo amico, Federico d'Austria 
ed i suoi fidi consiglieri, i Lancia ed t Gherardesc» provarono lo stesso supplizio sullo stesso patibolo. Mi- 
gliaia di vittime furono sagrifìcate in segoito da Carlo d'Angiò. La morte dell’ultimo principe di una razza, 
che ha dato al trono più numero di eroi, fu accompagnata dalla strage di tatti i suoi sudditi più fedeli. 

S. S. 

(1) Prov. di Basilicata. 
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goue? Diatnisi uguale roderli il tarlo dell'ambizione, vi troveremmo cosi l’ani- 
nio, se in loro il cercassimo ? Tentò, commise un Caracalia quelle empietà, ma 
vi abbisognò d'una indole feroce in tal guisa che dello strazio de' sudditi so- 
lesse pigliare diletto; perciocché l'ambizione secondo colui, nel quale si è po- 
sta, empio sia, ovvero inchinevole alla bontà, consiglia modi a satisfare se me- 
sima conformi alla indole di chi la nutre: (reta eziandio non andava scevro di 
quella malattia, ma non mai si lordò di tali nefandezze per porvi rimedio , e 
meglio di Geta, che di Caracalia io farei nome a Manfredi. 11 governo dolce 
eh' Egli fece dei sudditi bastevole sarebbe a indurre dubbio sulle appostegli 
malvagità. 

V. 

Era dunque infermo a morte Corrado, era sfidato dai nemici. Non che gli 
dolesse lasciare il mondo, poiché guerriero siccome egli era, piò fiate vi si ap- 
prestò; pungevalo il morire non fra le battaglie non meno, che l'amore di con- 
sorte e di padre. Egli era presso a partirsi da Elisabetta di Baviera cui pochi 
anni innanzi ebbe impalmato, e teneramente amava. Né per essere ella lontana, 
avrebbe potuto dirle addio, nè udirlo da lei, nè d'un bacio confortarsi del 
piccolo Corredino, il quale fanciullo di due anni lo avrebbe pur salutato col 
dolce nome di padre, e nel quale egli poneva speranza renderebbe più chiaro, 
lavandolo di qualche macchia, il nome suo: grande sollievo al male mancava- 
gli. Pure fattosi accostare al letto della morte Manfredi, che mai non erasi da 
lui allontanato, e chiamatolo fratello, tra morto e vivo com'era, gli favellò 
così che gli astanti a stento potevano non dirompere in lagrime vedendolo a 
fissare sopra il fratello le pupille tremoleggianti, e raccogliere nella gola Ogni 
avanzo di vita acciò di parlare in questa sentenza: accomandargli cioè il regno 
e il figlio suo. Di quello fosse reggente, nuovo padre a questi, nè dalle brac- 
cia materne strappasselo che quando abile il riputasse per età e senno. a dive- 
nire padre dei popoli a se soggetti. Mettessegli amore e le cose di lui procu- 
rasse, siccome altra volta avea fatto, uè si passasse sovra ogni altro di edu- 
carlo all’ooore della famiglia: essere questo il suo voto. Il quale accertandosi 
venisse compito, morrebbe egli manco sconsolato, anzi tranquillo: che agiavasi 
per ciò a francheggiare 1' acerba sua morte col pensiero che vivrebbe famoso 
appo gli avvenire nelle virtù del figlio suo. Le quali cose come detto ebbe , 
affissala in Manfredi , quasi cercasse negli atteggiamenti di lui una speranza 
che sarebbero esaudite le preghiere, e Manfredi promettendo accennò. Non 
appena ciò gli fu manifesto compose il volto alla gioia, e indi a poco finì di vive- 
re. II vincitore di Napoli, il terrore dc'Guelfi, vedi miseria delle umane cose! 
ad un punto carico meno di età che di vittorie incontanente dalla terra disparve! 
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La sua potenza si scrollò con esso lui, né piu gli si motteggia io sarcasmo; aperto 
ne lacerano le azioni coloro, che lui viro non che schifassero appressarlo , a 
prostarglisi volontari si accomodavano : uomini di doppio affare , nocevoli al 
commune! Ma il pontefice Innocenzo, il quale a viso aperto gli contrastava in 
parecchie fazioni , null'altro operò verso lo sventurato fuori di quello che si 
addicesse a uomo di grande ingegno, al Capo della Chiesa. Aveva misurato le 
sue forze con quelle di Corrado, questi vivendo, poiché verso Io stato della 
Chiesa dimostrò tenere rammarico , e gli apprestava, inquietezze. Ora colia 
morte di lui togliendosi di mezzo ciascuna idea di timore, gli rimise ogoi colpa, 
dei figlio abbracciando il patrocinio: che nissuno ardisse spogliarlo de'suoi di- 
ritti, cogliendo il destro della fanciullezza, la quale rendevalo incapace a far- 
seli valere per se medesimo: £gli la fraudo fulminando, l'innocenza protegge- 
rebbe negli averi e nel nome: sapere avervi di alcuni, che a quella sventurata 
creatura tramerebbero insidie; nelle qualise la mal cauta impigliasse, cesserebbe 
la vita: quegli empi avari tremassero. Egli custodirne i giorni, vendicamele offese. 


VI. 

Manfredi frattanto il nome di Corredino tuttavia divulgava net regno, e 
per questo menarasi acciocché le voglie ultime del fratello suo si facessero. E 
sì a meglio domesticarsi coi sudditi, il militare governo che avea loro impo- 
sto Corrado; aboliva, riformava in un reggimento dolce, umano cangiandolo: 
ebbe laudi non compre. Perciocché avvezzi i popoli a inorridire nelle vendette, 
che seguitavano all'ingiuria, e cui per dir vero davasi fuor della misura Cor- 
rado, era ordinario affatto che si gittassero all'esultanza nel mirare il perdono 
succederle, e disluogarle- Onde ot tenue Manfredi cosiffatta devozione da’sogget- 
ti, che tosto si dasse egli a parlare intorno il convenevole al buono stato del 
regno: e come un consiglio escivagli di bocca, tutti si provavauo ad accordar- 
vi e profittarne; perciocché nissuno non dubitava che in Manfredi fosse altra 
intenzione fuori del bene loro. Così gli animi alcuna fiata alienatisi dall’ ac- 
costarvisi, all'amore riconduceva della Casa di Svevia , essendo chela rimondava * 
della nota di crudeltà, impressale talvolta da poco generose azioni. Ma cosa nonpuò 
prolungare che non abbia ad essere travagliata tanto più, quanto ella é al pub- 
blico bene vantaggiosa. La docilità di Manfredi, il buon reggimento ond'egli 
moderava i sudditi, la fiducia finalmente che presso loro egli aveasi acquistato, 
per la quale facessi lecito talora di stare nelle sue contro le opinioni altrui , «• 

assicurandosi elleno prevarrebbero nel favore del popolo, ingenerarono sospetto 
in alcuni usasse egli que'modi a cattivarsi l’animo dei soggetti ; acciò acclamato 
da essi re, vagheggiarsi in trono. Al quale sospetto per vero dire non era da 
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far voce d'invidioso, poiché gli amici suoi gìano predicandola causa dei Ghi- 
bellini fra poco ristorerebbe per Manfredi, fatto re di Napoli; al che aggiun- 
gevano, egli a .torsi ogui scomodo che potesse recargli nella impresa la qualità di 
reggente, caldamente operare perchè il nipote sno Corredino fosse morto. Della 
qual cosa avuto lingua Innocenzo, i timori di Elisabetta intorno la cara vita 
del figlio accrescendone la pietà, non istette sull’indagiare, e colla mente spe- 
culava nelle opere di Manfredi, un adito ricercandovi a penetrargli nel senti- 
mento dell'animo: certo se quelle si studiassero, questo mentire ad occhio del 
volgo non trasparirebbe, ma non sì affascinerebbero quello di acuto osserva- 
tore, agli schermi politici uon che nuovo, antichissimo. Quindi all'accortezza 
sua non isfuggiva, quanti quegli muoveva passi o proferiva parole, e tosto gli si 
parò un pò di buio dinnanzi alla vista, onde non bene chiaro scorgeva se vi si 
celassero maneggi segreti di Manfredi a staccarsi non pur dalla soggezione alla 
Chiesa , dagl'interessi di Corredino i propri procurando , dubitò si avverasse 
quanto di colui eresi vociferato, nè cessava tuttora di vociferarsi. Onde nomo 
com’era non di detti, ma di azioni, non ignorando essere così lieve impresa e 
senza danno, ammorzare una favilla appena destasi del carbone, quanto diffi- 
cile distruggere l'incendio della favilla stessa originatosi con danno gravissi- 
mo; di energia si diede al rimedio confacentesi coll'indole sua pronta e saga- 
ce, non che coi meglio del male, se pur v'avea. 

VII. 

Il parlamento dei baroni si assembra alla corte di Napoli. Innocenzo lo 
Convocò; nè per legati, egli medesimo li raccoglie a consulta; Egli medesimo 
siede primo del consenso. Grave motivo ve li stringe, poiché convenne al Pon- 
tefice allontanarsi dalla sedia sua, e adunare sì orrevole assemblea; gl'interessi 
di stato. Ma non aveavi nn reggente, cui dovea stare a cuore il provvedervi? 
Or se il Vicario di Cristo come capo della Chiesa , che avea tante ragioni sul 
reame di Napoli e come proteggitore del Corredino re di esso reame, nel 
cui nome il teneva Manfredi, trasse di corsa a Napoli acciò convocare il con- 
siglio dei baroni ; a Napoli dove pur era un reggente dello stato ; altra 
cagione la era appunto nella intenzione di osservare da presso la condotta 
di chi tenea le veci del re, acciò giudicarlo, se veramente era tale , qua- 
le il presentavano gli sparsi sospetti, uomo di doppio animo, ovvero leale. Ma 
il reggente non intraviene. Il parlamento è aperto ; e odo il venerando In- 
nocenzo poi di avere sposto le bisogna , in che venuto era il regno di Na- 
poli , al che sperava il piccolo Corredino studierebbe di provvedere , anzi 
provvederebbe per fermo , appellare con voce solenne al principe di Taran- 
to : Sommessamente si mormora il nome di Manfredi. Questi non rivestito a 
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foggia reale, né tenendo affitto il modo di persona regia erasi condotto di- 
nanzi a Iunocenzo e al parlamento col titolo di quel Principato, ogni altro 
grado posto in non cale. La qual cosa fece della modestia di Ini si compia- 
cesse il Pontefice, anzi la commendò. E più a questi medesimo crebbe in gra- 
zia; che sommesso mai sempre si dimostrava quegli all'autorità della Chiesa, 
nulla di se motivando , e manifestandosi soltanto sollecito degli interessi di 
Corradino, cui siccome re di Napoli dicca venerare tanto per ultima volontà 
di Corrado, che per proteggerlo il Pontefice in cosifatto onore. Innocenzo però, 
sebbene gli garbasse il parlare di Manfredi, né delle opere avesse a querelar- 
si, non si dié giù dal temere alcuno inganno: e tutto che sciolto il parlamento 
usassero fra loro familiarmente per qualche di , sempre rimase nelle sue os- 
servazioni. Nò tardò il punto, onde si slegassero degli accordi, cui davano spe- 
ranza di fare. Innocenzo temè astuzie; quindi volendo prevenirle, minacciò agli 
autori ; si risvegliarono liti di parti, e chi infìammavasi alla speranza , chi di 
timore aggelava. Di mezzo a queste passioni, che i cittadini discordavano fra 
loro, la voce che pur stata sarebbe valevole, a ricomporli in armonia, non tuo- 
nò: Innocenzo IV. più non era: morte acerba, dalla quale fruttificarono assai 
opportunità di male fazioni! Alle salmodie dei chierici che scortavano il ca- 
davere alla sepoltura , ai pianti che loro seguitavano ricordanti essere estinto 
quel grande, altri lamenti succedevano di chi saggio guardava nell' avvenire 
delle umane cose. Innocenzo IV, quell'uomo la cui vita é grande tratto della 
storia italiana veniva posto in questa catedrale dentro modesto sepolcro. 

Oh! il suo nome ne commuove a stupore, e dinanzi a lui c’inchiniamo de- 
voti, e maravigliati considerando come da un nome sia a quella umile pietra 
grandiosa maestà; e sì che più di fama non acquisterebbe , se ricca di parie 
marmo, e fregi non racchiudesse un' uomo, il quale si procacciava celebri- 
tà. Una superba piramide levavasi in Roma , acciò porvi entro le ossa 
di un Cajo Cestio , mentre un’ urna rustica e meschina custodiva le ce- 
neri di Coruelio Scipione. Durano tuttora questi monumenti, e spesso ci con- 
duciamo a meditare in essi la grandezza dei nostri antichi. Ma la magnificenza 
della superba mole piramidale se maravigliamo, nissuna cura , direi quasi , ci 
prende d’imparare cui dessa rinserra , nè l’oscuro nome di Cajo Cestio punto 
ci ritrae dal darle le spalle, e all’ umile tomba di Cornelio avviarci. Quivi la 
vera grandezza lungamente considerare, e piangere dal dasiderio di quel grande 
cittadino, dire chi sapesse imitarlo, felice; né levarsi mai dal pascere in essa e 
vista e mente, se non quando , non sazia questa ma stanca , perde la capacità 
dei vasti pensieri che mirando quel sepolcro, l'uno sopra l'altro rampollano 
senza posa. Non la tomba su chi vi giace, questi su lei, secondo egli fu glo- 
rioso o dispregevole fra gli uomini, può gittare gloria, o dispregio! 
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MEMORIA TERZA 

Quando dal potere degli anni non si disfacciano interamente que luoghi, 
dove operaronsi famose azioni, seppure il nome ne sia cangiato, basta il loro 
aspetto per ricordarcele. Guardiamo infatti 

IL PALAZZO DELLA VICARIA 

Fu il castello di Capuana: il quale se più non è come a tempo degli An- 
gioini, né il nome più se ne conservi, pure chi non rammenta come in esso 
risiedessero quei re; chi non é spinto a penetrarne l'interno ? In queste sale 
ora destinate alla residenza de’Tribunali, e dove ora siede la giustizia vindice 
dell’ ordine sociale , s'assisero spesso genti dispegiatrici delle leggi umane e 
divine; ne'piani sottoposti, ora cangiati in carceri, dove si punisce il colpevole, 
chi sa quanti mai delitti si cernissero per satollare la sete di privata vendet- 
ta! da tale idea appunto ne nascono mille ch'esaltando la mia mente, mi sem- 
bra essere spettatore ad una delle scene, che in que'giorni di lotto qui accaddero. 

1 . 

Viva il re, viva il re: questa voce di bocca in bocca ripetuta da una mas- 
nada di persone, che urtandosi per affrettarsi ad un punto, vietavano a se 
atesse di arrivarvi, e sembravano ondeggiare per le ampie sale di codesto edi- 
ficio, innalzavasi in un giorno di Marzo dell'anno 1266 e le volte medesima- 
mente eccheggiavano il re, il re: facevasi festa e tripudio. Affolla vasi vieppiù 
un popolo ansioso di mirare un coppia di sposi, che per quivi si diportava : 
era la donna tutta rezzi e superbia, il mirilo aveva militare portamento, e ar- 
mato vestiva. £ tanta era la curiosità di vederli, che come suole in simili oc- 
caSsioni avvenire, que' popolani eh' erano alla coda si addossavano ai primi e sì 
premevanli da spingerli contro il numeroso e nobile corteo , che a que' due 
muoveva dietro. Se non che le guardie tenean saldo, in lingua francese sciamando, 
piazza, piazza guardatevi: così giunse quella coppia alle stanze , ore avea fer- 
mato posarsi, e fatto delle grazie, e per l’acoglienza lieta, tutti accomiatò; al 
quale atto si fece doppio schiamazzo . . . viva il re , viva Carlo d'Angiò re 
vittorioso (1)1 


(2) Carlo primo d'Angiò fa figlio a Luigi Vili. re di Francia e a Bianca di Caatiglia : nacque 
nel 1220. ed aveva ricevuto dal padre la contea di Angiò , ma avendo ipoialo Beatrice , quarta 
figlia di Raimondo Bereogari , ultimo conte di Proventa , la successione a tale contea toccò a lui , 
andandone escluse le tre sorelle maggiori di tua moglie condotte a donne dai re di Francia , di Ger- 
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Carlo d'Angiò ora in Napoli di vantaggio festeggiato che noi furono g li 
Svevi ! Di costoro la corona egli imponeva al capo , e nuova dinastia stabiliva 
reggitura quel regno.'... Fu la venula sua nel regno medesimo stimolo ad al- 
tri che vi si volessero provare , animandoveli il riputare i Napolitani gente 
disadatta alle giostre militari: o almanco all'entrarvi pigra: facilmente si fa- 
rebbero porre il piede addosso da chi il tentasse: portarne cosiffatto giudizio 
dall'accoglienza fatta da essi a re Carlo. Chè occorre mai sempre così ; viene 
meno la memoria delle azioni passate, tuttoché gloriose, dinnanzi alle presenti 
dalle prime disformi. Quei che sì aveano qualche anno fa dato impaccio a 
Corrado, da pressoché non potersene strigare, e detti perciò furono guer- 
rieri fortissimi; ora ebbero credito di freddi osservatori per avere accolto 
lietamente Carlo d'Angiò. La tema non si rinnuovassero per l'Angioino le ven- 
dette esercitate dal provocato sdegno dello Svevo, sì li consigliò, e forse a cer- 
tuni puranco la speme, fallace spesso, di trovare meglio nel cangiamento nacque 
in onore, e vi si lasciarono. Né tuttavia mi taccio l'impotenza in che erano 
allora i Napolitani di resistere al conte francese: morto era Manfredi; né più 
viveva Innocenzo IV che i diritti del fanciullo Corredino si deliberasse a di' 
fendere. Oh le calamità delle quali fu capo la morte di quel pontefice sommo!... 


ranni», e U'InjjhUtrrr». C»rln nell» croci.l», cui ». Luigi suo fratello guide»», si procacciò lode di buon sol- 
ijalo, ini non ichiri per questo la prigioni.*, che dovè sopportare l'anno 1260 presto Dannata. Tornatoti di 
quell* spedizione poiché fa fatto libero, intese a violare i privilegi de’suoi sudditi Provenzali; v'ebbe perciò 
uni contese. Furono ammezzate dall'invito fattogli di recarsi al conquisto del regno di Napoli ove coman- 
dava Manfredi. Accolte egli il progetto ed enirò in Italia, dove a suo vantaggio trovò adunati tulli color? 
che eransi giurati alla crociata di Terra Santa. Recatoli a Roma il di 24 di Maggio i?46 , vi fu incoro* 
nato. Quivi egli aveva preceduto di assai le sue truppe, che sotto il contindo di sua moglie campeggiando 
la Lombardia erano alcuna volta alle mmi coi Ghibellini di quei luoghi federali a Manfredi, e vi rimane- 
vano superiori. Mi questo indugiarti in quelle scaramuccia avrebbe forse tagliata a mezzo l'impresa di Car* 
Io . se una stagione propizia oltre modo non l'aveste favorita. Perciocché a mettere in armi la gente ebe 
componeva il suo esercito grotto di cinquemila nomini di armi , quindicimila fanti e diecimila baleatirri , 
aveva fatte assai spese che l'aveano posto male a danaro: per la qual cosa, andando in lungo la guerra, avrebbe 
celi per certo dovuto toglierti dall’impresa, o almeno sarebbe stato cruccialo da non poche strettezze. Ma 
lavo reggi. ni dolo fortuna, potè egli muoverti ai primi di Gennaio 4360 e penetrare nel regno di Napoli perla 
via di Ferentino. Era di buona speranza al conquistatore un'umore che ha dominato mai tempre gli animi dei 
hapolilan l. 

. la apeme 

Sempre bugiarda, eppur creduto sempre 
Di trovar meglio nel cangiar .... 

Nella pianura di Gradella fu vinto Manfredi. A questi ricusò una sepoltura il superbo vincitore, cui no* 
bastò averlo privato «kl regno; saccheggiò e pose a strage la città di Benevento, che tenuto avea da Manfredi 
atcsso, e ciò valse a dimostrare l'indole sua. I nuovi sudditi anelarono aggiogarsi a lui, ma tosto che l'ebbero 
sperimentato piò crudele assai che non furono gli Svevi, pentironsi della loro incostanza, la quale indotti 
aveali *1 desiderio di nuovo Signore. Cosi li anghcriò, che il sommo pontefice Clemente IV, scandalizzato di 
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Tosto egli era tolto aVirenti. Manfredi recatosi a Palermo fa coronatore. 
Alla qual cosa , sia vedesse il regno minacciato da nuove sciagure le quali a 
riparare era mestieri del comando di un padrone, che di nulla desse conto al- 
trui; sia che avesse in voglia di punire cosi gli avversari suoi; sia in fine pia- 
cessegli il nome di re, non girò largo per ischermirsene ; anzi gli fu gradevo- 
le, e accettò. Del nuovo titolo arricchito veleggiò per a Napoli; la quale non 
esitò di porglisi sotto il giogo) assicurando se stessa di buono avvenire lui es- 
sendo assoluto signore , se di altri tenendo egli la veci aveva diretto le sue 
prime occupazioni al giusto ministerio delle cose pubbliche ; il che costituisce 
la felicità di uno stato : oltrecché era benigno e cortese. Olfatto non la fall: 
nell'avveramento de' vaticini; perciocché rendutosi a Napoli incominciò a ma- 
neggiarsi per porre in accordo fra loro le parti , cui smembrava o on odio or- 
mai vecchio e radicatovisi, o il desiderio di fare maggior guadagno meglio sot- 
to un' insegna mettendosi, che sotto l'altra. Edifici pubblici ristabilì, o di nuo- 
vo eresse; molto bene provvide alle comodità del commune senza ne scapi- 
tasse punto la finanza , anzi vantaggiandola, essendo che quanto questa ha do- 
vizia, tanto non patisce povertà il cominune; direi quasi nella pieuezza di es- 
sa la cominodità pubblica essere stabilita. 

Mentre però le cose sembravano andare in tal guisa prospere, entrarono 
lor sotto alcuni avvenimenti che scuotendole, le ridussero a mal partilo : Man- 


quella aua maniera di governare, fu costretto fargli severi rimproveri. Da cosiffatte durezze (Stizziti i sud- 
diti avvenne che ricorressero a Corre lino (Vedi la nota a pag. 64, e la Memoria IV. ) La Sicilia aveva pra- 
to It armi in favore dell'erede dell i casa Sveva, nè le deponeva sebbene quegli rimasto perdente nella guer- 
ra , fosse prigione di re Carlo ; nè poiché fu per ordine di costui ucciso. Carlo la riconquistò; i vinti fu» 
rono trucidati, i Saraceni di Nocera p.ssati a fi I dì spada; ventiquattro baroni di Calabria mandati io un 
giorno stesso al supplizio;! Ghibellini tulli percossi da semenza di morie, o d'esilio o di confiscazione di 
beni. A Carlo però non bastarono queste vittorie e crudeltà, che a più insuperbirlo, e a presentargli an- 
gusti pel suo regno i confini della due Sicilie. Egli si fece riconoscere signore da molte citta Guelfe della 
Lombardia, e dal Piemonte: prese sotto la sua protezione quelle di Toscana; trasse partito dalla crociata 
del 1220 odia quale fu compagno di s. Luigi suo fratello per rendere il dey di Tunisi tributario del re- 
gno di Sicilia , ma soprattutto si mostrava ingrato ai benefizi ricevuti dalla S. Sede , sforzandosi Ji ridurla 
a dipendere dalla sua volontà. Gli si oppoae il Pontefice Gregorio X. ma chi gli mostrò fermi la froule. 
fu quell* animoso Niccolò IH della famiglia Orsini. Questi abbassò la superbia di lui costringendolo a ri- 
nunziare al vicarialo di Toscana nel €278 ,* non che all'uffizio di Senatore di Roma , e forse gli avrebbe 
mostrato interamente quanto male avealo consiglialo alle offese la sua ambizione , te non glie lo avesse 
impedito la morte. Il Pontefice Martino IV , non area ereditato da Niccolò l'energia nel proteggere ì di- 
ritti suoi, meglio intese a conciliarsi con Carlo, e lo infiammò alla impresa di conquistare l'impero di 
Orienta, cui quegli sì apprestava, ma da cui lo tolsero i rumori di Sicilia nel 26 Marzo 1282. D'allora in 
poi a Carlo si voltò la foriuoa. La flotta preparata da lui per passare io Sicilia, fu sotto gli occhi suoi 
abbruciata da Ruggiero di Loria , valentissimo Capitano già posposto da lui ad un Anichino Genovete. Pie- 
tro d* Aragona sotto il pretesto di venire a duello con lui e cosà decidere i diritti loro sulla Sicilia, ope- 
rò cosi ebè Carlo sospendesse i preparativi di querra, e poscia gli mancò alla disfida. Il suo figlio fu, men- 
tr’ agli erasi recato a Bordeaux per ritrovare Pietro giusta gli accordi , battuto da Ruggiero , « fatto pri- 
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fredi *i nimicò al Pontefice Urbano IV. Questi male gli comportava stanzias- 
sero i Saraceni nel regno di lui , fattisi quasi padroni di ÌN'ocera, ove tetteano 
la dimora loro: quindi instava perché ne la purgasse. Schermiva Manfredi co- 
siffatte pretese allegando ragioni che erano stimate deboli dal pontefice, onde 
non togliersi dalle narrate prattiche. Il che pervenuto all' orecchio dei Sara- 
ceni se ne sdegnarono , e cominciarono a escire alla busca nelle terre vicine : 
chi loro contrastava, manomettere ; lo stalo del papa torbidi minacciavano - . 
A queste cose giustamente si riscaldò l'animo di Urbano, e dalla furberia Man- 
fredi derivando egli la cagione di tali fazioni saracinesche ; {sdegnando più in 
lungo si portasse giogo per modo disonesto , disse Maufredi ribelle alla Chie- 
sa , e gli bandì addosso la croce. Il perchè dichiaratolo scaduto di ciascun di- 
ritto egli avesse avuto sul regno; di questo all'investitura nominava quel Car- 
lo conte di Angiò e di Provenza , fratello al re di Francia s. Luigi. La pro- 
posta di un regno aggradì forte a colui, che affatto non ormando il fratello 
virtuoso, ma fingendo virtù ambiva cose grandi. K vieppiù se ne piacque in 
quanto che dentro quella proposta scorgeva egli in principio di maggiori for- 
tune. E già forse il modo pensava onde sarebbesi sciolto dalla obbligazione 
stringentelo a quello, il quale del titolo di re investirebbelo: questi suoi pen- 
samenti rimasero nella sua mente, ma non si che non si manifestassero, al- 
lorquando egli si riputò sicuro in trono. Dalla morte però di Urbano furono 
ridotte al vuoto le speranze sue; ma tostò riempille Clemente IV. che ereditò 
dopo Urbano la Sedia di s. Pietro. Egli seguitò gl' intendimenti del precesso- 
re, chiamando Carlo alla corona, lungamente anelata: Carlo di Francia sciol- 
se ; a Civitavecchia prese bordo; quindi trasse a Roma; dove con solenne 
pompa fu salutato re dal pontefice, e del fregio reale adornatogli il capo. Ivi 
facessi grande apparecchio di guerra , ed egli tenea certo di già il conquiste 
del regno. A che la sua ferocia ridurrallo , e la sfrenatezza dei successori (I) ? 


gione. Dopo che preparandoli egli per on nuovo sbarco in Sicilia mori agli il di Gennaio 1285. Gli ni- 
limi suoi iltlli non furono che «miro rammarico della ina scaduta grandezza. Fu in Napoli recalo a pompa 
funebre il tuo cadavere e riposto in un sepolcro magnifico nella Caledrale da lui fondata. 

(1) Accennammo già nella introduzione alle presenti memorie , che la dinastia degli Angioini non fu 
certo quella che arrrcò grande utilità al regno di Napoli ; al per 1" indole doppia e crudele di coloro che 
vi appartennero , e >1 per fatti che a que’ tempi avvennero «I regno perniciosi, cui non seppero essi appre- 
stare aditlo rimedio. Peraltro è da confessar pure che una colale proposizione nostra non nega esservi sta- 
ti pure fra membri di quella regia famiglia, uomini non scevri affatto di virtù. Mi se generalmente par- 
lando ai sostiene da noi essere quella dinastia stata dannevole al regno pini tosto che utile, ciò gli è ap- 
punto , non perché non vi fosse alcuno io essa il quale non intendee&e al bene dei sudditi, ma perchè uon 
bastò costui a medicare i mali fatti ai sudditi dal auo precessore, nè fu seguitalo da uno che I* imitasse. 

E per non parlare del figlio di Carlo 1, conosciuto ne' regnanti di Napoli sotto il nome di Carlo li, 
detto lo zoppo, il quale fu certamente uomo meno tristo che sventurato , avendo sofferto prigionia lunga, 
sconfitte ed altri malanni , dirò di Roberto suo figlio ; le cui virtù famigliavi e il senno che accompagna- 
rono le azioni sue , ne hanno couservalo ai posteri il nome con una nota di gloria. Perciò mentre ei «hia- 
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III, 

Incomiacia il giorno 26 Febraio del 1266 . Gli eserciti sono a fronte in nna 
pianura presso a Benevento. Manfredi concentrato in se inedita la sorte della 
battaglia; che si é per venire d'ambe le parti alle mani. Grave perturbazione 
gl'inforsa l'animo, il tradimento del conte Rinaldo di Aquino, il quale tutto 
che imparentato alla casa di Svevia avendo in donna la sorella di Corrado, ri- 
tratto si era dallo stare in guardia sul passo del Garigliano , e disertando il 
campo, armi c bavaglie tutte lasciò ai nemici ; eragli di un presagio funesto! 
Come spesse fiate il presentire degli uomini sui propri casi è la immagine ve- 
ra di ciò che debbe loro incontrare ! 

Squillarono a zuffa le trombe. Accozzarnnsi le armate con uguale ardore. 
Ma le milizie di Carlo soverchiane per numero quelle dello Svevo rinnuovano 
con più di vigoria l'attacco. Qui la pugna si fa sanguinosa, indi a brev'ora 
la fortuna torce il viso dalle armi di Manfredi , e danno esse il segno incur- 
vandosi di non più oltre resistere. Alcuui sdegnano voltare la faccia dal nemico 


mi al sepolcro di coloro che crudeli vissero, l'odio del loMnuoe, e una co tipi «ceni* qu*si che iu^;Ìicque- 
ro essi si peso delle lor colpe, altra affezione c'invita nel tempio di s. Chiara ai osservare il sepolcro di 
re Roberto. 

E già all'entrare il tempio, che per lui fa adorno di assai splendore, largamente egli profondendovi 
dovute perche si eriggeise e adob*s«e raggili i.ra nenie, la sua pietà ci si fa nota e la generosità dell'animo. 
Ha non appena oi conduciamo alla ina tnmb« e il lavoro di essa ci ricorda nello stile tuttavia duro quei 
tempi, nei quali fu assai più durezza negli «nini dei potenti, che umanità: Roberto esaltiamo per essere 
•Ili stato doli'C piuttosto che no, e per avere non a sodisfare la sua ambizione soltanto, ma al meglio dei 
popoli esercitato ationi mignanime. E qui tutta ci si apre la vita, cui egli menava, e che se noi ci pas- 
sassimo del narrarla , ci farebbe rimprovero di parzialità. 

Roberto d' Angiò re di Napoli dal I30t al 1343, era il terzo genito de'nove fi.-li di Girlo U r«* di 
Napoli , io guisa che non sembrava dovesse egli aseendere al trono , ma il fratello tuo primogenito Carlo 
Martello divenuto essendo re di Ungheria , ed il secondo Luigi fatto essendosi ecclesiastico , e vìvendo 
in penitenza e nel distacco del mondo, Roberto svanir» in loro veee. Come mori Carlo Martello , ottenne 
della parzialità del padre suo il titolo di duca di Calabria, mentre il trono di Ungheria passò a Carober- 
to. Aglio di suo fratello. Roberto, prima di regnare, acquistata crasi alcuna riputazione nella guerra di Si- 
cilia : l'esercito a cui eommtndava, era stato vittorioso nel liti e nel 1300, ma egli doveva in grao par- 
te que 1 lieti successi al talento di Ruggero de Loria , suo grande ammiraglio. Roberto per se non aveva 
spiriti marzialissimi ; in tele proposito era tanto inferiore a suo padre , quanto questi era inferiore tira- 
vo suo Carlo I. 

Ma egli si mostrò attivo ed abile nelle aegoziazioni che gli servirono prima di tutto per impadro- 
nirsi della corona , quando suo padre mori nel 4l0t. Indusse Caroberto suo nipote • sottomettere le sue 
pretensioni alla decisione del papa , signore feudale del regno di Napoli ; e recandosi tosto plesso Clemen- 
te V in Avignone , seppe cosi bene insinuarsi nell* animo di tale pontefice, che ricevè d« lui, con la coro- 
na, il condono di lutti i debili del padre suo verso la santa Sede; adottare gli fece tutti i suoi disegni sul- 
l'Italia, e l'arbitro ai rese della politica della romana corte. Per favore di casa , Roberto ebbe pure , fino 
dal principio del suo regno, la signoria di un numero grande di citta del Piemonte. Nel £340 , il papa gli 


* 
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e fleramente traboccano a terra: dovunque venga mino il combattere per stan- 
chezza , o dubietà de' combattenti tostamente luccicare si scorge un' Aquila di 
argento sopra un cimiero. Alla quale mirando le milizie quasi credutila seco 
menare la fortuna della giornata , attestansi, rinvigoriscono, s'incoraggiano nuo- 
vamente alla pugna. 

Tanto poteva il nome e la presenza di re Manfredi , che era sufficiente 
sei vedessero vicino , perchè quelli i quali erano presso a dar volta , pronti 
divenissero a tener forte alla rotta. Ma, quantunque ciò fosse, e ch‘ egli per- 
corresse infaticabile quanto lungo e spazioso era il campo , e dove non ani- 
mava colla persona studiasse di supplire colla voce dicendo; la gloria dell'I- 
talia essere posta nella vittoria della giornata; pure Carlo colto il destro quan- 
do quegli accorreva alla sinistra, l'ala diritta attaccava, e sì l'urtò, che sfian- 
colla , e ne obbligava gli assoldati sbigottiti e sopraffatti dalla foga de'nemici 


accordò il vicariato di Ferrara e della Romagna: le citta Guelfe della Toscana con lui si collegarono , e 
1* Italia , pressoché tutta, ai apparecchiò , auspice luì, a resistere al re di Germania Enrico VII che ri si 
recava a prendere la corona imperiale. La lotta fra i due monarchi del Settentrione e del Mezzogiorno, 
durò assai più lungamente del regno di E.irico VII: ella si prolungò durante tutto quello del suo successo 
re Luigi di Baviera; ma il carattere di Roberto influì Su quella guerra : non vennero, in tulio il tempo 
ch’ella durò, a hatlaglia mai i Napoletani con gli Alemanni: Roberto tentar non volle m*i la forluua con 
le proprie lue armi: suscitò nemici ad Enrico VII , e poi a Luigi , in tutta I' Italia. Seppe sempre far si 
che quei principi tornassero addietro per la ribellione «li piazze delle quali si tenevano sicuri, per 1* inro 
stani» o la ruina de' partigiani ne' quali fidavano , e non permise loro, in nessuna circostanza , di avvi- 
cinarsi alle frontiere del regno di Napoli. 

Da un altro canto non mosse loro incontro mai per cercarli e combatterli : nò appose loro tarapoco 
considerabili eserciti condotti da principi del suo sangue; e rimanendo l’anima di tutti i maneggi ed il 
centro d’ no* opposizione invincibile, appariva tanto più formidabile agli Alemanni, che le sue forze ser- 
bava continuamente intatte , nè si poteva venir con essa al paraggio delle armi. La morte di Enrico VII 
avvenuta il 24 d’agosto 1313, liberò Roberto dall'iiivasione di cui era minaccialo, e gli permise di volgere 

di nuovo le sue mire verso la conquista della Sicilia a cui non aveva potuto pensare mentre l’imperatore 

era in Italia. Ma quanta Roberto aveva accortezza per dirigere i consigli delle città Guelfe, e farti arbitro 
della corte pontifìcia , altrettanto era afortunaio ne’ suoi progetti di conquista, e non abile nella scelta dei 
mezzi ; sbarcò nel mete di Agosto 1314 , con un' armata considerabile a Castellamare , ed incominciò l’az- 
eedio di Trapani : ma dopo di avere speso immensi tesori , di avervi perduto la metà dell’ esercito c trenta 
galere , fù obbligato di conehiudere una tregua non gloriosa eoo Federico re di Sicilia, e di ritirarsi. Tale 
•inislfo non acchetò l’ambizione di Roberto: la rivaliti di Luigi di Baviera e di Federico d* Anitra, chia- 
mato ad un tempo all' impero secondò le sue mire; e la parzialità di Giovaoni XXII, cui fatto avefa eleg- 
gere nel 1314, e che ai conduceva non poco da creatura del re di Napoli, gli era ancora più favorevole. La 
città di Genova s’era a lui d«t« nel 1318: la difese iu quel medesimo anno e nc’seguenti, contro i sigg- Ghi- 
bellini della Lombardia e fu, di tutto il regno, 1’ occasione in cui mostrò maggior perizia di guerra. Avver- 
sari aveva i Visconti, gli Sesia, i Buonaccorsi, i più abili capitani del loro secolo: li costrinse a levar l'as- 
sedio; ma in vece «I* inseguirli in Lombardia, fermò dimora in Avignone presso al papa che dipendeva da 

lui a commise nel 4321 a Raimondo di Cordova di continuare la guerra tanto in nome del papa che nel 
suo. Questi non tosteunc in Lombardia la riputazione che acquistata ai era nella Spagna: fù battuto e fatto 
prigioniero, e l’armata di Roberto e del papa venne dispersa. Nel 4324 Roberto parti dalla prò venta per 
tornare a Napoli: ravvicinato che fu alla Sicilia tornò ai suoi vecchi disegni, ed a quelli di suo padre e 
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a rinculare in disordine ; il quale al ceot.ro noa tarilo a communicarsi , e le 
file di questo a slacciarsi , facendo scalpore. Di cui come udì Manfredi, e gli 
fu tardi conto, a tutto sprone stimolando il destriero arrivò la dove Pocchio 
poteva giungere al disonesto spettacolo ; e come accertato che se ne fù , as- 
sennò vano gli riuscirebbe ogni tentativo di ricomporre le cose, che non pur " 
disordinate erano: alla ruina precipitavano. \.eciò peraltro che mentre faceasi 
strage dei suoi non si dicesse egli meglio che sovvenirli del proprio braccio, 
essersi ridotto in sicurtà , si spinse là dove più grande era lo sterminio che 
già nuH'altro rimaneagli se non se la morte o la fuga. Questi , oltrecché ap- 
po lutti svergognerebbe^, noi camperebbe forse dalle mani di Carlo : incerto 
poi il partito di levare soldati nuovi dal regno, conciossiachè quivi d’uomi- 
ni aveano prodotto scarzezza le guerre di Corrado , e le interne discordie , 
onde la speranza di ristorare la fortuna delle armi sue piuttosto fantastica che 

ilell'iTo, in qudl'iioU. Il figlio tao Carlo duci «li CtUbrii, ri sbarcò nel 13*25 dinnanzi a Palermo : ma 
dopo di aver incendiate le campane, si ritirò senta aver ottenuto nessun lieto successo. L'anno susseguente 
fio ber lo mandò lo stesso duca di Calabrie a governar Firenze, però eh* essa repubblica si era data a lui. 
Ma questa spedizione non fu più gloriosa della precedente. Luigi «li Baviera, «lupo Ji .«ver vinto il suo ri- 
vale, preparassi allora a calare in Italia, ed il duca «li Calabria evitò con ogni solerzia di avventurare l'o- 
nore delle sue armi, misurandosi con gli Alemanni. Ricondotte aveva a Roberto le grilli che aveva coman- 
date in Toscana, quando fu preso da una malattia di cui morì il t di Novembre 4325. Era l'unico figlio 
di Ruberto , e non lasciava che due figlie, in guisa ebe in lui si estinte la prima e«sa di Angiò- Il mo- 
narca che vedova finir così le sua stirpe, ne provò un dolore profondo: distrutti erano tutti i disegni che 
prodotti aveva il tanto operoso suo spirilo, dileguarsi vedeva tulle le sue speranze, e presto parve che il 
suo governo si risentisse del suo scorraggiiimento. Divenuto egli inquietissimo sacrificando l'ambizione al- 
l'avarizia, scontentò i soldati e gli uffiziali , ritenendo loro «li stipendi *, e perdette, p*r tale risparmio 
imprudente parecchie delle città che possedeva nel Piemonte. Nel regno di Napoli non conteneva più con 
inatto ferma i torpidi suoi sudditi, e civili guerre suscitate delle conlese de 1 suoi nobili, desolavano le prò- 
viucie. Per altro coltivava assiduamente le lettere; e cercava alcuna volt.» di brillare con iscritti latini o 
italiani cui mandava a' suoi alleati. Diceva di sì, che più «i gloriava de' titoli di poeta e di filosofo, che 
di quello di re : i primi non gli saranno confermati dilla posterità, raa contribuì ai progressi dello spirito 
umano con la sua henivoglienza pei letterati e cou l'amicizia cui ebbe per Petrarca e per Boccaccio*, il 
primo scelto aveva il r« Roberto, per fare nell* sue mani (nel 4340; un esame, prima di ricevere l'alloro 
poetico in Roma. L'esame fu soddisfacente del pari per la vanità del poeta e per quella del monarca; ma 
ninna miglior prova ne riusciva del talento poetico o della filosofia sì dell'uno che dell'altro. Roberto do* 
po la morte di suo figlio aveva voluto far rientrare la corona «li Napoli nel ramo primogenito della sua fa- 
miglia , quella di Caroberto re di Ungheria, che spigliato aveva egli medesimo colla sua usurpazione. Fece 
sposare nel 4333 Giovanna sua nipote ad Andrea, figlio del re di Ungheria. Tale matrimonio, che la poli- 
tica e la giustizia parevano suggerire, fu l'origine delle sventure di Giovanna 1 (Vedi la Memoria V ) Ro- 
berto chiamato aveva Andrea alla sua corte: veduto aveva !« discordi» accendersi fra i due giovani sposi. 
Prese aveva per evitarla, e per assicurare l'indipendenza «iella nipote sua, insufficienti precauzioni; final- 
mente già prevedeva le sventure che minacciavano i suoi discendenti ; allorché morì il 4 9 Gcnnajo 4341 
dopo un regno di treotaquattro anni. Mentre viste i suoi difetti furano più evidenti: l'inquieta ambizione, 
«he secondata uon era da talenti milil*ri , U sua avarizia e la sua parzialità , fatti gli avevano molli ne- 
mici. Dopo la sua morte i Napolitani riconobbero per confronto l«* buone qualità di Roberto: la dolcezza 
e Io spirito di giustìzia , e sopra tutto la sua abilità con cui *llo>it«n.il » aveva la guerra dai suoi stati , 
mentre quella si maiUrnera accesa in tutto il resto dell'Italia, B. 
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no. Non istette fra queste considerazioni , nè sopravvivere volendo forse alla 
disfatta de' suoi si diede a mi disperata tirare di spaliate, la qual cosa se non 
fu presta di riscaldare il cuore delle sue milizie fu 'gonfisi ; dovè per fermo 
sconcertare i nemici , clie mai non si aspettavano tanto ardire in un solo. E 
già dinanzi a lui sgombravano quelli che non erano caduti sotto i suoi colpi, 
se non che alcuni di loro vergognando la propria viltà insieme stretti ritor- 
navano ad affrontarlo , di se stesso facendogli intorno uni siepe. Egli metten- 
dosi alla rota qualunque colpiva faceagli sconcio , o uccidevate ; così andava 
schermendosi, e tenendo largo da se il cerchio degli assalitori, per mezzo il 
quale volteggiandosi fieramente, poteva bene dir^i ministro della morte. Ma, e 
sempre mai l'osserviamo in ciascuna cosa , preso animo i nemici tutli da co- 
loro che primi erano con lui tornati alle prese, rientravano nella zuffa : per- 
ciò la strage eh’ egli ognora ne faceva, non che potesse bastare ad annientarne 
lo sdegno , accrescevalo e con esso il numero dei guerrieri moltiplicava. Quin- 
di stringendolo vieppiù, smanco egli delle forze per la lunga fatica e per le 
ferite , però sempre vendendo caro il sangue a chi gliel traqva, sugli ammon- 
tichiati cadaveri de' nemici gittossi e spirò (I). Un grido di gioia cui manda- 
rono gli assalitori, seguì la morte del prode guerriero! E le sue schiere?... 
L'oste di Carlo ammassò un abbondevole bottino. 

IV. 


Presso la foce del Sebcto a tre miglia ad un incirca da Napoli attenda 
Pannata vincitrice. Il condottiero di essa è a discorso con Francesco da Lof- 
freda Napolitano. Il campo mormora iu varia sentenza di que3ta venuta, e chi 
mandato per accordi, lo crede, chi per dir loro si stessero : la città si porreb- 
be sulle difese, perciocché non pochi v'aveano partigiani ancora della casa di 
Svevia; e chi in fine facendola da più saggio sottorideva schernendo quei che 
nei delti modi la pensavano , a se bastare poco per giudicare mollo e bene: 
quindi egli tenere per certo fosse quel messo uno spione solènne venuto per 
indagare , e riferirne poi alla città. E qui le ragioni addurre della sua opi- 
nione, le quali a un dipresso a questa sommavano : che cioè così egli pensa- 
va , perchè non poteva essere altrimenti che colui fosse venuto a spiare. E 
molti vi si accostavano , e quasi erano per gridare addosso (vedi giudizio tri- 
sto, nè raro che fa l'umana razza del suo simile!) allorché fu bandito pel 
re si levassero gli attendamenti , sui traini s'imponessero le bagaglie , le ban- 
diere spiegassero, doversi marciare. Francesco aveva presentato re Carlo, in 
nome del commune , delle chiavi di Napoli. Questa volenterosa offrirsi a lui ; 


(1) Il luogo one fu questo avvenimento è il piano di S. Maria della Cr ideila detta la pietre a rottelo. 
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che troppo ancora risentirà dell' essersi affortilìcata contro Corrado : e sicco- 
me poi per le memorie triste del governo che ne fece Corrado medesimo poi- 
ché vi entrò, non era caldissima della casa di Srevia , comecché stesse con- 
tenta a Manfredi; come ella seppe morto costui, non si dispiacque dell' An- 
gioino , apponendosi meglio forse le verrebbe dal manifestarsi a lui devota ; il 
che certamente doveagli essere a grado. Camminò dunque l’esercito a insegne 
spiegate per alla volta di Napoli. 

Come fu alla città dinanzi si fece lui incontro il clero portandosi proces- 
sionalmente , e cantando laudi al Signore, che aveva fatto vittoriose le armi 
di Carlo. Una folla di popolo ripetendo gl'inni di lode veniva pur essa segui- 
tando la processione de' oberici , e se stessi con plausi e grida raccomandava- 
no al nuovo re. Il quale, come dal primo del clero furono le armi sue bene- 
dette, sorridendo affidò tutti di salute , e fatto ingresso nella città , dove il 
popolo eziandio, nuovi accoglimenti facendo e nuovi plausi, Io seguitava, si di- 
resse per prendere riposo in questo castello di Capuana. ... 

La corona dei re Normanni passò per testamento di Guglielmo I , padre 
di Costanza sul capo di Enrico IV di Svevia maritatosi a lei. Agli eredi di 
Enrico lolsela colle armi Carlo di Angiò , che la tramanderà agli Angioini. 
Ma il modo? . . 
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MEMORIA IV. 

Quante guerre , quanta ruiua di genti , quanta virtù sfolgorante a traverso 
di una Botte di vizio c'incontra osservare nelle vicende , che fortunarono la 
corona di Napoli. Pugnò Corrado per mantenersela , pugnò Carlo per toglier- 
la a Manfredi, ed ebbesi nome di conquistatore. Ma non durogli lungamente 
sì lucente la fama che annebbiò indi a non molto per tratti di crudeltà. Di 
questa lo rimproverano i posteri non appena rammentano ciò che avvenne per 
suo comando il dì <6 Ottobre dall'anno 1268 nella 

g PIAZZA DEL MERCATO (i) 

i. 

Era il mattino di quel giorno c ad altro che a comperare camangiari , e 
masserizie domestiche, siccome è in costume , lunghe trutte di persone ivi con- 
venivano , facendovi accoglimenti , sbandandosi quindi, secondo pungevane de- 
siderio di apparare oltre ciò che sapevano. L > squallore, onde velavasi di al- 
cuni il volto , nel quale altri sguardando malignamente sottorideano ; gli ac- 
centi mossi da pietà, ma rotti iucontanente dalla teina di punizione; l'appa- 
recchio infine della piazza medesima, nel cui mezzo grandeggiava un palco di 
morte insegnavano che fra poco sarebbe compita una capitale sentenza: Carlo 
di Angiò assicurava alla sua famiglia il trono di Napoli , facendole scabello a 
tenervisi , la testa di Corradino, ultimo degli Svevi. E tanto era in sollecitu- 
dine della costui morte, tanto in timore non gli venisse supposta , che appa- 
gandosi glie la narrassero, faceva le viste di volerla contemplare co' propri oc- 
chi. Perochè, oltre la tribuna che si alzava ivi destinata al protonotario per 
leggervi la sentenza ; di contro al patibolo, cui cuopriva una coltre di vellu- 
to cremisino, altro palco levavasi messo a nobili drapperie: dal che si argo- 


(I) Questa piazza è ad ogni ora gremita di gente, che vi si reca per acquistare o rendere vettovaglie 
ed altro bisognevole. Questa frequenza, e varietà di persone, le diverse grida che ti penetrano le orecchie, 
au movimento universale, la vaghezza delle fabbriche, adorne per lo più di ringhiere con tende, rendono il luo- 
go brillante oltremodo. Avvi nel fondo la chiesa di S. Maria del Carmirie: i religiosi del Carmelo l’han- 
no a custodia. Fu anticamente una Chiesuola, ma Elisabetta di Baviera la volle aggrandire, spendendovi par- 
te delle ricchezze che doveano servire al riscatto del figlio, come si narra nella memoria. È di architettu- 
ra cosi detta gotica. Un magnifico campanile le sovrasta, e la fa più magnifica. L’interno vanta una bel- 
lissima tribuna, della quale non v’ ha pari forse nelle altre Chiese della città- La decorano dipinti di non 
poco pregio, massime per l’antichità, cui essi appartengono. Forma il punto d’ ammirazione di ciascuno e 
cittadino d’Italia ad estraneo pei (atti che in essa ebbero luogo, e grande luogo tengono nella storia nostra. 

Tomo I. Par. I. 13 * 
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montava non altri che il re vi si accoglierebbe : cosa da stupire ogni anima 
non solo pietosa, ina severa paranco! V 

La in que’ tempi di universale Scolvolgimento , in cui il nome di Guelfo 
o Ghibellino parea permettere per la diversità della opinione scambievoli ne- 
fandezze, quando tornassero non pure a proprio vantaggio ; in satisfazione ap- 
appena delle proprie voglie ; punto non badavasi , ami si lodava talora ad 
ogni sorta di atroci azioni. Peraltro il sangue sparso in quei dì , perchè di 
stragi e di crudeltà, lavò forse il nome di coloro che quelle azioni commisero 
della taccia increscevole d'inumano?... 

II. 

Intanto che facevasi tempo a incominciare la scena di orrore molti fra' 
popolani, adunatisi in quella piazza , come suole accadere , gìano discorrendo 
sommessameute le colpe ond’ era stato processato Corredino e gli attenenti di 
lui. E chi diceste imposture per cuoprire colla veste della giustizia una so- 
lenne soperchierai ; chi essere vero 1' appostogli , ma non perciò doversi lui 
condannare nella testa, perciocché aveva egli forse in qualche puuto trascor- 
so oltre il dovere dandosi alle armi ; ma ciò aver fatto perchè dei primi suoi 
diritti fosse rivestito ; chi di ultimo nè all' una ne all' altra sentenza si acco- 
stava ; i più lamentavano la triste fortuna del giovinetto. E a comporre gli 
animi in concordia non vi mancava chi riducevasi a mente le ultime volontà 
di Corrado , gli anni poi che figlio si menò con la genitrice in Lamagna , e 
come gli affari suoi nel regno erano iti a seconda sino all'anno ì‘264 , nel 
quale lo svevo Manfredi fu ucciso: Quindi egli divisasse l’impresa d'Italia a 
porre in assetto gl’ interessi propri ; acciò il regno di Napoli , tornava a se 
soggetto. 

Peraltro come trilustre ch’egli era appena non comportavagli la madre una 
impresa così inagnilica ; ma giungendogli messi della parte Ghibellina d’ Italia, 
non che da non pochi baroni del regno i quali per quelli ambasciadori man- 
davagli dicendo; essersi dessi giurati alla causa di lui : afferrasse il crine of- 
fertogli dalla fortuna ; si calasse in Italia : molte città siccome Pisa , Siena e 
Verona parteggiare per esso : e si levarebbero a seguitarlo. Accrescere la spe- 
ranza i fuorusciti Gorentini , che dai GuelG erano stati scacciati della città : 
pregare lui ad accordarsi all'invito, ad abbracciare il patrocinio di coloro, 
che fedeli erano rimasti alla causa del padre suo: se a ciò egli venisse, andreb- 
be lieto di buona ventura. A queste istanze non potè non togliersi da ogni du- 
bitazione il valoroso giovine ; le geste militari del padre suo Corrado ve lo 
animavano; la fama che immortalerebbe il suo nome alla gloria, stimolandolo 
chiusegli eziandio il cuore ai consigli della madre amorosa , che ne lo scon- 
fortava : passò il guado e si gittava risoluto all’ impresa. Fattosi perciò alla 
genitrice dinanzi le chiese commiato dicendo , non prendesse afflizione di sorta 
per cosiffatta sua risoluzione ; egli avere esitato sul darvisi , ma indegno G- 
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gliaolo di Lei, e di Corrado mai più non le avrebbe mirato nel volto 
gli rimordesse la scienza dell’avere, restandosi, dissentito da que’ sentimenti, 
ch'ella ebbegli posti nell’ animo educandolo all' onore : questo rampognarlo 
del rimanersi oltre renitente a rilevare il nome degli Svevi dall’ abiezione ; 
nella quale peselo la scoCtta di Manfredi suo zio. Vergognare altamente di 
porre in mezzo altro tempo su ciò egli , cui stato sarebbe mestiero rompe- 
pere gl’ indugi altrui, mentre assai uomini più teneri della sua gloria eh’ Egli 
non erasi addimostrato , affrettavano con voti caldissimi la sua venuta in Ita- 
lia per raccogliersi sotto le sveve bandiere: lieto per lui sarebbe riabbracciarla 
più degno assai del suo nome, ogni qualvolta gli venisse dato ricuperare il 
regno, fugando l’ usurpatore. Le quali parole pronunciate da uno pres- 
soché fanciullo, ardite per vero dire del pari che geuerose, come la madre 
udi , dicesi rompesse in larghissimo pianto mossa non manco dal dolore di 
partirsi dal figliuolo diletto che dalla gioja di scorgere in lui fruttificare sì 
presto quei semi di virtù eh’ ella tanto erasi affaticata di spargergli in cuore. 
Avutoselo quindi caramente al petto, lo baciò e si tacque, quasi combattuta 
com’era nell'animo da possenti affezioni, male potesse adattarsi a parlare. 

Còrradino addossatisi elmo o lorica, e lieto quanto mai può dirsi giovane 
che speri bene delle sue cose, camminò per l'Italia seguito dal Duca d’Au- 
stria giovinetto a lui pari di costumi e d’ardire, cui la madre medesima 
ebbelo accomandato, non che da esercito se non poderoso, non affatto debo- 
le. Giovani sventurati; morte acerba mieteva nel fiore della vostra vita, le non 
mal coucette speranze di gloria! ... 

III. 

Come re Carlo penetrò rumori di tal fatta , si sbigottiva non poco : per- 
turbavungli l’animo le affezioni non peranco sradicate del tutto alla casa di 
Svevia nel regno di Napoli , e il furore dei Ghibellini , della cui mala for- 
tuna crasi egli amaramente fatto le beffe. Nientedimeno non si scuorò dell’ac- 
quietarli , nei Guelfi, mettendo speranze di mandar loro per soccorso; con- 
ciossiaccliè appo dessi non era egli caduto affatto dalla buona opinione di es- 
sere attaccato al loro partito ; e ne spevavano bene , mentre ciascuno rite- 
neva la casa di Svevia come l’eterno appoggio delle cose dei Ghibellini, quando 
capitate fossero ad invilimento. Quindi messo in suli'armi; armi gridando e 
facendo per lo regno, da questo dipartissi alla volta di Toscana, ove giunto 
e accolto in Firenze con dimostrazioni tra di giubilo e tra di scontentezza 
diedesi a patrocinare la sua causa , tutti i Guelfi alle armi concitando. Per- 
ciocché , diceva, se non faceasi argine alla piena degli assoldati , cui guidava 
Corradino, prima inondassero il regno di Napoli, non andrebbe guari river- 
serebbero sulla Toscana eziandio ; e Firenze in ispecial maniera ne sarebbe al- 
lagata, siccome luogo, ove a nido sicuro quasi riparavasi il nerbo della Guelfa 
fazione. Temessero di Pisa gelosa della potenza loro, del pari che nemica del- 
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le loro opinioni, la quale stava ognora sulle vendette , a usare 1’ occasione che 
le si desse per liberarsi della odiata rivale ; e questo forse essere il punto da 
quella fissato a realizzare i suoi pensieri; certo essersi scoperta per Corradino; del- 
la quale cosa egli già da prima avea fatto pronostico. Ora mentre Pisa già scoperta 
prendeva le armi; mentre Siena non tarderà ad iscuoprirsi ; mentre altre molte 
città d'Italia verrebbero dietro al più meschino favore che a quelle compartisse la 
fortuna della guerra, sempre incerta, quando pari a pari contrastansi, certis- 
sima però quando il forte sta contro il debole , rimarrebbero i Fiorentini 
da unirsi a lui per tener fronte al male che minacciavali , e ingrossava senza posa? 
la patria loro per la quale disagi sopportarono, e assai stragi si fecero, lascereb- 
bero alla discrezione, al furore dei fuorusciti, i quali a torme accorrevano acciò di 
sostenere nella causa di Corradino, la propria ; e che memori delle ingiurie 
patite, dagli scherni della fortuna vieppiù istizziti, desolerebbero le terre, la 
città incendierebbero ? 

Mentre di tali prattiche tenevansi per Carlo, e che per l'animo discorde 
de’ Guelfi in fatto di alcuni pareri da pochi erano ascoltate, Corradino già ve- 
nuto a Savona nel Genovesato, imbarcatosi quivi con le sue genti sopra navi 
all'uopo accomodate, a spiegate vele dirigevasi per a Pisa, il che diede a temere 
non poco al re Carlo; e tosto che udi poi quegli aver presa terra, non fidan- 
dosi presentargli di subito una battaglia, siccome debole a sostenerla, si partì di 
Firenze lasciando in Toscana una mano di gente, la quale con giravolte e scara- 
mucce colà intrattenesse il nemico; mentre tornato ch’ei fosse nel regno accon- 
cerebbe nuove masnade alla guerra: precipitando gl’ indugi entrò ne’ suoi stati - 

L’oste di Corradino in questa già numerosa di buone truppe, accresciu- 
ta di forze dalla valentìa delle milizie pisane e dalla disperazione de' Ghibel- 
lini procedeva verso Arezzo, senza che nel cammino le avessero dato inciampo 
le armi nemiche. Le quali governandosi al comando di Guglielmo di Bresselve 
e Guglielmo di Stendardo luogotenenti di Carlo per lunghi e spessi andirivie- 
ni stancavansi per insospettire il nemico, allungandone per quanto era loro possi- 
bile lo scontro: acquistavano così tempo a Carlo di bene afTortilicarsi nei reguo. 
Ma veduto Corradino incalorire viemmaggiorraente ogni di nel cammino, e 
punto non badando alle lor mosse avere 1’ animo inteso ad affrettare la via , 
che il menasse a fronte del re, tenuta ch’ebbero fra loro consulta vennero 
nella sentenza, doversi ad ogni costo ritardarlo dal suo progetto; spesso il ti- 
more di. una sconfìtta frodare gli eserciti della vittoria; aversi senza più a pre- 
sentargli la fronte. Posero campo al Ponte di Valle in sull'Arno presso Late- 
rino e apparecchiati alla pugna sfidarono l'oste nemica, la quale venivagli a rin- 
contro bramosa più assai di entrare nella tenzone: non fu quello un attacco, 
ma una vittoria alle armi del giovane Svevo; tanto fu l'ardore delle sue mili- 
zie nell'azzuffarsi coll'inimico. Le soldatesche di Carlo andarono battute ad un 
punto e messe a massacro: quelli che scamparono dal furore de' vincitori, si 
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dispersero , nè poterono insieme raccogliersi che allora quandi, percorsi a tutto 
lena disagiati sentieri a Carlo pervennero, facendogli noto T infausto avveni- 
mento- 11 quale siccome turbò l'animo di Carlo stesso , all'avversario crebbe 
grido di bravo guerriero , comecché verso Carlo fanciullo fosse di età , e, par- 
tigiani: coloro che rimasti erano in silenzio alle voci prime che tentavano 
persuaderli a dichiararsi apertamente, ora non che si facessero arbitrio di 
entrare nell' accanimento dei partiti , si mostravano per segni , dubbi al volgo 
ma certi all'uomo politico, dolci a far le parti dell'erede di Corrado; che 
anzi al giogo di esso inchinevoli, più che a quello di Carlo parea s'appre- 
stassero. Come la buona o mala ventura volge a sua possa le opinioni degli 
uomini ! direi quasi eglino , nella maggior parte , non adoperare che a ciò gli 
torni meglio; se giusto o no curarsene poco. La vittoria di Corradino dispose 
gli animi dei più in suo favore ; come poi che Carlo superò Manfredi a lui 
si aprirono le porte della città di Napoli, comecché questa si tenesse poco 
prima devotissima alla casa di Svevia. 

IV. 

Appressavasi frattanto l'oste vittoriosa nel regno; allorché Carlo temendo 
male, a un Alardo di Valbairy vecchio soldato , e vicino a uscire dal mestiere 
delle armi, affidò la salute dell'esercito suo. Né punto valse al vecchio guer- 
riero, ad esentarsi dall' impresa, il peso degli anni e le difficoltà che affaccia- 
vansi alla vittoria ; anzi queste vieppiù strinsero Carlo a impegnare nella lotta 
perigliosa il valore e l’onore di un saggio veterano. Obbedì , ma con patto il 
re medesimo si rasseguasse a ciò ch'egli ne disporrebbe, se fosse duopo nel pu- 
gnare la battaglia; al che sebbene non andasse paga l'ambizione dell'Angioino, do- 
vè tuttavia piegarvisi per lo timore della rotta: i duci tutti seguirono l'esempio 
del sovrano, e giurarono cieca fede ad Alardro. Come s'indovinasse bene in cote- 
sta scelta, lo certificherà mai sempre la terribile 

BATTAGLIA DI PALENTA (0 

In quel piano in un dì d'Agosto si difìiavano le une contro le altre schiere d’am- 
bo gli eserciti. La lite era grande; che tratta vasi di un regno; e il giudizio era po- 
sto sulla punta delle loro spade. Come ondeggiavano infra due i cuori di Carlo, e 
Corradino! Poche ore, e la vicenda degli affetti si risolverà o in una fuga, o nel- 
l'acquisto di uno fra più belli regni d'Italia! Si venne alle mani: il primo scontro 
fu gagliardo d'ambedue gli eserciti, ma o il valore di Corradino prevalendo, o 
consiglio fosse di Alardo, le milizie di Carlo ondeggiarono e poi voltarono le 
spalle caldamente incalzate dalle nemiche; molte furono uccise, le più si dispersero 
per le montagne: Corradino fece suonare a raccolta e dette grazie alle schiere per 
avere combattuto con ardore pari che valentia, concesse loro si ponessero a bi- 


(I) Luogo pretto Tegliacotto sai confini del regno collo stato Pontificio. 


Digitlzed by Google 



)( 86 )( 

vaccco. lina compagnia però di Tedeschi inseguendo i fuggenti era troppo ol- 
tre trascorsa dietro 1' imprudenza del suo capitano, perche potesse ascoltare il 
segno che dava termine alla pugna: faceva strage de’ fuggitivi e prigioni assai. 

Di mezzo a tanto combattere stavansi Alardo sur un pogginolo, freddo osser- 
vatore della peggio de’ suoi, e imponeva a re Carlo, che voleva muoverne in aiu- 
to con una miao di assoldati tenuta in serbo, si stesse, né per inopportuna pie- 
tà volesse torcere sopra se la sorte , ebe toccherebbe fra poco allo Svero. Di 
fatto stanchi dalla lunga corsa i Tedeschi lentamente si tornavano, e di cima 
a un colle ove si dierono ad osservare , veduto alcuni soldati francesi racco- 
gliersi in ordine li riputarono loro fratelli d'armi e alla spicciolata si cala- 
vano al piano. Alardo mosse contro loro le fresche sue soldatesche, nè durò fa- 
tica ad intraprenderli stanchi siccoui' erano e disordinati; comandò quindi al- 
le altre milizie si ricomponessero a schiere, il che pronte eseguirono, preso a- 
vendo animo dal nuovo successo e dalla voce del capitano che li chiamava a 
vendicare l’onta sofferta sopra que’ medesimi che li costrinsero a darsi alla fu- 
ga. In tale guisa ristretto insieme l'esercito piombò inaspettato sul campo ne- 
mico e si diede dentro, che vi mise confusione e spavento. Perciocché goden- 
dosi i duci dopo la vittoria le speranze di un lieto avvenire sedeano a desco 
nella tenda di Corradino prendendo ristoro della fatica durata nella pugna. 
Non ascoltarono appena gridare al nemico , che sei videro addosso, nè altro 
tempo ebbero che quanto bastò loro a sottrarglisi dalle mani: le torme guer- 
resche furono trucidate o disperse ...L'assennato valore di un capitano gio- 
vò così re Carlo nella giornata da farnelo celebrare vincitore glorioso , men- 
tre seguito che avesse l' impeto suo vi sarebbe rimasto perdente; come il va- 
lore imprudente di un Capitano operò così che Corradino soffrisse la sconGt- 
ta, mentre egli per se stesso aveva già i nemici suoi trionfato. Tanto può in 
una guerra il senno o l'imprudenza di un solo! 

V. 

Dalla piaggia di Asturi (I) ove riparati si erano, scioglieano sopra una pic- 
cola barca i conti Galvano, Bartolomeo e Donneratico da Pisa insieme col Du- 
ca d'Austria r e Corradino. La sorte areali fatti segno della sua perversità , 
ma non si avvilti , che non si stessero a buona speranza. Rimanergli modo a 
rimediare il danno , tosto che in Sicilia o in Pisa ponessero il piede. Intor- 
no ciò andavano fra loro ragionando, mentre la perdita ne si macchinava dal 
Signore di Astura. Ché, penuriando essi di pecunia, né a vendone che bastas- 
se a pagare colui , che li albergò , Corradino tolto si era dal dito un' anello 
gemmato, acciò quegli dell’avere si stesse sodisfatto. Dalla qual cosa insospet- 
tito l'albergatore fossero dessi uomini di alta mano, al suo signore narrava 1 ac- 
caduto e quegli sgomentando dal dono la grandezza del donatore , comandò 


(t) Forum presso Terracini. 
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armarsi un grosso vascello per dar loro la caccia. Furono inseguiti, intrapre- 
si, e mandati prigioni a re Carlo: cosa che a quel Francipane ha procacciato 
vergogna non peritura, sino a che sarà commendata la fede della ospitalità. 

Quale dovè essere la gioia di Carlo al vedersi padrone della vita di co- 
loro che contrastarongli il regno! Pure temendo forse si levassero a tumul- 
to i popoli acciò difenderli, di questi essendo fresche le disgrazie, se loro con- 
dannasse a morire, tenneli prigioni. Ma poi scorso da presso un’anno, e pun- 
gendolo bramosìa di più intera vendetta , siccome pure tema che vivo rima- 
nendovi Corradino si destasse voglia ne’ partigiani suoi di rinfrescare i ten- 
tativi e le offese , adunò il regio consiglio per trattare la morte di lui. Mol- 
ti tra Italiani e Francesi dissentirono da codesta sentenza, disserta un' azione 
malvagia , nè da potersi inorpellare siccome giusta agli occhi della posterità. 
Carlo però stava a preside del consiglio , chiedeva egli la condanna dello Svevo: 
i più per adulazione strisciantiglisi dinanzi convennero nella sua volontà : la 
morte di Corradino e degli attenenti suoi fu decretata. £ qui piangerò la fine 
dei figliuoli di Bartolomeo da Donacratico di Pisa, ai quali fu inflitta pure la 
pena capitale in odio del padre. 

E già i malcapitati rei erun menati al patibolo , e giunti su quella piazza 
furono locati sulla coltre cremisina , della quale vedemmo coperto il luogo della 
morte: il protonota rio Roberto di Bari adagiavasi sulla tribuna acciò far lettura 
della sentenza non appena il regio spettatore sopravvenisse. In questa la com- 
passione agitava gli animi dei cittadini, cui venivano in pensiero, oltre il valo- 
re del giovinetto, le lagrime che spargerebb.j l<i madre, data che le fosse novel- 
la della morte di lui. Donna sgraziata! Spe/o vedere la cagione prima delle sue 
cure ricuperato il trono degli avi, sedervisi glorioso, quelle virtù esercitando, 
alle quali ella aveagli coltivatolo spirito, e tale speranza altro a lei non varrà, 
che a farle più acuta la doglia della sua sciagura! 

Intanto Carlo atteggiato il volto di un’ amara compiacenza assidevasi già 
spettatore del sagrifizio cui egli stesso designava le vittime; quindi il proto- 
uotario a voce piena lesse la sentenza: disse la perpetua prigionia a D. Arri- 
go da Castiglia già senatore di Roma e parente a re Carlo; la morte ai conti 
Galvano, Gualferano, Gerardo, Bartolommeo coi due figliuoli, al Duca d’Au- 
stria; a Corradino. Un grido di dolore s’innalzò nel popolo che ammutò quin- 
di vedendo il giovine Corradino volgersi al leggitore con severo piglio , cui 
squadrato com'ebbe favellò con questa rampogna. Tu coudauuavi il figlio di 
un re? ... ,, Udivasi mormorio, che ingrossando confondeva le voci di lui , 
se non che s’acquietava dietro un gridare dei popolani, silenzio ; silenzio. Le 
guardie sguardavano fieramente e tacevano ... La voce di Corradino nuova- 
mente giungeva alle orecchie di tutti „ Terminava giltaudo un guanto 

perché fosse raccolto , e nominava all'investitura del regno, Federico di Ca- 
stiglia suo diletto cugino. 
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Intanto che Egli poneva fine al suo discorso, e che commosso aveva al- 
l'estrema pietà il cuore di tutti per essere quelle parole dettate da un giovi- 
ne animoso, nè di altero sembiante, il Duca d'Austria era già tratto sotto il 
ferro del carnefice, ne tardò un istante che il capo gli fu mozzo. Al che in- 
teneritosi Corradino e raccoltolo che 1' ebbe tre volte e quattro lo baciò men- 
tre il bagnava di amarissime lagrime. Quindi postosi ginocchioue poi eh' eb- 
be pregato il perdono d'iddio alle sue colpe, e appellato con voce di compas- 
sione alla madre, subì la peuag ià prima tocca al dolcissimo amico suo! Cosila 
lor morte produsse sensazioni varie in chi vi fu presente; ché v'ebbe chi rup- 
pe in pianto e chi d'ira s'infiammò, tanto che Roberto de Betture genero del 
re tirò della sua spada contro il protonotario autore della sentenza e fecegli 
mortale ferita. Cotali diversi effetti muove il dolore secondo chi '1 prende più 
ad un affezione che ad un'altra é sensibile . • . 

YL 

Una colonna di porfido insegnava a chi ne fosse desideroso la sepoltura 
degli uccisi uella piazza medesima dove finirono. E la madre infelice dello Svevo 
altro non rinvenne che le parlasse del figlio se non quella colonna; indizio a 
lei della sventura maggiore, da cui poteva essere stata colpita! Questa donna 
innamorata della sua prole , come ricevè novella della mala ventura cui n'erano 
capitale le armi, e Corradino stesso trarre vita durissima fra ceppi di Carlo, 
dall'amore materno fatta saggia diedesi ad ammassare quante mai potesse do- 
vizie d' oro e di gemme , acciò riscattare con esse dall' Angioino la libertà di 
lui: forse l’odio verrebbe meno dinanzi alla vista di molto tesoro e il nemico 
non si terrebbe dall' acconsentire. E già piena di lusinghe traeva a Napoli , 
quando giunse a disperarla l’avviso: l’oggetto delle sue cure non vivere ornai 
più vita; ed oh come lagrimevole storia sarebbe il narrare quale spasimo ella 
ne soffrisse, come il cuore le si stringesse, per non allargarsi più ornai che 
all'affanno! Pure datasi animo , e dolente assai di sì grave perdita si propose 
compiere almeno verso il pegno de' suoi amori l'ultimo ufficio di affettosa ma- 
dre; e vedova di re fattasi ai piedi di colui che calcava il retaggio del figlio 
'estinto, piangendo implorò a chi doveva tuttavia riposare le ossa in una regia 
tomba, almeno un onorato sepolcro; quando viveva, sfidò il suo sdegno, onde 
ebbe da lui odio e morte , cessare verso gli estinti ogni rancore ; e quando 
anche alla memoria di quello il re facesse niego , il donasse alle lagrime di una 
madre , cui nuli' altro rimaneva conforto che dare alla tenera prole 1' ultimo 
bacio d’amore, e comporne le ossa nell'urna. Ma questi pianti non valsero ad 
ottenere dall'Angioino l'assenso che al suo nemico s'innalzasse un marmoreo 
monumento ; che si parve, forse di troppa beneficenza largheggerebbe colla 
memoria di lui. Annuì solamente se ne disotterrasse il cadavere, al quale la 
madre potesse dar nuova ma riposta sepoltura insieme con Federico d' Austria 
dietro l'altar maggiore della vicina. 
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CHIESA DEL CARMINE 

vii. 

Davasi pertanto la sconsolata donna all' impresa che venivale concessa: po- 
chi ve la scortavano , i pia attirativi da ricchi doni. Né duro è all' intellet- 
to di alcuno la causa conoscere che volontari molti non prestassero alla pietà 
di una madre, sebbene a cotale sentimento dolcissimo non sogliano star seve- 
ri gli animi di un popolo tratto a gentilezza dalla natura più che altro mai. 

Il giovine Corradiuo era spento, ma fresca n’ era memoria, perché colui il qua- 
le lo avea sacrificato dovesse temere non la spoglia lacera di esso, e le lagri- 
me della madre eccitando alla compassione i cittadini, questi richiamasse allo 
esame della sentenza di morte. Quindi dai cortigiani ad arte si sparsero per la 
città voci da mettere ne' Napolitani sospetto non men che timore; si spiereb- 
be ogni piato sulla sventura dello Svevo ; Carlo ne sarebbe consapevole : po- 
n e va ti fine a ciò, minacele di punizione. 

L'ora della notte era grande, il silenzio più grande assai, che non si con- 
veniva e all' ora e alla città di Napoli , il cui cielo d' amore invita mai sem- 
pre gli uomini a conversare fra loro , taccia anche il sole. Forse i napoletani 
sentiano allora quella stagione di vita, che postasi all' anno ne obbliga per con- 
tinua piova e tempesta a essere casalingo. Solo la pietosa brigata muovendo ta- 
cita per le vie, rompeva con l'andare suo il silenzio ; e con in mano le faci , 
della notte la oscurità. Ed oh! come avrebbe accapricciato ciascuno se gli 
occhi gittato avesse agli atteggiamenti dei volti , che al barlume di esse fa- 
ci trasparivano, e sì chea farne ricordo ne si prende forte doglia anche oggidì. 

* Procedeva la madre del non men virtuoso che sventurato giovine, ora a 
lunghi, ora a scarsi passi; segno che la mente, comecché il volto portasse di- 
messo, tutt' altro che il cammino ravvolgeva: come il figlio stringerebbe dell' 
amplesso materno, era forse il pensiero nel quale era assorta ! Seguivala mu- 
tamente la compagnia ; chè niuno ardiva farle parola di conforto nel timore 
non le si scerbasse la piaga ; nè essa pure dolente al sommo , altro allevia- 
mento trovando al dolore se non se tutto concentrarsi nel fondo del dolore 
medesimo. Così andando arrivarono sulla piazza dove Corradino co' suoi mor- 
te ebbe e tomba , e non appena vi furono che sembrò una pietà il far sosta 
di tutti, quasi loro non consentisse l'animo di oltre inorridire alla tragedia, 
che ridestava il luogo nella memoria. Ma se del duolo onde affliggeva quella 
masnada fu effetto il comune sentimento d’ orrore , non così questo produce- 
va in ciascuno la medesima conseguenza. E bene indursi poteva ciò dalle mo- 
venze, le quali l’uno dall'altro diversamente atteggiarono. Che la madre de- 
Tomo I. Par. I. 14* 
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serta ruppe in un larghissimo pianto, cui facevau tenore i singulti di alcuni ; 
altri gli occhi torcendo dal luogo del supplizio là gittavanlì fieramente , dove 
altro palco che quello di morte si eresse, e duravano nel tacere; cosa sentis- 
sero però il palesava bene un fremito che investiva loro le membre e Io scam- 
bio di un sottoguardo: altri finalmente siccome presi da risoluto consiglio, tras- 
sero solleciti a ferire con rusticani ordigni la terra cuoprente le salme di co- 
loro, ai quali non ebbe ad altro motivo la fortuna mostrato lusinghiero viso, 
fuori di goderne allo strazio, quasi a trofeo della sua volubilità. Con quest'at- 
to se non alla vita degli estinti, giovevole alla memoria onorata di essi, eh' è 
pur la diletta vita, stimarono sodisfare se stessi. E sì per cotale modo fu in- 
tesa quell' azione, che ritornati dalla impressione prima, onde gli altri si stet- 
tero, rotto qualunque indugio, si slanciarono ad imitarla. E già la terra smos- 
sa e abbicata per essi, una cotale fossa erasi aperta , da non oltre nascondere 
la vista dei cadaveri a chi per tal uopo quivi si travagliava, e tostamente una 
testa mezzo biancheggiò fra le sgretolate glebe; che tutta bene non poteva di- 
scernersi per avere grande lordura di sangue, e di loto. Arrestaronsi su quel- 
la gli operai, le faci abbassarono, e se difficoltossi a tutti rintracciarne la fi- 
sonomia senza che di quelle brutture andasse scevra, il cuore di Elisabetta non 
tardò nello spesseggiare dal battito manifestargliela per quella del figlio suo. 
Perciò fattalesi ansiosa sopra, un grido mettendo che gli astanti atterrì, parve 
sciamare oh Dio; che bene noi compresero, tanto un fremito convulse le ser- 
rò la gola; disvenne e sorretta da' fidi suoi cadde sulle loro braccia. 

ym. 

Tornando a' sensi appena, e allato veggendosi due soltanto rimastile di tanto 
torma, che della salute di lei prendevano cura , pari a trasognata guardò ne’ 
lor volti, volendo accertarsi della verità del fatto, quando di tutto fecele con- 
tezza un fioco chiarore sbattentesi sulle fenestre della vicina Chiesa del Car- 
mine. Con interrotte voci e con cenni là iudicava la guidassero ; là tendere 
tutti i suoi desideri, ove 1’ unica sua speranza chiudevasi. Né per temprare in 
essa la crudele smania che l'affannava, esitarono lunga pezza sull’ indecisione 
coloro, che già di doglia poco sentian meno che lei , e verso la chiesnola si 
mossero. La quale come entrati che si furono , e dietro all' altare maggiore 
tratti dove la pia gente accoglievasi, la tomba già incavata osservarono, in cui 
fra breve si riporrebbero i corpi che presso giacevano sulla bara. Elisabetta 
durava nel pianto !... Ma come levata la salma del figlio suo vide da due 
uomini intenti a comporlo nel letto di morte, quanto io lei rimaneva di vita 
raccolto, si tolse a chi erale di sostegno e la mozza testa fra le mani stringen- 
do, e avvicendando su dessa e baci e lagrime in voci tronche sciamò .. Corradino! 

. . . mio figlio! . . . non ti vedrò più mai ! Quindi quasi sdegnosa che altra mano 
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che la sua si appressasse al capo diletto , ella medesima 1’ adagiò sul disteso 
corpo, e a forza si tolse alla vista compassionevole. Con esso lui divise il se- 
polcro il giovine Federico d’ Austria, tolto pur esso alle speranze de’ suoi, dal- 
la ferocia di Carlo. Sì nella prospera e sì nella proterva sorte che nelle 
sue giravolte perde Corredino, gli stiede ognora a' panni , e in tal guisa fu 
premiata 1' amicizia sua: una tomba medesima li rinserrò. 

, IX. 

Querelavasi Elisabetta con 1' autore della sua sciagura, che pur fosse stato 
avaro al figlio suo di un sepolcro conveniente alla reale famiglia , onde era 
germe. E perchè quanto a Lei rimaneva di prezioso, se alla vita di lui non a- 
vera giovamento arrecato, a nuli' altro servisse che a impietosire gli animi di 
chi verrebbe verso la memoria di lui, a' que' padri trasse anelante, i quali sot- 
to l' invocazione di S. Maria del Carmelo, codesta chiesuola officiavano. E gem- 
me e oro nelle lor mani riposto, pregò l'usassero a ingrandire la Chiesa, e del 
sacro corredo fornirla, acciò appo i posteri restasse un documento della sua 
pietà e dell' amore verso il virtuoso figliuolo: orassero ciascun dì nel sagrifi- 
zio della messa per la memoria di lui, e una scritta a ciò si ponesse. Furono 
i suoi cenni eseguiti a capello. Il santuario arricchì di grandezza e tesoro, nè 
i padri lasciano ancora di far preghiere al sommo Dio per Corredino ed Eli- 
sabetta di Baviera. Ma invano ora si andrebbe cercando quella statua che alla 
pietà di lei eressero i Carmelitani. Cingevale il capo la regia corona, e nelle 
mani avea una borsa, a fine d'indicare con questa la pecunia immensa, onde 
ella favorito avea l'impresa. Quindi, dicesi fosse levata sino dal secolo decimo 
terzo e nè il. perchè ciò avvenisse nè dove fosse riposta è alla uostra memoria. 
Nel guardare però a questo edifizio bene rimembriamo il fine perch’ ella pro- 
fuse di assai avere, nè possiamo passarsi che non la ci rechiamo ad esempio di 
tenera madre. 

X 

Ma dalla pietà che del rammentato ci stringe, ne scioglie un fatto ridot- 
toci a mente da questo medesimo luogo di divozione, e che fra poco ne farà 
di spavento accapricciare — M’inchino al fumare degli incensi, all'apparecchio 
pio; che si acconciano i ministri del Signore ad inneggiarlo di grazie. Una cal- 
ca di popolo in silenzio l'adora e si aggiusta quanto le vien più dato all'altare; 
chè fervida è la preghiera e la venerazione. Deh ! non si turbi da profano la 
santità del rito ! beamoci dell' inno delle grazie , siccome del segno di pace 
cittadinesca. 

Ma una masnada di banditi su destrieri armati vengono cavalcando, divol- 
gansi ausiliari del popolo, non si tolgono però dell’arcione alle grida che l’in- 
Vitano a prostrarsi all'altare d’iddio. Quindi una voce gridar tradimento : ai 
traditori ripeterne ben mille, e muoversi persone; farsi baruffa e guerra nel 
tempio, pel quale echeggiavano già cantici divoti di pace e grazie: nou d'ostia 
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incruenta, di umano sangue si offre sagrifizio agli altari: molti de' banditi cad- 
dero morti, non che popolani parecchi. £ donde questa sceua di orrore! Per- 
ché si pregara? Che motivo a stimare troramento nemico la venuta dei bandi- 
ti; quindi prevenirli nel mal’affare? 

Correva 1" anno 16/i7. Governava il regno di Napoli un Vice-re delle Spa- 
gne, il Duca d'Àrcos, il quale per obbligarsi al suo principe, non che gover- 
nasse lo stato ailidatogli non richiedendo al re di Spagna soccorso di danaro, 
ma tuttodì mulinava per ispedirgliene; mezzo a ciò fare le gabelle, onde op- 
primeva i soggetti. Né per io infocarsi eh' egli facea di tal desiderio, altro ba- 
dava che appagarlo, nulla più là guardando che il fonte non fosse di deriva- 
re pecunia. Onde per le imposte quel ceto d'uomini tuttavia essere disagiato, 
che lazzari (I) si appellano, e cui gli Spagnuoli aveano già fatto nome e potè- 


(I) à chiarella di quella proposizione trascrivo un passo di ano storico napolitano. — Sarsa il no- 
ma di Lazzaro nel viceregno spagnuolo, quando era il governo avarissimo, la feudalità inerme, i vassalli suoi 
non guerrieri, la città piena di domestica servitù, con pochi soldati t lontani, con meno dì artisti o d'indu- 
striosi, con nessuni agricoli; e però con inuuraerahili che vivevano di male arti. Fra latito numero di ab- 
biette genti molti campavano come belve, mal coperti, senta casa , dormendo nel verno in certe cave, nella 
estate, per benignila di quel cielo, allo scoperto; e soddisfacendo agli usi della persona senta i ritegni del- 
la vergogna. Colesti si dissero Lazzari, voce tolta dalla ligua de’supcrbi dominatori; i quali, prodotta la no- 
stra povertà e schernita, ne eternarono la memoria per il nome. Non si nasceva Lattaro, ma si diveniva; il 
Lazzaro che dicevasi a qualunque arie o mestiere perdeva quel nome; e chiunque viveva brutalmente, come 
sopra bo detto, prendeva il nome di Laztaro. Non se ne trovava che nella città; ed ivi molti ma non somma* 
ti, perchè ne impediva il censo la vita incivile e vagante: si credeva che fossero intorno a trentamila, po- 
veri, audaci, bramosi e insaziabili di rapine, presti a* tumulti. Il viceré chiamava i lazzari negli editti con 
l'onorato nome di popolo; ascoltava i lamenti e le ragioni da lazzari deputati, oratori alla reggia; tollera- 
va che ogni anno nella piazza del mercato, in di festivo, scegliessero il capo, a grido, senza riconoscere i 
votanti o numerare i voti; a con questo capo il viceré conferiva, ora fingendo di volersi accordare intor- 
no a’ tributi su le grasce, ora impegnando i lazzari a sostenere l'autorità dell’ imperiò; il celebre Tomma- 
so Aniello era capolazzaro quando nell'anno 1647. ribellò la città. „ 

1 Lazzari, conosciuti fuor di Napoli, col loro peggiorativo di Lazzaroni, fecero a* nostri giorni mira- 
vigliar l'Kuropa coll'eroica resistenza che opposero all’esercito della repubblica francese, guidato da Cham- 
pionnet, il quale riuscito non sarebbe ad impossessarsi dì Napoli se il tradimento non avesse rotte le for- 
ze del popolo. Ed essi fecero abbrividir per 1' orrore 1’ Europa colle immanissime crudeltà ebe commiscro, 
poscia che Teflìiucra repubblica Partenopea fu giunta al suo occaso. 

Deh copri, o Musa, d* un pudico velo 
L'orrida scena. 

Essi perdettero più tardi i lor privilegi, furono sottomessi alla legge comune e ad una severa polizìa 
ed hanno mutato e migliorato in parte gli antichi costumi. Laonde giustamente si può dire ebe oggigiorno 
v'è iu Napoli un* intima plebe, come per tutto; una plebe, se vuoisi, più ignoratile, più superstiaioss , più 
abbietta della fiorentina o della milanese, ma che più non vi sono Lazzaroni, considerati come un ordino 
distinto, benché a' sozzai del popolaccio ai continui ad applicare tal nome. 
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re; essi contradire ai bandi del Vice-re e allor che costui nuova gabella im- 
pose su le frutta, schiamazzare: il posto dove aveva il tributo a pagarsi, bru- 
giarono; a rimetterla , comecché schifiltoso vi si mostrasse a bella prima , lui 
costrinsero forzosamente. 

In questa un pescatore d' Amalfi 

TOMMASO ANIELLO <«) 

urtatosi coi doganieri e struggendosi perciò di vendetta fece tumulto ; alla 
plebe parlamentò ; di essa giustificava la scontentezza, diceva troppe le angherie 
sopportate; volersene la vita se procacciare il vitto venivale dal caro prezzo 
de' mangiari impedito; il laccio vicino a spezzarsi, così era tirato, e lo spez- 
zassero. Ebbe seguaci sino 500, di poi poc' ora ne annoverò dieci migliaia ad 
un incirca ; non istettero affatto sopra se ; gli uffici delle gabelle di tutti i 
comestibili e della seta disfecero ; i gabellieri che poterono avere manomisero. 
Né bastò ; avvenga che il popolo sia una colai belva , che non pur morde ma 
è anzi docile che al. freno ritrosa dove il senta tirato; che se ti piaccia allen- 
tarlo ed ella gusti più dolce la mano di chi la regge, vi si ruba facilmente, 
indomita diviene; trascorre ad eccessi: le proprietà di ciascun cittadino ar- 
rogarsi come suoi diritti , e infellonire nelle colpe. 

Le carceri forzate e schiuse, i prigioni liberati e unitisi loro, corsero ai 
palazzo del v:ce-re : gridavano, viva il re di Spagna, morte al mal governo; 
giù le gabelle e tutte. Né il vice-re accordandovisi di buona voglia, usarono 
violenza, penetrarono il palazzo ov’ egli si appiattava : ricercarono ogni andito: 
avvenne saccheggio. Il Cardinal Trivulzio e il luogo che lo albergava furono 
risparmiati; tanta era la stima della onestà in cui tenevasi egli da tutte persone. 

Voleva il vice-re, fatto senno di non essere da attempare nel consiglio, 
le gabelle abolire, ma tardi fu, che l'ira così riscaldati aveva i cervelli dei 
popolani ch’io direi quasi in loro fosse morto ogni senso fuor che di stermi- 
nio , se alle concessioni cui per ottenere schiamazzavano , sordi mostravansi. 
Perciò il vice-re diliberossi con spargimento di assai pecunia dagli attorniamenti; 
e fuggì al monastero di S. Luigi, la plebe ve lo seguì. Né altro produssero 
effetto le voci dell’Arcivescovo Filomarino, il quale in nome di lui promet- 
teva mari, e monti, se non che quegli di colà trattosi, ricovrasse in Castel 
Sant’Elmo (2); quindi in Castello nuovo dove il cardinale Trivulzio an- 


(() Volgarmente detto Masaniello. 

(J) Castello Sant'Elmo ha la forma di una stella a sei angoli. Fu fabbricato, ti erede dai Normanni 
aopra una una collina della città, per poterle imporre. É una delle tre forlesze cbe vaota la città di 
Napoli. 
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tiveggendo novelle furie posto si era io salvo. Quivi pure affannoso riduce» 
vasi Tiberio Caraffa principe di Bisignano , eletto del popolo, poiché dal per- 
gamo di questa chiesa del Carmine arringò inutilmente assennato, la plebe 
sforzandosi dalla licenza richiamare. Le campane battute a martello inviperi- 
rono più i sediziosi e là eziandio si slanciarono all'assalto: ribattuti furono 
dalle milizie tedesche e spagnuole onde il forte starasi a buona difesa. 

XI. 

Ma se già Masaniello schermito erasi da qualunque artificio operato ad 
aggirarlo, col tenere sospetta ciascuna proposta del vice-rè, la quale, lui ma- 
gnificante, meno verso il popolo fosse di utilità, in questa taccola il vicere 
avevaci rovinato. Nè altro eragli a promettersi di buono, che non trattasse un 
accordo col popolo , proponente Masaniello i patti. Furono questi : le gabelle 
si abolissero, di assai alleviamenti la plebe si privilegiasse; nobili cittadini 
negoziarono l'affare; ritornò calma nel popolo, sicurtà nel governo. Ma ur- 
tatisi una volta gli animi degli uomini , non è lieve impresa rappattumarli 
pienamente, chè i sospetti incitandoli a nuove contese, non addormentano se 
non poi lungo tempo. Il popolo posto aveva l'occhio addosso alla nobiltà , ai 
ministri; e avvenga che mantenuti gli fossero i privilegi stipulati in fatto, 
non si stettero; la scritta sovrana, d'onde il diritto loro stabilirebbe, fu in- 
dugiata. Perciò nuovamente imbestiarono nel furore di maniera che conciavan 
puranco quelli i quali avean spedito bene l'accordo, tosto che loro davan nelle 
unghie. De' gabellieri e ministri corsero alle abitazioni; alla moneta, a tutte 
cose di valuta diedero fondo. Non che per se togliesserle , ciò sendo fulmi- 
nato dal capo, ma ardendole insieme con le case le disfecero. Gridavano, 
davan di piglio ne' rei così come negl’ innocenti , tutti flagellavano. 

E chi sa tanto scandalo ove ito sarebbe e a qual termine. E da credere 
in quello sfogamento di genti imbestialite sarebbe andato in fascio ogni cosa; 
se non era il saggio Arcivescovo a questa bisogna; che ritrovatasi la scritta 
chiesta dal popolo , egli medesimo dignitoso il volto nè facendo parola in- 
contrando la turba , e a Massaniello accennando porse lui la scritta con uno 
sguardo e a tale che fu atteso di fare al popolo il rimproccio scagliato dal 
popolo stesso contro le autorità , cioè di fedifrago. Tornossi di seguito agli 
accordi: rimessione di ciascun fatto; fossero i pesi non pur alleggiati, tolti, 
mantenuto il privilegio ; a ciò approvasse la corte di Spagna. Era infra due 
la plebe, finta o vera stimar dovesse la patteggiata fede: voci sospette di 
doppia significazione poste nella scritta di accordo , o cui tali suppose il ti- 
more, nello inforzare tenevanla. Pur quasi deliberandosene capitanata da Tom- 
maso a questo santuario del Carmine drizzava il passo, e componevasi a’ di- 
vini canti primo de’ quali s’ intuonerebbe l’ inno della pace. Quivi venire quei 
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banditi cavalcando , e sostare , quivi loro intimato di farsi a terra e niegaronlo, 
e quivi da una voce dato lor bando di traditori ... fu la voce di Masaniello; 
e quivi la baruffa, nella quale i colpi di archibugio sopra Masaniello scaricati 
fallirono, e andò salvo: non sì peraltro fu dei banditi: parecchi ammazzati, 
trascinati alcuni dal popolo inviperito. Si fu a domandar conto del misfatto; 
gli autori si poneano in sicuro , ma il popolo facile alle imboccate di chi U 
scopriva , prese in sospetto il Duca di Maddaloni e un Principe Caraffa , e fu 
vero. Non uguale sorte divisero , il Duca fu salvo per fuga , il Caraffa non 
prese il tempo, e fu dicapitato, quindi menato e corda per la città: esempio 
ad ogni uomo sconsigliato delle sue opere. Altre voci circolarono intorno altri 
rei ne’ convegni popolani; non le crederon tutti; si tacque. 

E lode diasi al venerato Arcivescovo , il quale non sì della sua vita come 
del bene pubblico sentendosi amatore, pace detta al suo gregge, non si fermò 
che non rifacesse le trattative , Masaniello al suo palazzo invitando. Il quale 
scollacciato siccome ne andava e vestendo cencioso vi si recò, lui numerosa 
torma di popolo seguitante. A questa egli- ponendo il viso , ne fermò sopra se 
più che mai 1' attenzione come fu ad entrare il palazzo con tali parole. Viva il 
re di Spagna, io dico, viva. Io protesto di venerarlo, e così è certo in voi; 
che se ci siamo indotti a tumulto , se con esso abbiamo abbassate le gabelle , 
i gabellieri malmenati, che dalla fame a divorarci noi stringevano , non contro 
il governo del re, bensì a chi lo abusava gridammo. Sì, popolo; il re delle 
Spagne, il nostro padre amorevole mai non divisò l'oppressione de' Irgli suoi; 
tutto ignorava , e forse anco ignora. La maestà sua fulminerà ne son certo di 
capitai pena que’ sgraziati , che del suo nome coprirono la propria avarizia, le 
proprie scelleratezze ; e se salvarono dalla vendetta nostra , la mano del prin- 
cipe giustamente sdegnato li colpirà. Viva il re di Spagna, io dico, viva. Ciò 
detto entrò il palazzo. I seguaci gli fecero eco. 1 

XII. 

È presso a battere l’ora, né Tommaso ritorna. Che nell’offerta di pace 
ci covi tradigione? Pensin forse dicollarci tutti, e a questa lor volontà attra- 
versandosi Masaniello il voglian primo? Eh! ponendo gli occhi al peggio non 
ci si scapita , o rado . . . Dove nullo è rispetto di religione va in secco ogni 
pianta fuorché la cattiva. Ricordo i banditi mandati al Carmine e temo di tutto. 
E pur ecco l’ora, cosa disse Tommaso? E vero; vuoi tu che gridiamo dalli? „ 
Questi discorsi ad un incirca si facevano sulla strada dai popolani, mentre 
Masaniello stava a capitolare la loro salute. Nè andò molto che pel ritardo, au- 
mentato in se il timore di alcun sinistro , il popolo cominciò a domandare , 
poi a urlare fessegli reso il capo. Alle quali voci fattosi Masaniello ad una 
finestra del palazzo accennò si stessero in silenzio : tornò quindi al trattato, e 
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giurati i patti chiesti dal popolo, fu il tutto conchiuso. Con questo Masaniello 
riputando compiuto il dovere di buon popolano , della rappresentanza di Capo 
volle svestirsi; ma il vice-re il quale apparato aveva per esperienza Ini go- 
vernare, secondo eragli a voglia, tementi de' suoi seguaci, e come uomo leale 
avendolo conosciuto nelle vicende passate, stava in speranza tornerebbe per 
lui di presente la plebe a tranquillità ; quindi non gliel permise. Che più tanto 
pigolò che i cenci ond' era il vestire di lui ottenne, sebbene vi fosse quegli ri- 
troso, che cangiasse in pomposi drappi e cosi allindato il rimandò a' suoi. I 
quali accolselo festevoli; e chiamavanlo proprio liberatore. Ma se già nissuno 
è che invidiosi non abbia e molti alle proprie azioni , queste andando lodate, 
così a Masaniello ne’ popolani stessi non ne mancava numero, e ora circolò 
voce colla foggia nuova delle vesti il cuore di lui eziandio accomodarsi a no- 
vello sentire. Ciò non pertanto continuò egli ad essere nell’ amore del com- 
mune sino a che alcune generosità d'animo ch’egli usava in prò tuttavia dei 
nemici nel trassero. Coloro , i quali da meno di lui gli eran posposti dal po- 
polo , offesa perciò sentendo la propria ambizione, disegnato avevan di perderlo, 
e vari fatti di lui promulgando, degni a dir vero e magnanimi, ne lo sbot- 
toneggiavano col dire; averli desso operati consigliandolvi l'ambizione: del 
peccato ond’ erano essi rei , accusavano chi forse per niente sapeane. Ma non 
di rado non basta essere puro di colpa veramente; chè di ciò poco si cura 
la plebe; ma va così la bisogna che tutto è posto nell' apparir tale; al che se 
tu riesca , sei venerato sii pur capo di abominevoli delitti. Guidata dal fana- 
tismo di sterminare i malvagi, la plebe sta in orecchio alle voci di essi mede- 
simi , che aizzandola nel furore, così ne abbacinano le menti, ne appannano 
la vista al bene , e questo come cosa malvagia fanno segno alle smodatezze , 
se medesimi convertendo in fiori di bontà. Di fatto eran certe le cause che 
muovevano li accusatori di Masaniello , incerta la colpa di questi ; pur coloro 
in guisa girarono la plebe da alienarla da lui, acciò pigliare occasione di mi- 
narlo. L' ebbero poi ? 

• XIII. 

L'ora di Masaniello era suonata. Quella gentaglia, che n’ebbe prò’ ban- 
chettava alla gozzoviglia , sendo le gabelle state rimesse ; abbassato perciò il 
prezzo de’ generi : seco stessi i lazzari congratulavansi. Ed egli, il capo? ne 
area le beffe! ... Le ragnnate, di cui un giorno fa primo, talvolta evitava, 
meglio amando menarsi solingo ; anelavate talvolta muovendo baccano; am- 
mutava poi, e quasi riandasse sognata cosa, astraevasi canterellando le can- 
zoni de' scorsi dì, nè andava perle lunghe, ma ad un tratte venuto tacitaruo 
là s' involava precipitosamente ... La ragione, quel sommo bene che ne scerne 
dai bruti , non era più in lui. Niuno il seguiva ; chè dello stato miserevole di 
lai prendeano gioco gli amici suoi, mentre impietosisce del dissennato ogni 
uomo selvaggio, e se tu vuoi, misantropo. 
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Si faceva intorno quella piazza un diverso parlare secondo chi lo muovea; 
molti da un cotal veleno propinatogli l'originavano: i seguaci , nulla ornai di 
lui curantisi , lasciano un sospetto sopra se, che difficile , io credo, sia il con- 
vincerlo di vanità. Così stando le cose, il dì 16 luglio dell'anno 1 6V7 deser- 
to siccom’ egli era fu colpito d' archibuso e morto: si fu strazio del suo ca- 
davere, tronco dal busto il capo; dove cadde, a' cerbi e cani lasciato. 

Ma ( vedi carità di plebe ! ) poiché il fatto si propagò e le cause si ri- 
pensarono che 1' ebber prodotto, da segno ch'egli vivo era divenuto alle risa 
communi, come fu spento ritornò di amore e doglia. Ciascuno il bene da lui 
recato al popolo, e già l’ebbe negato, andava ora magnificando; padre de' mi- 
seri l'appellava, vittima della ingratitudine denunziavaio, se stessi forse non 
salvando dai rimprocci. Di ciò avvenne che il dì appresso in frotta corsero le 
genti al luogo, ove la salma di lui giacevasi ancora dicollata , in una bara la 
composero, e a processione camminando nella chiesa del Carmine l'adduceva- 
no. E ve', taluni già no dicendo, par ne chiami ancora fratelli, ve' la testa di 
per se s'ha ricommessa sul busto, e mille altre follìe della plebe! Masaniello 
intanto immolato da lei alla sua incostanza, nè per simili ciance ridevoli , nè 
per esequie solenni tornava alla vita! . . . 

XIV. 

Nè a questo tempio io mi tolgo che non ricordi prima quel di fes’ivo 
del 1794, nel quale pur qui fu lo scandalo di un 

TOMMASO AMATO 

Era in quell'anno, che intesi tutti alle preghiere ne' templi convenivano 
a folla, perchè, siccome Dio di misericordia, da lui impetrassero cessato il ma- 
le che minacciava distruzione : spesseggiavano segni funesti di natura ; la ter- 
ra scuotea forte il suo dorso , e spalancava le sue latebre , avida quasi d’ in- 
goiarvi tutto eh' ella sostenesse ; si avvallò la cima del monte Vesuvio per 
entro le sue cavita : eruzioni continue di lava impaurivano i cittadini di ve- 
dere rinnovarsi in Napoli la sventura di Ercolano e Pompei. Dì celebravasi 
di festa, e la chiesa era a divozione, quando egli, Tommaso, sforzando la cal- 
ca che gli contrastava sulla entrata del tempio, innanzi verso il santuario, ti- 
ravasi fuorsennato , a Dio bestemmiando e al re. Né aveavi chi lo appressasse 
per stogliernelo, ma, sì lo accapriccio che a tutti erasi di lui aggraliciato im- 
pedì vali, lo schifava ciascuno, quasi dal tocco pure di quel sagrilego paventas- 
se infettarsi di peccato, e l'ira divina sopra se provocare. Ma un frate inluo- 
cato di zelo cristiano né soffrendo più oltre andasse tal vergognagli si attra- 
versò fermo e fu alle prese con lui. Dal che al ribrezzo succeduta negli astan- 
ti la brama di punire la colpa, vennergli addosso, nè eh' egli multo si scavez- 
zasse l'ebbero, e tosto il consegnarono alle guardie del vicino castello. 

Tomo I. Par. /. 15 * 
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Il re e sua famiglia, il primo ministro, Actou , avean fugito l’universale 
lutto e si dimoravano in Sessa. Intesa la profanazione del tempio si studia- 
rono placare Iddio offeso invitando i soggetti a pubbliche orazioni, il colpe- 
vole al giudizio lasciò della giunta di stato sola, mentre tutto in Napoli era 
sospeso, che continuasse le sue faccende. Il sagrilegio era certo ; incerte le 
qualità del sacrilego nativo di Messina .... l'infelice , aveva fuggita quella 
terra per cercarsi un patibolo ! Lettere si scrissero , si spediron colà ; molti 
giudici instavano pel disbrigo della causa; alcuni che si temporeggiasse: l'Ama- 
to dar sospetto di mente alterata ; si custodisse per ora. Il popolo era coi più. 
Prevalsero ; e la morte di lui fu pronunziata, e alle spoglie non si desse cri- 
stiana sepoltura. Ei s'avviava alle forche fra le maledizioni del popolo. 

Ma di Messina il governatore , per cognome Danero , scriveva cose che 
l'avrebbero sottratto al supplizio: Tommaso a ciascun anno soffrire accessi 
di pazzia, essersi testé involato alla casa de' matti . . . t*'u tardi. Sventurato! 
egli era già tolto alla speranza di ricuperare il bene dell'intelletto. 
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MEMORIA QUINTA 

.Avvegnaché carità fraterna ne avverta di coinmijerarci 1’ un 1’ altro per gli 
abbagli ne' quali ci caccia spesso l'umana fralezza; e per tanto io pensi che 
tolta la scambievole compassione, una corda manchi all'armonìa sociale; non 
so tuttavia perdonare agli uomini alcuni errori , in cui se diasi gli é meglio 
dire ciò fatto per volontà che per avventura. Siffatta convinzione è in me 
prodotta dal leggere nelle storie rinnuovata ad ogni ora e in molti la bizzar- 
ria dell’ affidarsi alla plebe ; nè giovare a fermameli l’indole irrequieta di 
essa, donde a quanti le si credettero fu amarezza della vita, e perdizione. 

Non già che l’effetto abbia a riputarsi mai sempre giudice rcttissimo del 
bene o male delia cagione; ch’io noi dico, e la sentenza sarebbemi contradetta 
spesse fiate da stranieri accidenti ; come a mo’ d’esempio da piova improvvisa 
che battendo le acque di una sorgente purissima, e mescolandovisi le rendes- 
se per poco torbide e mal sane. Ma dovunque è in senno non verrà essa im- 
pugnata nel nostro cattivo caso, tosto che nelle avventure di più secoli e da- 
tesi le medesime circostanze , di un principio veggiamo seguito sempre fine. 
Che se ciò é vero , uno sperimento non bastare alla prova di un consiglio , 
una serie però di essi avanza a definirlo: e chi l’incostanza della plebe degli 
antichi popoli, da non men Greci scrittori che latini istoriata, voglia non por- 
si a calcolo perché a noi quelli lontani, per poco volga al medio evo gli sguar- 
di, e ne li trarrà di fermo funestati da scene lagrimevoli accumunantesi alle 
antiche nella, cagione, più triste negli effetti che non quelle assai. Nella qua- 
le indignazione io entro viemaggiorinente per lo inutile sconvolgimento delle 
patrie cose, cui veggo ciascun dì seguitarne, e arrecare duraturo dannaggio ; 
e ce ne attesta , perch'io ricordi fatti a noi vicini e narrati , l’ardimento di 
Tommaso Anielio e ciò che fu dopo la costui miserevole fine. Quindi dovrà 
ottenere pianto lo spasmo di colui che visto addeotato da una biscia il pasto- 
re che alla morte sparmiolla, corse egli pure a lisciarla, e n'ebbe morso omi- 
cida ? Di giusto tornerebbe pagasse egli il tributo a si illudila stoltezza. 

L 

Vo agitando nella mente perciò non a che venne, muovenlelo Masaniello, 
il popolazzo di Napoli, ma sì bene i deliri che lo avvolsero dopo che quel ca- 
po gli fu meno (t). Deliri io dico nè già lo scalpore fatto poi che quello per suo 


(I) Poi che i Lazzari compirono i funerali «li Masaniello, poco prima da essi abbandonala, e perciò 
morto, acquietarono. Quindi entralo in speranza di sicurezza il viceré *’ appose al punto di vendicare 
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abbandono e desiderio fu spento , che in questo punto non è la plebe dissi- 
mile al misterioso cittadino del Nilo , ma i nuovi tumulti che strinsero il vi- 
ceré a ricacciarsi nel 


CASTELLO NUOVO (i) 


e me cosi maravigliato che sono fermano dinanzi a questo monumento della for- 
tuna e della potenza degli Angioini; nè al contemplarlo uno mi passa degli acci- 


I 1 oltraggio della persona sua col punirne eli autori, e parecchi fattine incarcerare, dannolli al supplizio. 
Allora fu che il timore della pena inflitta ad alcuni prendendo gli animi di tatti che comuni a quelli eb- 
bero il delitto, conduceva li ad ischi varia facendo novelle sedizioni. Si ammulinarono, minacciarono, diven- 
nero ad infuriare. Il perchè ammonitosi I' incauto viceré della irragioncvolezza della sua polilioa , sicco- 
me quelli che ai conobbe più debole delle sue mire, rifugi dove già altre volle trovò sicurezza dalla furia 
popolare, al Cartello nuovo. Questo t sediziosi strinsero, non lasciando di offendere l'altro di S. Elmo, cui 
sottoposero una mina; e quasi acciò nulla dei loro diritti messo fosse in dimenticanza, la dignità di Eletto 
del popolo allora vacante, conferirono al Principe di Massa. Una ricusa in cotesto frangente era]un per- 
dere se e la patria; d'altronde temeva questi gli eccessi del popolazzo, e l'ira del governo, dove accettas- 
se; stava in fra due. Se non che lo determinava per 1' accettazione la preghiera del viceré, che in esso lui 
si appuntava troverebbe un freno alle popolari smodatezze, ne gli falli. Temprò I' ire della plebe, aggirai»* 
dola in lusinghiere promesse e si potè farlo che le fortezze furono approviggiouate. 

Nè bastava eiò eh' egli persuadevate essere mestieri che si ponesse giù dalle armi , e si rimettesse 
alla clemenza del re di Spagna, secondo aveva chiesto l'ammiraglio di una flottiglia spagnuola testé sciol- 
ta di Sardegna e già ferma nella bocca del porto di Napoli ; rimarrebbero saldi i trattati. La plebe ac- 
ce riseti. Ma gli Spagnuoli nulla considerando di quanto è fucile ripigliare le armi a plebe avvezza ai tu- 
multi e fermi che ainni«tia dissona si desse a' sediziosi , tuttoché ae lì avessero quasi accertati , trassero 
■lai castelli e dalla navi con armi alla mano, quanti loro si dessero, sterminando; mentre sopra la città 
fulminava 1' artiglieria. 

Ma il popolo correva di nuovo alle maoi , barricate faceva ; il combattimento era una strage per 
gli Spagnuoli, sopri cui un nembo di pietre tuttavia e di acqua bollente imperversando dalle finestre, bru- 
ciandoli o battendo li distruggeva. Il che a cessare inalberarono bandiera bianca , ma invitarono invano 
agli accordi, che scaduti erano dalla fiducia de' popolaui , i quali facendo sventolare aero vessilli* durava- 
no più fieramente la zuffa. Allora nel loro acciacco la saggezza verificarono dei contigli in cui era il Car- 
dia-ile Trivutzio; non si divenisse al (oal'aff«re. Nè a comporre la cosa gli giovò l'Arcivescovo che non 
aggiustando loro più fede pel commesso tradimento , per molto che se ne dolessero, si tenne restio all'uf- 
fizio già esercitato altre volte di mediatore. La vittima però dì tali delitti , fu il miserevole principe di 
Massa. Il quale venuto al popolo in sospetto di tenere dagli Spignuoli per consigli datigli di arrendersi 
loro, fu carcerato; decapitaronlo poi, appiccandone il corpo alle forche per un piede; acciò ainmendassaro i 
traditori. Felice lui se credeva piuttosto che ai preghi del viceré , al presagio triste del suo cuore, nè ac- 
cettava 1* incarico ! • . • * ■ 1 . . 

Il) Fu questo Castello fabbricato per comando e durante il regno di Carlo I. d* Angiò per raffor- 
zare delle sue batterie di castello dell'Uovo. Alfonso I. di Aragona ne riparava gli sconci prodotti dal lem. 
pò, e vie meglio di batterie lo afFor liticava. Seguitarono costui, il figlio non che altri sovrani , e special- 
mente i vice-ré di Spagna. 
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denti che quivi occorsero, e per essere notati sì talvolta di lode e sì talvolta 
di vituperio, fruttarongli fama. Ma più che altro riandandoli muove, e a se 
chiama lamia pietà il caso della infelice Giovanna prima (l).Di cui se una colpa 


(t) Giovano* prima fu fì|lia a Carlo duca di Calabria , e nipote a Roberto d* Angiò re di Napoli, 
la «parante di questi che ripone aveva nel figlio ; del figlio colla vita vennero meno , e perciò al trono 
di Napoli erede unica renò la nipote Giovanna. Delta quale perché provvedeste egli alla giovine età e ine. 
spertezsa di reggimento , prima che la morte gliel vietasse , la diè in donna ad Andrea di Carlo liberto 
d’ Ungheria. Un cotti nodo , stretto dalla ragione di stato ( fu come Roberto mori, da quella medesima 
sciolto, ma per via di delitto. Giovanna nelle arti politiche dei cortigiani avvolta , e forse anco abbici, 
nata dall* amore onde abbruciava per Luigi di Taranto, non ne dissenti pienamente ; alcuni ne la disse, 
ro autrice sola e che ansi il laccio tenesse ella medesima col quale Andrea fu «trottato nel Castello di 
Averta. Quindi il corpo dì costui trasportato in Napoli nella cattedrale, dove fu sepolto e dalla pietà di un 
Minutolo gli fu posta la tomba e sopravi indi a molti anni questa iscrizione. 

ANDRE AB CAROLI U BERTI PANNONIAE REGIS F. 

NAPOLITANORUM REGI 
JOAKN® IIXORIS DOLO ET LAQUEO SECATO 
l'RSI MINUTOLI PIETATE HIC RECONDITO 
NE REGIS CORPUS INSEPULTUM, SEPULTUMVE FACINUS 
POSTERIS KEMANERET 
Ffì ANC1SCIJS BERARDl F. CiPYCIUS 
SEPULCRUM TITULUH NOUENQUE 
P. 

MORTUO ANNO XIX. NCCCXLV. XIX. KAL. OCTOBRIS. 

Il tremuoto del 1733 rumò con parte della Chiesa quel sepoloro, e un Card. Pignatlelli facendo risto, 
rare il .la li un volle vi si ponesse siffatta memoria, che Littore vi si legge 

ANDREA® PASSONI® REGIS OSSA 
PROXIMO IN TUMULO JAM QUIESCIKNTIA 
UT PAR1ETI TERREMOTO CONCUSSO 
IH. KAL. DECEMBRIS MDCCXXX1I. 

REF1CIENDI LOCUM DARKKT 

t; , . , FKANCISCUS CARDINALE» PIGNATTELLUS 

S. K. E. CAHDINALIUU COLLEGII DKCANUS 
AHCHIEPISCOPUà Neapolitanus 
HIC IH.Cf.NTLR COMPONENDA MANDATO 1 
■ 1* 1 '-■.fi! • JL KAL. MARTU MDCCXXXHI. ".i . > ■ 

Dopo questo »v veni mento si diè Giovanna io moglie a Luigi di Taranto a lei prossimo di sangue, come 
legato di «fTetlo; non godè Luigi lung'or* il maritaggio dell' amata donna: e mori. Nè più sita ebbe Gia- 
como d' Aragona, che gli successe. Estimo pur costui, Giovanna tolse a consorte Ottone. Ma vedendosi ste- 
rile di figli, penaaea a chi le Succederebbe nel trono, e gli occhi poneva sa Carlo di Durano marito di 
an« nipote sùa. Rispose egli J’ iografrtudirte alla sua benefattrice , il perchè sdegnatane nulla essi dichiarò 
I' adozione di liti; de* suoi diritti ereditando liti Lui^i f rancese della casa d* Angiò. 

Qual fine a lei toccasse nella memoria è narrato; dove si ba eziandio' per qual mezzo la casa di Du- 
rano a quella d< Angiò I* annestasse. ' “ • «*t ' •• ‘*•1 1:111 " ' *■ f ** *’• 
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ombreggia le virtù appo noi tuttavia , gli affanni ond’ella fu angosciata . co- 
mecché non bastino a purgamela, valgono pur troppo a mostrare lei caramente 
scontasse colla sventura un fallo grave sì , ina in cui forse diede inavveduta 
non che per consigli altrui. Oli’ I al fratello pentito del pari che sventurato 
chi negherebbe il perdono del fallo e una lagrima , se pur selvaggio non 
l'oss’ egli alla razza umana ? Giovanna fù parricida , ma fu misera. Ài benefìzi 
da lei dispensati fu dura la gratitudine degli uomini ; di possente regina ve- 
diamola donna umiliata dal superbo e ingrato Durazzo e potremo non com- 
piangerla? Anima ben fatta noi potrebbe, né perciò sei permise quella gentilez- 
za di Virgiuia l'ulli, che tutta Italiana delle storie nostre si piace. Pianse el- 
la sulla sorte di Giovanna , e i casi ne scrisse ; e sì mi godè nell' animo al 
pensare com’ ella si tenga nel fare onore al suo sesso gentile, che non rimar- 
rò del rinnuovare iu me quella gioia e in altri produrla rammemorando la 
passionata scrittura. E la pietà di una donna che la dettava; di altra donna 
plora P infortunio: Italiane ambedue; chi non sentesi investito d'interesse per 
tanta delicata passione (I) ? 

. IL 


GIOVANNA. PRIMA 


CA’ è mai la pompa e lo splendor del trono ! 

Quanta miseria , se d' appresso il miri 
Lo circonda sovente 1 

Mosti. 

PARTE PRIMA 

No diletto mio consorte, tu non andrai lunge dame; no, mio Gerardo, tu 
non vorrai abbandonarmi mentre uopo io m' ho del tuo consiglio , mentre il 
tuo braccio armar si deve a difesa de' tuoi! Non odi forse quelle voci 
straniere che la tema mettono nel cuore del volgo spensierato, e che barbare 
tanto suonar debbono all' orecchio di chi vanta Italo nome? Non vedi tu cin- 


(I) Qucslo urlilo mi fu donato insieme eoa alcuni altri da un giovine letterato Napolitano, leneria- 
simo delle cose patrie. Il nome ne laccio , eh* egli modesto com 1 è se ne adonterebbe a* io *1 palesassi. 
Certo è che io mi tengo lieto di quel dono tanto più io quanto che posso mostrare a lui essermi stato in 
grado inserendolo fra gli scritti miei, come ansnra alla gentil donna che lo dettava, porgere iu questo mo- 
do un tributo di stima se non pari al merito di lei, verace almanco. Non e qui luogo de critica, ma par 
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te. sparse di armati le mura e le vie, il luccicar dei brandi, e lo scherno degli 
aguardi procaci? E quando vinta io non sono da raccapriccio al solo pensare di 
quelle genti, al mirar solo di lontano que’ volti composti a ferocia, que' volti pres- 
soché oscurati da un forte pelame, sotto il quale par si vergogni spuntare il sorri- 
so, se’tu Gerardo che me lasci preda di tante angosce? e me co’ figliuoli? e perché? - 
Perchè mi richiedi, Matilde, perchè? e "1 proferisti? e nel mirarmelo daccanto e 
nel porre gli occhi in sulle suppellettili della nostra magione avresti pur do- 
vuto rincacciare nella gola quella ingrata parola, si: ben m’avviso, Matilde; il 
tuo rossore stesso la danna siccome ingratissima. Avrò forse mestieri di ram- 
mentarti ora, che la miseria picchiava già sono molti anni all'uscio di nostra 
casa e che io smarrito nella mente, anziché farmi suo ludibrio già disperato 
volgea . . . Ma son padre dissi, si tenti prima ogni via! e siccome soccorso 
celeste mi venne il pensiero che un protettore si aveano i miseri in quel giu- 
sto figliuolo del buon sovrano Roberto. Laonde a Carlo Duca di Calabria feci 
udire il caso mio, e questi richiamati i processi ne' quali stava la nostra rui- 
na il vero pur seppe leggervi. Suonò allora la sua voce a fulminare i giudici 
corrotti dal danaio del ricco: ed i poderi, e la casa, e quanto stava già nelle 
mani della sozza usura fu nostro. E tu sorrìdevi lagrimando per la gioia , e 
Carlo sin da quel giorno nominavi il tuo figliuolo, ed al servigio di quel prin- 
cipe il votasti. E perchè, mi dicevi, non possiam noi offrirgli in dono tutta 
la nostra vita? Poca cosa; ripres'io, e presentarlo di quanto non tornerebbesi 
ad utile veruno, ma questo Carlo sarà suo soldato, e se altri figliuoli avremo 
tutti ... ed ove vantagiarsi potrà dell'opera di un suddito fedele, addio, 
Matilde, io ti dirò; per lui ti lascio che mi ti ridonava. E tu : va pure, tei 
consento, gridavi mossa da gratitudine va . . . Uopo ei non ebbe di noi . . . 
moriva. Spense anche morte, dopo alcun tempo, l'ottimo re Roberto, Cosi 
perdemmo in costui un bene sicuro , siccome in Carlo una sperauza. Giovanna 
ben sai , è figliuola di quel Carlo , e sai parimente qual sorte le sia minacciata. 
Scorsero , e vero , molti anni da' giorni della nostra sventura ; ma siam noi fra 
coloro i quali fermano un tempo al compenso, e pe’ quali fanno antichi, e però 
di niun pregio, i passati benefìzi? Quelle barbare voci stimolo sono al mio co- 
raggio, e quei ceffi paura a soli bambini. Spoglia tanta compra milizia delle 
divise sue, vedrai così l'uomo, e non colui il quale sta a difesa del suo sovrano! 
ma sì lo schiavo che vende la propria vita , la ragion sua a prezzo di metallo 
spregevole. Quelle armi furon qui portate dal tradimento: é più assai di essi' 
un braccio, un cuore fedele. Odi, Matilde. Le nostre masserizie sono in sicurtà, 


conviene ch’io dica , essere narrala quella storia con tali colori da mettere dentro chi legge vivo interesse 
sì pel principale soggetto che per le accessorie , che non hanno in se manco di passione che quello. Altro 
non dico , sebbene altro avrebbe a commendarmi ; » Leggitori per se ne giudichino tosto che si sen- 
tiranno per esserne tocchi nel cuore, stretti a scorrere da capo a .'ondo, e di un tratto quella scrittura. 
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e se parenti per m: tua consorte, sappi che lunga dimestichezza io mi ebbi 
altra volta col Castellano di Castel Nuovo e che aperte mi sono tutte quante 
le vie segrete che gli danno adito ed uscita. Debole io ti appaio contro tanti, 
ma potrà la regina giovarsi del mio ufficio ne' più gelosi messaggi , e chi sa 
.... forse inutili. Ma tronchiam le dimore. Giovanna è prole di Carlo ; può 
abbisognarle ora un uomo devoto. Matilde , addio ti dico , addio. — E spic- 
cavasi in fretta dalla sua douna. 

Cotesti parlari facevansi addì 20 luglio del 1381. in una casa di Napoli in 
via Porto , e compiuti , sotto meutite spoglie di frate in abito, che in grande 
reverenza tutti inducea; fuori ne veniva Gerardo. Solo ei sbucava in princi- 
pio di quella via tutta deserta , sola stavasi Matilde dietro una invetriata. 
A rilento andava il frate nel farsi dappresso a disordinata turba di soldatesca, 
e l'incesso grave ch'ei prese nel cacciarvisi in mezzo appalesava deliberato 
pensiero siccome sul volto di Matilde federasi fermato io sgomento quando 
più non iscorsero gli occhi suoi ciocché ansiosi seguivano , e quando uello al* 
lontanarsi dalla finestra , dubbiezza le venne che salvo giunto non fosse Ge- 
rardo nel Castello. 

Ma salvo vi giugneva , e non guari dopo entrava egli in una 9 ala di go- 
tica architettura , dalle pareti della quale pendevano in lunghe filze armi , 
celate, loriche, scudi ed ogni arredo che a ben fornito cavaliere addicevasi. 
all' un de' lati della stanza allogata era una tavola cesellata ad oro, coperta di 
un tappeto cremisino, e sopravi una corona ricca di gemme. Sedeva sur una 
seggiola che il magistero stesso area del tavoliere una donna che fra le gemme, 
i velluti e ricchissimi adobbi mostravasi al primo vederla usa da lunghi anni 
alle dovizie ed al sommo degli umani fastigii. Bella ella era e dignitosa della 
persona. Non più sul volto parea riderle giovinezza 5 ma se un assai grave pen- 
siero stretto non la tenesse, se quel pensiero, che importevoie le si affacciava 
sulle pupille stanche per lunga e dolorosa vigilia, soprassedesse alcuna cosa, in 
lei ravviseresti una matrona di vago aspetto e fiorente, comechè già varcato 
ella avesse il decimo lustro. Gli occhi suoi in quelli di Gerardo fisi tenue con- 
tinuo mentre ei parlava , a discoprire se mendacio celavasi in que' detti ; e fatta 
quindi sicura, umana udì le profferte di lui, benevola le accolse, e quando 
il vide discostarsi: Fortuna disse con atto schernevole, vedi! libare io posso 
anche un piacere! tutto non togliesti tu dunque a Giovanna? 

E Giovanna I. era pur quella che sua stanza avea colà, quella che sino 
dal 1343. dall’ avolo Roberto redava e trono ed assoluta signoria sull’ intero 
reame di Napoli. 

Nella primavera , 'della vita, adorna di ogni maniera di avvenenza, sovrana nella 
parte più bella della bellissima Italia, chi detta non l'avrebbe avventurosa ne’ pri- 
mi anni del suo reggimento? Varia non pertanto ed infusta s’ebbe fortuna, e molti 
casi tristi, che durava sino da quel tempo, la domestica pace le sturbarono, 
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e soventi volte ponderosa le parve quella corona eh’ ella non sapea di avere , 
se non perchè sentiva il timore di perderla, segno essendo alla invidia di An- 
drea fratello a Ludovico di Ungheria, di quello Andrea suo consorte e non re 

Allora fremente ella mirò i principi reali di Napoli sdegnosi e sprezzati 
aggirarsi nella sua corte ove gli Ungheri prendevano ogni di rigoglio maggiore, 
e ’l gemer sordo udiva dei popoli, e schiava coronata teneva sè stessa. Avve- 
gnaché con abito umile un tal Roberto, da Ludovico di Ungheria dato a con- 
siglierò ad Andrea, tutta ricopriva l’alterigia del animo perverso. 

Unghero di patria, d'indole malvagia , stimolato dalla inestinguibile séte 
del potere, nemico era a' Napolitani sotto duro giogo oppressati, nemico a' so- 
vrani sui quali l’odio mandava de'soggetti. Cosi è che si scossero i reali e so- 
la tolse Giovanna la somma delle cose. Un nero misfatto le ridonava il co- 
mando e il misfatto era fassassinamento di Andrea debole solo o non curante 
del bene operaré; forte se tener doveva le parti del perfido suo consiglierò, 
della serpa lurida la quale strisciantesi nelle regie stanze chetamente un as- 
coso veleno vi deponea. 

Chi pensava al delitto, chi animoso lo eseguì, ignoti si rimasero: molte fu- 
ro n quindi le sospizioni sinistre, molti i rimorsi ed in un cuore, iu quello di 
Ludovico d’Ungheria, gigante nasceva il pensiero della vendetta (1). Ed ecco 
come malamente avea principio il regno di Giovanna, regina mai sempre generosa 
ed umana, per la quale la ricchezza de'soggetti era tesoro, forza l’amore di essi. 

Luigi di Taranto fatto succedere ad Andrea, e Giacomo di Aragona che 
il scguìa morirono in non lungo volger d’anni. E quando dopo alquanto tempo 
di vedovo stato e di ben provvido reggimento divider volle Giovanna le tan- 
te cure di quel regno travagliato ora da straniere guerre, ed ora dal ribellarsi di 
un qualche suddito disleale, e ragion facea più tranquillo godersi il rimanente 
tempo di sua vita, allora sì ch'ebbe a provare i flagelli tutti di crudelissima sorte. 
Al Castello imperò ridotta si era; e chi sforzavala risiedere in quel luogo? la oppu- 
gnazione di straniera gente. E chi capitanava quell’oste? Carlo di Durazzo (2) 

ì'i 

(1) A dir rea Giovanna di questo misfatto Ludovico d'Ungheria le intentò un processo. Ella si difese* 
Àrdeva la quistione, e a giudice fu eletto il famoso Cola dì Rienzo, che .« quel tempo, 1’ unno 1 3 4 3 , regge- 
va Roma. Dalle vicende polìtiche che sopravvennero fu tolto a lui di profferire sentenza. 

(2) Orlo di Dura/zo detto il pìccolo o della pace fu figlio a Luigi , e nipote a Giovanni di Durazzo 
fratello de) re Roberto di Napoli. Ludovico di Ungheria lo invitò negli stati suoi , ore egli recarasi nel 1360 
e quivi cresceva » rao' degl' Ungheri fra le armi ed i cavalli, onde apparò a dispregiare i Napolitani. Non 
pertanto lasciava egli di viaggiare » Napoli e spesso; dovea regnare. Tolse in moglie Margherita di Duraz- 
zo cugiua sua, e Giovanna prima, adottatolo in figlio, dichiaroll» suo successore. Dall' ambizione però sti- 
molalo, e anelando a salire sul trono di subito; d'altronde forse giugnergli litio per mano della sua pa- 
rente; spintovi eziandio da parecchi fuorusciti napolitani, allorché egli come generale di Ludovico scendeva 
iu Italia contro i Veneziani, amò torsolo in conquisto. Ludovico cui teneva ancora contro Giovanna istit- 
uto la memoria della morte di Àndrea suo fratello, non pur consigliò a Carlo l'iropresi. ma uomini e armi 
a ciò gli offerse. L* inno 4361 egli vi si approntava e ai 2 di Giugno era coronato re in Roma , nè andò 
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da Giovanna dato a consorte alla nipote Margherita, ed eletto ad erede del trono 
da lei che cessato avea dalla speranza di figliuoli. £ venia al conquisto del rea- 
me di Napoli dall’ Ungheria ove guerreggiava a prò di Lodovico contro i Vene- 
ziani e fama s'avea di valoroso. Sicché il pensiero di asseguire una corona col soc- 
corso ottenuto da quel potente in armi e dan do fecero che in lui si chetasse il ri- 
morso, sue tenesse le ragioni altrui, e pur eh’ ei fosse re in non cale s’avesse la 
taccia d’ingrato. Tardi, troppo tardi sembrava allora venirgli il trono da Giovan- 
na e forse anche dubbio. Temeva Carlo che spenta la regina, non volesse Otto- 
ne suo consorte contendergli con la forza il potere. Quindi aH’uomo ambizioso 
più non appare Giovanna sua benefattrice, sua parente. In quella vede solo una 
donna che stassi fra il trono e lui; e però vuole scacciarla, e contro le muove 
schiere nemiche, e perfida la grida e rea. Così a scusa della ingratitudine vile 
si fanno sovente gli uomini giudici de* loro benefattori! 

Straniero dominio abborre il popolo, quella massa informe senza un pen- 
siero proprio, senza un consiglio, ed ingannato dai partigiani di Ca(lo si affida 
in essi, e crede salva la Regina e libero il regno ov’egli sia vincitore. Intanto 
un mese era già trascorso da quella oppugnazione, e vigoroso rimanevasi l’usurpa- 
tore, mentre si addebiliva Giovanna, ed aspettava Ottone che divise o sceme fossero 
le genti di Carlo pervenirne con esso lui a giornata, imperocché scarso essendo il 
suo esercito uon volea, da bene avvisato capitano, metterlo in un tratto alla ven- 
tura delle armi: Molti si erano rifuggiti nel castello, e picciolo uon pertanto vedesi 
il presidio che vi stava a difesa: a ninno la generosa regina chiuso avea l'adito 
in quel luogo, talché di uomini tremebondi della vita e delle sostanze popolavasi 
già, non di soldati i quali col proprio sangue le ragioni di Giovanna facessero tri- 
onfare. E venivan meno tuttodì le provigiuni e ’l pallore di tutti, indizio ben'era 
di poco cibo e malsano, Giovanna sola parea dimentica de' bisogni del vivere; 
che un cruccio pungente era alimento al suo corpo, una speranza le reggeva l'ani- 
mo travagliato. I baroni, i quali promesso aveano di molti soccorsi tuttora si sta- 
vamo nelle loro castella, nè giugnevano le dieci galere provenzali chiamate dalla 
regina ad ultimo suo scampo, ne Giovanni di Francia mandava peranco il fi- 
gliuolo Luigi con un esercito a reggere le parti di lei che chiamato avealo erede 
della sua corona; e così sempre peggiori facevansi le condizioni della donna reale. 


molto che non potendogli resistere Ottone di Brunwik allora di Giovanti* murilo, entrava io Napoli, que- 
gli facendo prigione, e obbligando Giovanna ad arrendergli*!. Nella memoria della Signora Pulii leggeai 
qual governo faceste di lei. lavano ■ vendicare i torti della regina veniva oel regno I 1 anno 1382 Luigi i. 
rf'Angiò da Giovanna adottato dopo l'offesa di Carlo , perciocché egli moriva il di 10 Ottobre 1334* In. 
grato fu Carlo esiadio ad Urbano VI, da cui aveva ricevuto favori; e l'assediò nel Castello di Noterà, ob- 
bligandolo a salvarsi colla fuga< In questa mori Ludovico d' Ungheria suo sostegno, e fu da' partigiani ehe 
quivi avea gridato re. Egli nel 1356 vi corse. Raggirò per modo la vedova e i figli di Ludovico che indur- 
seli a rinunciargli i] trono. Fu riconosciuto re, ma d’ un fendente di seiabla rovesciato a terra in una festa 
solenne cui davano le due regine; i suoi partigiani furono trucidati; egli chiuso nel Castello di Visgrade, 
dove di veleno fini la tua vita, che il ferro non areagli del tutto tolta. Laaciò sotto la tutela di Marghe- 
rita sua moglie due figliuoli, ehe furono poi re di Napoli, Lidislao, e Giovanna II. 
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La quale più non arendo riguardi a nascita a fortuna, fra tutti volea par- 
titi egualmente gli scarsi cibi, e delle carni fetide di sozzi animali apprestavasi 
la mensa della figliuola , della erede di tanti Sovrani. Un lamento universale, 
quello della fame, udivasi per ogni dove. Langue il vecchio prosteso sulla ter- 
ra, di che tosto far vorrebbe sua tomba ed in cui bramerebbe deporre con la 
salma esanime i molti tormenti ed il vano sperare, e geme a lui dappresso un fan- 
ciullo il quale mirandolo e levando poscia al cielo la morente pupilla pare si sde- 
gni, e chieda nella vita quel bene promesso e non peranco goduto. Di là sono 
nomini sparuti col labbro chiuso, e la disperazione nel cuore, i quali pur alzano 
le scarne braccia a ridestare pietà, e non avvisandosi se non co’ volti che la 
immagine de' loro presenta, le palme abbassano, e metton fuora del petto un 
cupo lamento. Quelle donne vaganti rette quasi da forza sovraumana, che ve- 
di con violenza correre a strappare dalle mani de' soldati una sostanza che ad 
alimento si assomiglia, quelle son madri; la vita così portano a loro figliuoli 
pressoché spenti; e se parte ne toccan esse; è ad avvivare un seno esausto, ove 
invano si attaccava dapprima il pargolo ansioso . . . Miserevole spettacolo 

agli occhi di Giovanna! 

Ella non ha più viveri e porge voci di conforto; e quando affralite le mem- 
bra più non la sostengono, della salvezza de' suoi soggetti solosi da pensiero; ed 
a chi viene a proferirle danaro, pane, grida, datemi pane: e non questo me- 
tallo di che vi richiesi non guari invano, é fatto inutile ora che convertire noi 
posso in provvigioni. In tanta angoscia, in molta dubbiezza stassene ancora Gio- 
vanna altri pochi giorni. Doloroso troppo le era lasciare una corona; ma non pos- 
poneva ella una volta, quando minaccioso in regno venia Lodovico preceduto 
dallo stendardo della morte, qnella corona alla salvezza del popolo suo ? Esser 
pure vicino dovrebbe l'arrivo de’Provenzali . . . e se non giungono? Carlo entrerà 
di breve nel Castello, siccome farebbe in un cimiterio abbandonale! Non più 
indugi — Ugo Sanseverino. mandasi per la regina a quel Carlo a trattare con esso 
lui per alcun tempo di tregua. Cinque giorni le son dati ne' quali, ove Otto- 
ne non venisse a soccorrerla render si dev’ eli i al vincitore. Entrano vettovagli? 
nel Castello, ma pe'soli cinque giorni, e compiuti morir deve ogni speranza. 

Allora sì ch'era a vedersi la Regina metter cuore animosa ne' suoi, man- 
dare per que’baroni che teneva fedeli perchè ad Ottone si collegassero, lunga- 
mente pregare il Cielo, intrattenersi in segreto colloquio col fido Gerardo. E co- 
mechè tanti affetti avesse nel seno da non dar pace veruna e '1 corpo facesse mi- 
nistro a quegli affetti, e non sapesse rinvenire alcun riposo, non pertantoad un 
sol luogo sostavasi i giorni interi ed anche la notte, a discorrer col guardo lo spa- 
zio immenso dei mari, e talvolta agli occhi facea velo della mano o volgeasi altro- 
ve confidandosi che nel ritornarvi sopra contenta sarebbe del voto suo! Quel luogo 
prediletto è un verone, dal quale mirar non si possono se non le sottoposte rui- 
ne ed il mare alquanto discosto. Ma pure ove non suona umana voce, di là ove non 
appariscono navi ne nocchieri, uno ve n'ha lontano, che scorgesi siccome un 
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punto nella immensità, ed è quello un pescatore su piccola navicella, il quale 
partivasi speranzoso dal lido nel giorno della tregua, nè passato quello, nè scor- 
si altri due piu al lido riducevasi. Muta favella apparata aveano una regina ed 
un pescatore. Giovanna sospirava l’arrivo delle galere provenzali, ed una bian- 
ca insegna che sventolasse sulla vela della barchetta nnnzia nel giorno sarebbe 
di quella gioia, una fiaccola nella notte. Gerardo fattosi pescatore partivasi da 
un luogo fermato il di, vi ritornata la notte, ma ninna insegna poneva alla 
navicella, né vi accendeva fiaccola alcuna. Tutto era buio siccome il cuore del- 
la regina e del pescatore. A quel modo compievasi il quarto giorno della tre- 
gua. Un altro ne rimane! A chi benevola riderà fortuna? 

Sicura è quella notte, lutto è quiete nel Castello ove ticnsi che veglino 
i soldati soli addetti alla custodia di esso, allorquando vedi aprirsi pianamente 
una porta nascosa per alcune mine, e fuori venirne sei cavalieri tutti coperti 
in viso e ravvolti ne' loro mantelli. Studiando quelli il passo, ed intenti solo 
parevano a farsi presso il lido ove del mare vedevi iudirigersi un piccol legno . 
Quattro di costoro spiccavansi innanzi a spiare forse se alcuno li vedesse, più 
a rilento si fanno a seguirli gli altri due. Non udivasi in quell’ arena se non 
il passo celere de’ fuggitivi già vicini alla meta, quando, indietro felloni, grida 
una voce che vien su da quelli scogli , ed iu gran numero sbucano di colà i 
soldati di Carlo. Vanamente si difendono i cavalieri, e menano colpi da dispe- 
rati che sopraffatti vengono dal numero, ma non pertanto, ad assicurare la ri- 
tirata ai due che li seguivano, in modo perseverano nel combattere, che spenti 
rimasi sarebbero ore la voce di quel guerriero gridato non avesse nuovamen- 
te: giù le armi, ribelli della vostra regina. Vi basti! Soldati, rendetili ora 
prigioni . . . No: Carlo non dorme, aperti gli sono tutti i vostri disegni, tut- 
to conosce che ciascun di voi in se medesimo pensava. E voglio che ai ca- 
stello si riducano que' due che non combattevano (e forza dava a quelle parole), 
solo perchè a Giovanna faccian nolo ch’io presi cura de’traditori, i quali ove 
ella me ne volga un prego, liberi saranno domani alla disfatta delle sue armi. 
• Un prego! io ? . . . a te ? . . . traditore iniquo, rompendo nell’ira som- 
messamente mormorò uno di essi, e la mano sur uo ferro mettevo, che acco- 
mandavasi alla cintola. Lasciami all' altro dicea, non 1’ udisti tu forse ? Gio- 
vanna pregar lui !.. . lui che tutto mi tolse, anche lo scampo . . . anche i 
più cari! — Deh! regina, un giorno ancora si freni lo sdegno, e domani . . . 
— Domani ! Ben ti apponi o Sanseverino, il mio braccio uso non é a trattar 
le armi, l'odio parea farlo maestro, l’odio giusto guidato avrebbe la mia mano 
sul cuore dell' iniquo. Ma domani mi dici: ebbene lungi vada di presente l’ i- 
nutil brando, sì domani fulminerà la sovrana giustizia un suddito traditore. 
Dette queste cose, mirando pietosamente i prigioni già allontanati, dipartiva- 
si Giovanna a maturare Delle rimanenti ore della notte i pensieri che ansa 
porgevano alla sua vendetta. 
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PARTE SECONDA 

Ma come piuttosto sorgeva il sole il quinto giorno, alla nuova dell’appres- 
sarsi di Ottone verdi tornarono le speranze della regina ed in quel sole si eb- 
be vita. A fronte stanno già le due armate; una corona è palma al vincitore. 
Tenace era il combattere da ambe le parti, nè lungamente 1' uua dall'al- 
tra piegavasi. Calda è la zuffa, universale la mischia. Il terreno contendcvasi 
palmo a palmo cd a rivi scorreva il sangue cittadino stando il Napolitano a 
combattere ne' due eserciti , e scorreva quel sangue nella loro stessa patria 
presso le mura delle proprie magioni , a vista delle consorti e delle madri im- 
precanti il vinto e il vincitore. Tanta dubbiezza polea solver solo un sublime 
atto di uno de' due capitani supremi : c già più non reggendo Ottone alla mo- 
stra dello stendardo di Carlo inalberato con orgoglio dinnanzi da lui, dà di 
sprone al cavallo ed alzando il grido di vittoria corre a strapparlo a colui il 
quale lo estolle superbo Impetuoso sdruciva egli nelle file nemiche, e già in 
mano si aveva quel vessillo, e confusi erano gli Ungberi per la virtù di quel 
guerriero, ma quando questi il videro seguito da pochi , vergognando di aver 
temuto uu uomo solo, lo circondano, di nuovo gli strappano lo stendardo, 
il fanno prigione; e rivolti all'eìercito rimaso senza condottiero, lo stringono, 
e lo inseguono e romponlo a fuga disordinata. Cosi Carlo appressavasi vittorioso 
al Castello , ove di molto preceduto lo avea la voce della sconfitta di Ottone. 

Non l'udiva Giovanna; e tutto che le sventure si dicnn volare sulle ali 
dei venti, troppo grande era l’angoscia del suo cuore, grande troppo la per- 
dita di un trono perchè bramasse di averne immutabile certezza. Laonde in 
quel giorno da tutti coloro teuevasi lontana che potessero darle alcuna sicura 
novella. Intanto disscrate giù erano le porte del Castello, a cento a mille escir 
ne vedevi la gente rinchiusa co’ loro miglioramenti e mirando que’ eh’ entra- 
vano , a benedizioni del Cielo tenersi i congiunti, gli amici i quali si stavano 
dalla parte di Carlo, e ad essi volgevano pure uno sguardo cortese. Tutti ve- 
nivan fuori di quel luogo infausto chè per tutti ne' patti della resa, Giovanna 
chiedeva libera la vita, sicuri gli averi. E già inutavansi le guardie, e già di- 
versa favella colà rintronava , deserto facessi ogni quartiere mentre in un solo 
stretti a colloquio erano Ugo Sanseverino , il Duca di Artois e la consorte di 
lui nipote di Giovanna , i quali dall'angoscia con che appressarsi videro alle 
regie stanze Gerardo, fallito dichiararono ogni conforto. E battendosi con la 
destra mano la fronte diceva il Sanseverino i No, non mi dà il cuore farmi 
nunzio alla Regina di sì disperata nuova. Conosco qual animo virile ella s'abbia, 
l’ho pur veduta intrepida farsi maggiore di molte amaritudini, ma questa tengo 
sia 1’ altissima fra tutte le sciagure. Vada , Signora : ed indirigevasi alla Du- 
chessa , vada ella . . . forse mestieri non avrà di mover parola . . . 

lo sguardo indagatore di lei intenderà . . Vada e pianamente. Che la Regina 
non abbia testimoni stranieri quando . . . 

Ha il mondo a testimone della sua sventura, con maestos o volto dice Gio- 


Digitized by Google 


X «« )( 

Tanna, la quale lasciato area le aolitarie suestanze e facevasi ad entrare colà. 
Tutto ella udiva , perchè la gotica sala in che ragunati si erano riproduceva 
alle opposte estremità il suono di ciocché dall' una parte detto venia. Sì, ella 
seguiva, ha il mondo a testimoue, nè se ne adonta, che la sventura è per gli 
uomini, e tutti aver presenti ella vorrebbe , e non quello . . e non l'in- 
grato. Non pertanto, il so, mi sarà forza vederlo : si chiudano imperò gli sdegni 
nel seno , e ch'io risponda alle sue profferte siccome a regina si addice. Indi, 
quando udì che vicino era il momento di affissarsi nell' odiato nemico, volle che 
sgomberata fosse da quella stanza ogni insegna reale, che i suoi le venissèro 
attorno: ed ella in piedi si stette, né mosse allo appressarsi di Carlo. Il quale 
proceduto era innanzi nel castello in aria di volto securo; ma nel primo rincon- 
trarsi in Giovanna, reggendola grave nel sembiante intendere gli occhi a lui, 
dechinava Io sguardo già pieno di burbanza, e, Signora, le dicea, era mio vo- 
lere . . . Abbiamo contezza, riprese la regina, ci è già noto ch’era vostro 
desiderio di fare ossequio alla parente, e quindi senza fasto qui vi accogliem- 
mo . . . Ma, interrompevala Carlo, le armi ... E Giovanna che nulla udir 

volea che la umiliasse a lui dinanzi, proseguiva: Le armi furon mosse dal so- 
spetto, già tenemmo le scuse e le proteste del nostro gran protonotario , e l'ar- 
denza giovanile solo appuntammo dell' oprar vostro. Ma ore giungnessero le navi 
provenzali, facevasi a richiedere Carlo pressoché confuso ed impaziente del suo 
vergognare, a chi assicurerà la M. V. la corona? Ed ella: Giovanna prometteva; 
Giovanna perdurerà nelle sue promesse. Intanto ben mostra in voi lo sguardo 
che di riposo abbisognano le membra affaticate del guerriero ... e forse piò 
l'animo di lui: faremo però altra volta che la parente induca nella sovrana il 
desiderio di vedervi. Dette tali parole con dignitoso incesso nelle sue stanze 
riducetesi , lasciando Carlo fremente, ammirati di sua fermezza i cortigiani e 
quasi dubbiosi se per quelli accenti apparita loro era Giovauna vinta o vincitrice. 

Sul volto di Carlo balenava la tempesta dell'animo. In quel breve colloquio 
Dio stava contro lui, ma solo rimaso il guerriero, parea dire mirando Gio- 
vanna dilungarsi: fiaccherò il tuo orgoglio, donna superba! Tuo sia di presente 
il vanto delle insane parole, sul mio labbro sta il comando. Né alle blandizie 
di lui aggiustava fede la regina , la quale davasi per lo fermo bugiarde prof- 
ferte esser quelle di Carlo, e ben sapeva che non vorrebbe al certo chiamarsi 
suo vassallo chi in mano si teneva lo scettro. Celava non pertanto i suoi pen- 
samenti, e quando annunciato le venne dopo alquanti giorni l'arrivo de' Pro- 
venzali , e che licenziata era di riceverli, allora presente solo tenne la perfidia 
di Carlo , e ’1 giuro fatto a Giovanni di Francia. Laonde a quei che sconfor- 
tati e mesti le s’ inchinavano con severo volto così favellava. 

Tardo fu il giuguer vostro , e la mia sorte é decisa. La infamia di un pa- 
rente che io beneficai commise il mio trono, il retaggio degli avi miei , all'e- 
vento delle armi , e per la ignavia di voi tutti , tolta mi viene ogni speme di 
salvamento. E che ? I benefizi de' miei maggiori , i miei benefizi stessi e i giu- 
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ramenti vostri, bastevoli non erano ad incitarvi al sollecito dipartire? Giovanna, 
la vostra regina condotta era allo stremo di sue forze , e voi non correste a 
fare indenne da uno stato abbietto pur tanto colei la quale fu già per voi gri- 
data diletta sovrana, e celeste benefattrice? Ma la mano dell" Onnipossente ha 
forse messo un freno al vostro buon volere, più pacatamente ella seguìa, e Gio- 
vanna vi perdona. Se non pertanto le condizioni a cui son giunta dar possono 
vita in voi a quel caldo amore di che menava io vanto , odiate siccome mio 
persecutore il temerario Carlo. Ch’egli sia da voi tenuto un infame ladrone, 
iiìd ubbidienza prestate a Luigi primo di Angiò che dichiaro mio erede in questo 
reame e negli stati di Provenza. A lui fate ritorno. Conte di Caserta, lui pre- 
sentate della corona, ch'io vi affido. Sappiano i posteri che Giovanna la de- 
ponea , che dono ne fece da sovrana, e che colui . . . che niuno gliela tolse 
dal capo reale. Appressatevi, conte, non più dubbiezze. Cosi ginocchione, alla 
presenza di Nostra Donna della Incoronata, e del protettore della città S. Gen- 
naro , umile ricevete il serto che stava sul capo degli avi miei, e che cinse il 
crine del gran Roberto. Celatelo di presente , perchè vii cosa non torni ove 
cada nelle mani di un vassallo sleale. Partite, ed a mallevadore io tengo di 
quanto oprerete nel reggere le parti di Luigi, lo sdegno che fieramente scintilla 
da' vostri sguardi. Qui dinanzi a voi lo eleggo a mio campione eh' ei mi ven- 
dichi o preghi il Cielo per l'anima mia. Tanto v’ingiunse Giovanna e sono pur 
questi i comandamenti estremi della vostra regina. 

Riverenti e tristi si allontanarono i Provenzali; ed ella antiveggendo il suo 
destino, prima che si compia a sé chiama il fedele Gerardo, e deposta quella 
grave attitudine dolcemente a lui si volge, ed ohi tu, gli dice, esempio raro 
di grato cuore per poco ancora mi odi, che di più noi consente lo stato del- 
l'animo mio, di più non mel consentirà colui. Tu dei lasciarmi Gerardo, tu 
il devi innanzi che altri non vi ti sforzi. Alla donna reale che tenne soggetti 
e lui e quanti principi qui ebbero lor cuna , dura cosa è bene lo scendere 
dall'altezza cui poggiava, e scendervi schiava di un suo vassallo. L'animo uso 
a’ luoghi travagli, a quest'uno non è inchinevole peranco : né lungamente ne 
verrò richiesta, che la mia morte è sola fidanza dell’uomo perverso. Di un ul- 
timo uffizio imperò prego te , del quale tanto servigio io presi , e che la vita 
sponevi mille volte ne’ perigliosi messaggi a cui ti adoperai presso il consorte 
Ottone , e che solo fra lauti ingrati non conferisti a farmi odiare la memoria 
de’ miei benefici; prego te perchè udire io possa senza mutarmi in viso, senza 
torcer lo sguardo dai miei nemici la ineluttabile condanna. Fremino essi nel dan- 
nare una regina, la regina loro! Che Io sdegno, e l’ira non mi vincano in 
quell'atto, che mortale io sono; ma temperato al dolore, non all' avvilimento 
è l'animo mio. Imperò promettimi, giura dinanzi a questa Santa Croce che io 
ti porgo e tu baci riverente, giura, che in qualsivoglia luogo io mi ritrovi, 
avvertita sarò prima da te dell’ultima mia condanna. Un’ora, pochi minuti 
sono bastevoli a Giovanna per raumigliarsi innanzi a Dio, e con serena fronte 
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minacciare la vendetta celeste sull' omicida. Addio. Ci vedremo noi in quel 
punto? sì con l'erma voce si lece a replicare Gerardo; ed altre parole aggiun- 
ger volea , ma la mano in alto levando Giovanna in atto dignitoso troncò le 
voci a mezzo proferite, e deliberatamente partivasi da quel luogo. 

Nel giorno stesso strappavasi Carlo la maschera dal volto , che noto gli 
era quanto occorse fra Giovanna e i Provenzali , e a disfogare sua rabbia, il 
più chiusamente che seppe a notte ferma fecela allontanare di Napoli e nel 
Castello di Muro in Basilicata ridussela prigioniera. Diserta rimase in quel ma- 
laugurato soggiorno , non la voce di un congiunto viene ad allegrarla, non quella 
di un amico scende al suo cuore. £ quando digiuna di ogni conforto ed ane- 
lante di affetti benevoli facevasi presso a quelle altissime finestre della torre, 
ove il cielo solo mirar polca e solo al cielo indirigersi; di giù siccome dal.baratro 
infernale, un allegro sghignazzio, un urtarsi di sciable strascicanti, un tal suono di 
parole su le veniva a modo di truce insultare, sicché un tratto di vendetta ed odio 
coperti erano i miti pensieri religiosi ne'quuli testé riposava l'animo stanco dall'ira. 

Patria comune è il Cielo, e nel levarsi devota con lo spirito alle superne re- 
gioni più non erano presenti alla dolorosa le angoscio terrene. Ah! questi suoni da 
Malebolgi a me vengono, gridava allora pressoché forsennata. Sì quelle barbare 
voci adopra Satana a rammentarmi ch’io sono qui Sala, lontana da quanti han 
senso di giustizia, prigioniera di un usurpatore malvagio, ed in custodia delle genti 
di un congiunto offeso, e re. In quella guisa discorsi erano per Giovanna lunghi 
mesi ne' quali si affraliva il suo corpo, né più le ne portava il tormento dell'a- 
nimo ora mesto, ed ora in balìa a’ consigli disperati. Né Carlo dormiva tran- 
quillo i suoi sonni. Vedeva egli nella prigioniera un nemico disarmato, ma 
tuttora in vita. E sola dolcezza sentiva quando nella trista sua mente pascer 
potevasi di tristi pensieri. Ma reo di un atroce delitto potrà egli chiamare ai 
tribunali i soggetti delinquenti, e non sentirsi mai sempre gridare all’ orecchio: 
Carlo , e ti fai nostro giudice? E noi caslichi? .. . E te? ... Ella l'ambizione che fatto 

10 area ingrato il fa quindi malvagio, ed un crudele disegno gl* ispira. Dap- 
poiché chiaro essendogli che nascoso e non ammorzatosi fosse l'astio di Lodo- 
vico di Ungheria per Giovanna , che in cuor su.* egli teneva micidiale del ger- 
mano Andrea , a quello si volge e'1 richiede sul fatto della Regina prigioniera. 
Si confida egli che una nera sentenza sarà pronunziata sulla sorte dell’ infelice, 
e simulando vuole che altri la dia, quasi scemasse la pena aver compagni ai delitti. .. 

Pronta è a giugner la risposta di Lodovico. Uu corriere viene spedito al 
Castello di Muro, indettalo gli é dar solo nelle inani del capitano delle armi 

11 piego affidatogli Faticoso era il cammino; però non prima del terzo giorno 
a notte buia pressi* il castello udir si faceva un ripetuto suono di tromba. 

Si alzino le saracinesche, si muovano le catene del ponte levatoio, e si dia 
nelle trombe a salutare l' inviato di Carlo, dice il Capitano. Io lo attendeva. Non 
curanti della cagione de' novelli comandi macchinalmente i soldati ubbidiscono, 
ma era pure colà chi avea cuore , chi tremava per la sua sorte! Abbandonata 


Digitized by Google 


)( «13 )( 

Giovanna a lieve riposo sognava in quello stante della venuta di Luigi, pareale 
vederlo presente abbaltere le porte della sua prigione . . . quando un suono 
debole in sulle prime, e quindi latto più forte la scuote, la desta a un trat- 
to. Balzata ella è in piedi, ode i passi celeri de' soldati i quali giù dalla torre 
scendono a riunirsi a’ compagni, ode il disserrare delle porte, ode il ripetersi 
di que’ suoni nelle valli sottoposte; e poscia tutto ode farsi fuorché l’animo 
suo. Ma non fu così dimorala gran fatto, che tosto all' uscio di sua stanza pic- 
chiarasi, e dentro le renne uno scritto che le significava pronta fosse in poco 
d'ora a seguire una guida, ed a partirsi di quel luogo. 

Dipartirmi io di qui ! ella dicea: non sognava io dunque? Dipartirmi, e se 
un sogno pur fosse, rinverranno, mi confido, più accomodato luogo per la di- 
mora di una regina ! E gli apparati eran fatti , e già scendeva le molte scale 
del castello, c già in una lettiga allogavasi, nulla sentendo la brezza notturna, 
dimentica affatto delle passate morbidezze, e '1 capo fuori sporgendo a respi- 
rare 1’ aer puro, quell’aere non corrotto nelle mura di una prigione. Così nel 
vagheggiare di lieti pensieri tutta la notte passava senza riposo del corpo , ma 
riprendeva sua vita in quello agitarsi un corso novello , ed in breve parve di 
assai misera tornata avventurosa. Rompeva intanto l’ alba, e prima cura della 
regina fu il porre gli occhi in due uomini che di costa alla lettiga cavalcava- 
no taciturni. Ma vanamente di là si volse, che nulla potè ravvisare in loro se 
non guerrieri armali di ferro con la visiera in sul volto, intenti al loro viag- 
gio, e studiosi di non mirarla. Nè le divise, nè le armi indicano in costoro 
i seguaci di Carlo. Da chi mai sono essi inviati ? e dove menata esser deve 
Giovanna ? Il velo del mistero par che copra il destino di lei. Incessante de- 
sìo la muove a richiedere que’ guerrieri s’ulla meta del cammino, ina se nemici 
sono, ella diceva in se medesima, non sappiano della mia trepidazione; se amici 
dubbiosa non trovino la regina nell'amore de’ suoi! Tacque peri» ripensando 
che una favella muta si ha pure la pietà , e che uno sguardo un sospiro può 
tradire la mente di que’ due, ma nè un sospiro , nè uno sguardo ne ottiene, 
e lungo vedendo a farsi il cammino, poiché per ignoti luoghi prendeano ripo- 
so, le corre alla mente un doloroso pensiero, ed è che dal suo reame , dalla 
patria sua venga allontanata; e fatta già mesta, al cielo d’Italia al suolo ove 
tomba s’aveano i suoi maggiori, in dimesse parole già pietosa indirigeva l’ad- 
dio dell’essere sventurato. 

Ma chi potrà ridire qual fosse il cuore di Giovanna in mirando da lnnge 
venire alla sua volta e di tutta fuga altri sconosciuti cavalieri? E chi mai saranno 
ess i> — A. que’ della lettiga in fretta mormorano poche parole, e non sì tosto dan- 
no fiato in un corno che da un vioino bosco odesi un affrettato muover di gente 
armata su palafreni correre alla disperata a farsi compagni a que che li richiedeva- 
vano di soccorso. -All’ armi - All’ armi, gridasi per ogni dove.- A cavalieri del 
Nodo! — A’ ribelli. — A’ ladroni! — Viva la regina. — Vittoria per Giovanna. 

Tomo 1. Par. I. «7 * 
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Volta altrove é la lettiga, strette iotorno le stanno di molte guardie, e non al- 
tro che il cozzar de’ brandi, lo scalpitar de’ cavalli e’1 rabbioso imprecare più per- 
cuote l’orecchio di lei. Il noine di que’ cavalieri insigniti dal secondo suo consor- 
te Luigi la l'acca sicura. Essi tengono il loro Sacramento: combattere per la pa- 
tria e’1 sovrano. — Ma quali sono i ladroni: i sopraggiunti, ovvero i custodi? 

Non sa ella per chi preghi, fermare non può sua mente in niuna certezza, 
e lo sguardo fiso tenendo incontro a sé par che di là miri alcuna cosa; ma im- 
mobile è la pupilla e rapita ell’è in quell’ estasi che tutti ne attrae nelle forti 
passioni, e che disdegna anche il pensiero. E solo si scuote al riprendere del cam- 
mino e rammemora solo quelle voci di esultanza, e tuttoché chiuse fossero le ten- 
dine e nulla veder potesse, fidanzata in cura de’ suoi è certa trovarsi, mentre è 
ignara della cagione e dell’esito di quella pugna. Tennero quindi per que’ sen- 
tieri che più ermi sembravano, e l’altro dì quando dechinato era il giorno a 
sera, si sostava il convoglio per brevi istanti in una via praticata. Trattasi al- 
lora Giovanna a respirare alcun che fuori della novella prigione, non presta 
fede agli occhi suoi nel vedersi giunta in Arersa già sua stanza; ed incuorata 
alla vista di quei luoghi, ove il nome avea di sovrana: oltre si vada, ella di- 
ce, oltre sino alla sempre fedele mia città. 

Ed oltre si andava, più lento facendosi il viaggio per tragetti e giravolte; 
nè mai lasciata è sola libera delio-sguardo e della parola, se non nel quartiere 
appartato di un grande e chiuso edilizio. Ahi vista! — E quello il Castello ove 
dimorato ella avea col primo consorte Andrea, quelle le stanze sono ove insie- 
me i giorni discorsero ... E quello il verone sù cui . . . Ahi vista! grida do- 
lorosamente la regina, ch’io mi tolga a tanto orrore! . . No, in questo loco non 
mi ricetta pietosa cura . . . Perdenti rimaser dunque i Cavalieri del Nodo, qui 
dai miei nemici rinchiusa io sono. Ebbene qui mi starò tranquilla. Tranquilla! 
Ed esserlo il può Giovanna cui sembra udire in ogni dove le voci gementi 
dell’ ucciso marito? 

Scusa mi feci una volta dell'età giovanile. Mi lasciai abbagliare dallo splen- 
dore di un trono. Vere perché gradevoli tenni le lusinghe di quegli schiavi pei 
quali un mio sguardo era somma ventura, e il bene ch’io procacciava a’ miei 
soggetti discolpa allora mi parve per la donna che scudo non facessi del con- 
sorte odiato da altri e spento. Iddio che legge ora nel cuor mio, siccome vi 
lesse altra fiata, avrà misericordia della mia fralezza; ma sta scritto ad esempio 
degli uomini che il sangue va punito col sangue: e per quanto io non vegliava al- 
ia custodia del traviato, colpevole me ne rendo innanzi a Dio , i*è però faccio 
inutili querimonie. 

Ma l’ora, il sito, queste pareti, quel verone mi straziano l’animo, e la men- 
te mi coniondono. fu pallida luna, così fosca tu pure splendevi in quella not- 
te dacché un lunesto augurio io trassi, siccome per checchessia uggia funesta 
trae chi ha colpa nel seno. È mio peccato il tacere. L’opera no, non l'assentire 
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fu mio: credimi Andrea, credimi pure. Ed incontanente si leva, e mentre ascendo 
sul verone astergesi la fronte bagnata da sudore angoscioso, e più fuori ne viene, 
un’ ombra lenta lenta sorger vede sulle pareti di un opposto terrazzo, la quale 
pian piano si estolle, e sembra farsi gigaute allo appressarsi di Giovanna alla 
balaustrata. Andrea, ella chiede mezzo spenta , Andrea: perchè in tal forma 
mi apparisci tu? E rimproccio, è minaccia, è vendetta questa tua visione? Dì 
che annunzi? ... 

Morte , grida cupamente una voce che di là parea venire, e dileguandosi 
più cupamente soggiunge; a subita morte slà pronta o Giovanna. Un silenzio 
di tomba succede a quelle parole. Il Colpo dell'assassino non iscendc sì crudele 
nel seno del viandante sorpreso , non sì rapida è la percossa del fulmine, non 
è tristo così il salmeggiare sull’avello di un caro estinto, quanto tristi subi- 
tanei crudeli scendevano quegli accenti al cuore di Giovanna. Uscita di sé, 
forza non ha di dare le spalle a quell' oggetto di terrore, si attenta indictreg- 
giante quasi temesse essere seguita, e solo fiocamente; vengo Andrea, pronun- 
ziano le sue labbra , e prostesa cade sui scaglioni che menavano alle sue stanze. 

L'ombra era quella di Giovanna tramandata dalla luce dell'opposta parete, 
e nel profferir della sentenza compievasi la promessa di Gerardo. Il quale vo- 
lendo ad ogni patto solvere il suo giuramento , nè essendogli bastato affrettar 
ogni pericolo per avvicinarsi al castello, compro avea un Unghero che mi- 
rando non all'opera ma sì al compenso, in mal punto nunzio crudele facevasi 
della ultima condanna della regina. Suona allora la campana di un vicino con- 
vento : mezza notte è in sullo scocco : quella è l' ora in che rassembrar si deb- 
bono gli emissari di Carlo. Ricerche sono da' colpevoli le tenebre. Il delitto 
sembra loro men truce quando non ci ha testimone che scorgerne può la lai- 
dezza su’ loro volti, ove sta fermato nn fosco pallore. Eseguono que’ masnadieri 
un altro comandamento , immuni sono della pena inflitta dalla legge, non per- 
tanto incerto è il muover de’ loro passi. Non v'ha chi li miri: e d'onde il 
tremare possente che li assale? 

Fermatevi , ministri della morte : il testimone è con voi, vi segue tuttora, 
vi seguirà sino all'estremo de' vostri giorni, era quello il suggerimento del 
cuore. E tutto dì lo si ebbe Carlo minaccioso nel suo orecchio. Circondato 
erasi di cortigiani , pompa avea fatto di suo potere a cancellare dalla mente 
quello importuno pensiero ; ma nella notte fu pur forza al sovrano di rinve- 
nire in sé l'uomo e siccome reo udito avea pure gridarsi: Arrestati; Carlo, 
ne hai tempo, ancora . . . Arrestati prima che le tue mani siano macchiate di 
sangue, niun mortale, è vero, scorgerà quella macchia infame, ma il tribu- 
nale di Dio ti ha già dannato , ove tu compia il tuo disegno. Il tradimento 
tuo altri al tradimento educa : fermati. — Ma sordo fu Carlo , sordi furono 
gli sgherri suoi. La sventurata Giovanna rendeva lo spirito a Dio, dopo lo scocco 
di quell'ora funesta, sorpresa nell’agonia della morte, non vide ella le faci 
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che in tutti i lati rischiaravano le sue stanze, non udì le voci insultanti degli 
ebbri manigoldi i quali per tutto la ricercano invano , nè il suo morire sentì 
allorché donde giaceva la levarono que’ crudeli e trascinandola in recondito 
luogo , fra le piante soffogar vollero i suoi ultimi aneliti. Ebber così fine le 
speranze ed i lunghi dolori di Giovanna , ma vicino a questo venne allora se- 
gnato nel Cielo un solenne castigo. 


IV 

Ma come rimembrami della casa di Durazzo, questo luogo medesimo chiama 
il mio pensiero a tempo forse più di quelle vicende ricordevole pel reame di 
Napoli: una nuova gente lo conquistò : gli Aragonesi. I quali se lame e disa- 
stri gli arrecarono colla guerra, sul trionfato non infieriron gran fatta, nè di 
poco splendore allumaronlo, di esso e della Sicilia, già divisi dal vespero d> 
Palermo in poi , uno stato solo facendo. Egli è perciò che di conserva i Na- 
politani tennero dal prode Renato di Angiò , o di ultimo com’egli fu com- 
battuto, non poterono sì chiamare usurpatore e sì fastidire il giogo del valen- 
tissimo. 

ALFONSO PRIMO 0) 


Il quale , non toccatogliene capriccio , ma per voglia di Giovanna li di 
Durazzo , entrando il reame di Napoli l'anno 1426 aiutava colei ad escir del 
periglio minacciatole da Luigi III. che privarla volea della corona. Onori per- 
ciò ebbene sino a rimanerle di costa nel reggimento , nè meno a lui che alla 
regina , si tenevano i soggetti obbligati di devozione. Se non che di cotesta 
rcciprocanza noiato Giovanni Coracciolo che a Giovanna era bene in cuore, c 


(1) Alfonso I era pronipote di Pietro d' Aragona e di Costanza sorella di Manfredi. Regnava in Si* 
cilia quando Giovanna II Io chiamava in Tripoli a sostenerla contro Luigi III di Angiò che sollecitalo da 
alcuni baroni e signori del regno di Napoli erari nel 1420 entrato per conquistartelo. Fa adottato da Gio- 
vanna a figliuolo. Si nimicò con Sergiauni Caracciolo favorito della regina, e di ciò venne eh* ella dichia- 
rò nullo Patto di adozione e gli surrogò prima Luigi III raeJesimo, poi Renato di Angiò. 

Fu consigliato da alcuni* baroni a tentar la ricupera del regno e vi si provò. Dopo 14 anni di as- 
senza tornava di Sicilia nel regno di Napoli. Varie volte Renato il battè. Da* Genovesi imprigionato a Pon ■ 
za. Filippo Duca di Milano lo liberò. Nella sventura fu soldato. Al Ponte della Maddalena l'anno 1438 ac- 
campava, ma levava il campo dopo 36 giorni per una gagliarda pioggia che allagò i padiglioni , e per la 
morte dell'infante D. Pietro suo fratello. L'anno 1441 padrone già di Capus, Gaeta , Rocca di Mondrago- 
ne; espugnati Pozzuoli, Torre de Greco, Massa , Sorrento , Casteltaraare , e presa P isola di Capri tornata 
nuovamente sotto le mura di Napoli, ed attendava al largo di Campo vecchio, oggi Casanova. Com’ egli aves- 
te Napoli si è detto Della memoria. Vi regnò da magnanimo e morendo ne lascijva erede Ferdinando suo 
figlio. 
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cui Alfonso turbava Teseremo del potere assoluto sui sudditi, disegnò di ta- 
gliarla. Al quale effetto cabale ordiva, le quali alla malo avvisata donna fa- 
cessero dubbia la fede di Alfonso stesso; e fu pago. Che sebbene accortosene 
T Aragonese , il cacciasse in prigione, di ciò fu così punto T amore di Gio- 
vanna, che il suo campione propagando come sleale ; nullo dichiarando Tatto, 
col quale lo adottò ella a figliuolo sbandillo perfino della città. E, tanto lus- 
suria dissenna una femmina, che gli surrogava quel Luigi (I), ond'clla fu 


(1) Luigi III Duca d’Aogiò calo il di 20 di Settembre del 1403 successe a suo padre nel 1417, fe- 
ce pace col Duca di Savoia, e gli cesse la contea di Nizza, per compenso delle somme da esso prestate al- 
l'avo suo. Determina di mettere io campo i suoi diritti sul regno di Napoli, allestisce una flotta composta 
di bastimenti, si presenta dinanzi a Napoli nel 1420 ed obbliga la regiua Giovanna II a dichiararlo suo 
successore invece di Alfonso re d'Aragona, ch'ella area prima adottalo come si è appreso. Rincora i par* 
tigìani della casa di Angiò, « s* imppotsessa della Calabria; ma riuscito non essendogli di opporsi allo sbar- 
co di Alfonso perde successivamente tutte le città di cui l'era impadronito e si ritira a Roma 1 vìvendovi 
de' benefizi di Papa Martino V. Intanto il Duca di Milano si dichiara in suo favore, cJ il riconduce a Na- 
poli, in cui entra vincitore il di 14 di Aprile 1423 scortato da Torelli. In quel torno Alfonso sbarca in 
Provenza, s'impadronisce di Marsiglia, cui trova senza difesa, taccheggia la città. Gli abitanti di Aix accor- 
si alla difesa de' loro vicini, costringono gli Àragouesi a rimbarcarsi. Il Duca d' Angiò alternativamente lu- 
singalo o tradito dalla Regina Giovanna è obbligato di continuare la guerra sul cuore di un regno cui 
teneva come suo retaggio , e prova tante perdite spettanti ai vantaggi. Mentre assedia Taranto, si ammala 
e muore a Cosenza il giorno IH di Novembre del 1434. Egli avea sposata nel 1431. Margherita figlia di 
amadeo Vili di Savoia , da cui non ebbe prole. Suo fratello Renaio detto il Buono duca di Lorena gli 
successe ne' suoi stali di Angiò e di Provenza — dalla B. W- 

Si è fatto menzione in questi cenni biografici del nome di Torelli. Suona esso famoso per tutta l'Ita- 
lia ricordandolo letterati e uomini d' arme. Quegli che scortò Luigi fu Guido II discendente da Guido I 
Salingurrra cosi detto per contrazione di Salienr in guerra. Ebbe non ultima parte alle guerre che Ira- 
Vagliaroro in que' tempi la Penisola, ora questi ora quelli Signori aiutando colle sue truppe. Gli è perciò 
che non tralasciamo a maggior chiarezza di offrirne a leggitori un cenno sulla vita. 

Nacque egli di Marsilio Torelli e d'Elena d'Arco. Militò primamente sotto suo padre e sotto il ge- 
nerale Carmagnola, meritò la stima del duce di Milano, Giovanni Maria Visconti, ebe gli fece sposare Or- 
sina, una delle sue parenti, e 1' investi, nel 1400, dei feudi di Guastalla e di Moniechiarugolo. Guido, mi- 
litando sotto le bandiere d' Ottone de Terzi e del marchese d'Este , ateva sviluppato gran ii talenti nel 
mestiere dell' armi: il duca Filippo Maria, successo a Giovanni Maria, nel ducalo di Milano, fece ogni sfor- 
zo, per richiamarlo al suo servigio. Guido vi rientrò nel 1420 e gli restò fedele. Sino dalla fine di quel- 
1' anno fece guerra al marchese d'Este, gli tolse varie piazze, e s' impadronì di Parma. Sottomise Genova 
nel princieio del 1422; ne fu errato comandante pel duca di Milano, e preparò la spedizione che etto prin- 
cipe inviò al soccorso di Giovanna II Durazzo, regina di Napoli , e di Luigi III il' Angiò. La sua flotta , 
composta di tredici bastimenti da gnerra e di venti galere, s-«lpd in Novembre 1423, ed approdò dannanti a 
Gaeta. Egli entrò a forza nel porlo, si rese padrone della città, andò a bloccare Napoli, cui aveva ordinato 
a Francesco Sforza d'assediare per terra, ed obbligò quella capitale ad aprire le porte, ai 12 d' A prile 1424. 
Giovanna II ricompensò il suo liberatore , donandogli io una festa pubblica uno scudo d'oro , in cui le 
armi di Guido Torelli erano inquartale con le sue ( il lione di Durano): Ella v'aggiunse I* investitura di 
vari feudi, ed il titolo di barone delle Puglie e del Capuano. Guido, reduce a Milano, difese Francesco Sfor- 
za, Suo amico , dalle accuse dategli presso il duca , gli riguadagnò 1' affetto di esso principe , « fu in tale 
guisa l'origina della fortuna prodigiosa di quella cesa. Guido ebbe eontinae prosperità dal 1425 al 1429. 
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guerreggiata, e questi morto, Renato fratello suo. Non patì dessa le tristis- 
sime conseguenze di tale sfrenatezza, che la vi rapiva la morte. Ma non le potè 
scampare chi n’ era affatto innocente. Imperocché auui molti non cancellarono 
già nell’ aniino di Alfonso l’ingiuria, nè il tenne la colei fine che s’arrestasse 
dalla vendetta della ingratitudine patita , e la ricupera scordasse dei diritti 
suoi, tralasciando di fare eserciti. £ tuttoché di primo fessegli contraria la 
fortuna delle armi, avendo avuto nel 1438 necessità di sciogliere l'assedio, 
onde Napoli avea stretta; nel 1441 maggiore della fortuna e vittorioso nuo-, 
vamente oppugnava quella città, e assediandola con milizie e con navi le vie 
ne impacciava sì di terra che di mare. Una nave , salpata della costiera di 
Genova la quale recava a' Napolitani vettovaglie e danaro, 80000 mille scudi, 
non potè strigarsi nè arrancare che non desse nella potestà delle sue. Per la qual 
cosa la vittoria schernendo i Napolitani, né alimentandoli la speranza che giun- 
gerebbero provigioni di cui soffrivan disagio , assai dolorosamente si passa- 
vano. E accoravane Renato (1), nè per molto che avesse a cuore il reame, da 
non cederlo volentieri, sopportava di buon’animo per se consumassero i sud- 


Nel 1431 fu opposto al generale Carmagnola, già tuo maestro, e lo batti ai 22 di Maggio, nel Cremonese, 
congiuntamente con Francesco Sforza e Piccinino. Nel 1423 fu comandante nella Valtellina, nella Vaicamo- 
nica, nel Bresciano e nel Bergamasco , coi poteri più estesi. Filippo Maria eresse nel 142S in suo favore, 
Guastalla e Monieckiarucolo in contea ereditaria, e v'aggiunte il dono delle sue armi ( il Colubro ili Mila- 
no ). Gli diede nel 1431 i feudi di Castel Cornale e di Settimo, eredi in marchesato; Analmente lo creò il 
il primo di Maggio 1441, patrizio della città di Milano, Parma e Pavia. Guido morì a Milano, agli 8 di Lu- 
glio 1449. Aveva costrutto le fortificazioni di Guastalla, e fabbricalo sulla Lenza la fortezze di Molechiaru- 
colo, di cui le rovine sussistono ancora. 

Dalla cit. B. W. 

(1) Renaio di Angiò , i del breve numero de’ principi di coi la memoria sopravvisse ai loro benefizi 
e de* quali il nome è divenuto in certa guisa sinonimo della più commovente bontà. Pronipote in terzo 
grado del re Giovanni ( e pronipote di Luigi, primo duca di Angiò, conte di Provenza, re titolare di Sici- 
lia e di Gerusalemme , che fu dichiarato reggente nella minorità di Carlo VI suo nipote ) , nacque nel 
palazzo di Angers, il giorno -16 dì Gennaio del 1409, da Luigi II duca di Angiò eoe, e da Jolanda, figlia del 
re di Aragona, poco tempo dopo 1' assassinio del fratello del re di Francia , commesso da Giovanni Senza 
Paura, duca di Borgogna. Quindi la culla del suddetto principe fa per eosl dire intorniate da quelle dis- 
sensioni che aver dovevano tanta influenza su tutta la sua vita. Renato che portò nascendo il titolo di 
conte di Guisa, aveva nn fratello maggiore , al quale era devoluta Pioterà successione del loro padre : in 
tale guisa nulla poteva lasciargli scorgere che chiamato sarebbe a figurare nella storia altrimenti che come 
principe senza stati. La sorte decise diversamente; ma la fortuna, mentre sembrava ebe ai piacesse di colmar 
Renato dei suoi favori inaspettati , non gliene accordò nessuno che non fosse fonte o segnale di qualche 
nuova avversità. 

Gli storici non raccolsero nessun particolare sa i primi anni del conte di Guisa, che fu allevato sotto 
gli occhi di sua madre in Angers, e nella corte di Francia, in cui le sue disposizioni e la sua applicazione 
poco comune allo stadio, non tardarono ad essere osservate dal suo pro-zio materno Luigi, Cardinal di Bar, 
fratello della regina di Aragona. Esso principe concepì per lui un tenero affetto , ottenne che affidata gli 
fosse la sua educazione, e vieppiù affezionandosi ogni giorno a lui lo designò altamente come il successore 
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diti dalla scarsezza de' mangiari : a Carlo TI di Francia mandava ambasceria^, 
perché all’Aragonese proponesse ceduto gli sarebbe il regno di Napoli, ove 
egli ne eredasse Giovanni figlio di lienato. Non fece prò ; gli tornarono di- 


cai scelto «reta il suo cuore, allorché divenne «loca di Bar. L’ attiva sollecitudine di esso principe verso il 
giovane suo pupillo, non si limitò a volergli lasciare il retaggio dei suoi stali: guidato dalla premura che 
per lui aveva, e del pari da considerazioni politiche, immaginò di far che Renato sposasse l'erede del duca- 
to di Loreua, e mettendo cosi per sempre un termine alle dissensioni che il lungo tempo insanguinavano 
la Lorena ed il Barrois, unendo in tale guisa sopra una medesima testa tali due sovranità. Una negoziazio- 
ne tanto importante incontrar doveva grandi ostacoli nel duca di Lorena, ove si consideri lo stalo deplora- 
bile della Francia in onell' epoca infausta, in cui gli eventi della guerra e V ascendente del duca di Bor- 
gogna condotto avevano, fin nel seno di Parigi Enrico V re d’Inghilterra. Carlo duca di Lorena era stato 
uno de’ più zelanti partigiani di Giovanni Senza Paura, nemico aperto della casa di Angiò alla quale per- 
donar non poteva cho rimandala gli avesse sua figlia Caterina , fidanzata a Luigi III, fratello mag- 
giore di Renato. 

L'assassinio recente del duca di Borgogna ridestati aveva tutti gli odii, e riaccese tutte le passioni; e 
breve tempo dopo il Cardinal di Bar chiese la roano d’isabella di Lorena pel suo pronipote. L’ abilità sua 
trionfò di tutti i risentimenti, di tutte le opposizioni; e tale matrimonio, si politico , e si desiderato , ce- 
lebrato fu nel 1420. Ma Antonio, conte di Vaudemont ( figlio del fratello cadetto di Carlo, duca di Loro* 
na ), pretendeva che essendo in vigore la legge salica nella sua famiglia, la Lorena, feudo mascolino, cader 
non dovesse in conocchia, per nessun pretesto, nè uscir della sua casa per matrimonio. Ottener non potendo 
la rivocazione del testamento di suo zio in favore di Renalo e d'isabella, notificò che messi avrebbe in campo 
i suoi diritti subito dopo la morte di Carlo, e che avrebbe saputo conquistare, a mano armala, il retaggio di 
cui si voleva defraudarlo. Tali minacce obbligarono il duca dì Lorena a far giurare alla nobiltà de’ sooi 
stati, che fatto avrebbe eseguire le sue disposizioni testamentarie; e la figlia fu incoronata come sua crede 
immediata. Esso principe dopo il matrimonio di Renato’, assunta si era 1’ amministrazione de' suoi beni 
ceduti dal cardinale dì Bar, e la cura della persona del giovane suo genero, il quale fece, tanto con lui cbs 
col suo pro-zio parecchie spedizioni militari, mostrando in esse in ugual grado prodezza, ardore ed atti- 
vità contro i masnadieri che infestavano le loro terre, contro alcuni signori ribelli, e più lardi contro il 
conte Antonio di Vaudemont, di cui Renato credeva di dover prevenire le aggressioni. 

Nel 1429, esso principe era inteso a bloccare la città di Metz, assediata dal duca di Lorena, verso il 
tempio in cui Orléans liberata veniva per un soccorso miracoloso. Renalo , in cui i vincoli che 1’ univano 
(; al re Carlo VII suo cognato, e la propria inclinazione per la Francia, dovuto avevano cedere all* imperiosa 
legge della politica che gli prescriveva la neutralità, non potè resistere al desiderio che il traeva verso l’e- 
sercito francese ; e corso ad unirvi»! nelle pianure di Champagne , dove già v’ erano i due suoi fratelli 
Luigi III e Carlo di Aogiò. Si può dir che Renato partì furtivamente dall'assedio di Metz, e malgrado le 
esortazioni del duca di Lorena e del cardinale di Bar, troppo esperii l’uno e l’altro per non prevedere i 
propri loro stati, se gl’inglesi ed i Borgognoni uniti rompessero loro guerra. Ma i progressi del re di 
'Francia giustificarono la condotta di Renalo. Esso principe arrivò presso a Carlo VII il di 16 dì Luglio del 
1429, il giorno prima di quello in cui tale monarca , si brillante allora , fu consacrato nell' antica basilica 
di s. Dionigi. L’accompagnò in seguilo , con pati fedeltà e devozioue in quella memorabile campagna la 
quale non fu che una serie di conquiste e di trionfi. Osò lottare , in quell'epoca , quantunque appena in 
età di ve nino anni, contro i suggerimenti del potente La Trrmouille , e si chiarì più di uua volt», con 
Giovanna d'Arco, col duca d'AIencon, con Dunois «ce: , favorevole al partito il più vigoroso 
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cenilo Alfonso aver ricusato; chè viro gli rodeva tuttavia nell' animo lo sfregio 
di Giovanna e la prigionìa di Ponza, nè perciò volea sapere di accordo; nulla 
essergli stato concesso, quando egli campeggiava, dispettandoglielo la sorte, 
il Ponte della Maddalena inutilmente. Renato avergli mandato parecchie volte 
la sfida , egli averla accolta , e il perdente cadesse. E questi , Renato sfidu- 
ciatosi di vincere, ché deboli per mischinità di cibo, e per P animo invilito 
loro dal lutto de’ cittadini vedea le schiere, né tali da fronteggiare pertanto 
le nemiche bene pasteggiate e per la vittoria ardimentose, se non ad offrir loro 
di se stesse sagrifizio ; arrendevole facevasi a quelle proposte. Ma ne lo stor- 
narono i Napoletani tementi delle ragioni di Alfonso; e della virtù di Renato 
studiosi; quindi meglio con questa di nemica mano ma in campo morire pre- 
ferivano, che sotto la scure del carnefice. Alla qual fedo non sapea Renato 
meglio ricambiare che partendone le conseguenze , gli affanni e il travaglio. 
Nel chè s'ingegnava di brigarsi sopra tutti, sì alla difesa provvedendo e sì alla 
buona amministrazione della città , eh' è in ciascuna tempesta porto a cam- 
parne- Vegliava le fabrirhe de’ bastioni , onde attorniate eran le mura, i ca- 
rtelli approvigionava, gli uffici ciascuno da cui fossero, solertemente indagando 
assai bene accomodava. Mentre però queste cosasi trattavano, era l'anno 1442 in 
sul cominciare , e il popolo non pur le calamità proprie, di principe così giusto 


ed il più giudizioso. Legò «Mora amicizia con tatti i grandi capitani dell 1 esercito francete , Potoo, 
La Hirc , il daca di Borbone ecc. ; ma più strettamente ancora con Arnaldo di Barbazan , soprannominalo 
il Cavaliere tenia rimprovero, col quale arrivò sotto le mura di Parigi , dopo di essersi particolarmente 
segnalato , alla guida delle proprie tue truppe , per la presa di Cbappes in Champagne, per la vittoria di 
la Croizette presso a Chàlona-sur-Marne, ecc. La morte del vittorioso cardinale di Bar , avvenuta nel 1430, 
costrinse Renato a lasciare il re di Francia , sotto le bandiere del quale reso si era illustre ; e si recò a 
Bar , dove onorò la memoria di suo sio con rammarichi sinceri e con magnifiche esequie. Ma appena strette 
aveva le redini dell' amministrazione de* nuovi saoi stati , che dovi pur anche deplorare la perdita del duca 
di Lorena suo suocero , ed entrare in possesso di un vasto potere. Divenato duca di Lorena, e di Bar, e 
solennemente riconosciuto dalla nobiltà e dal clero dei due stati, Renato dopo i primi atti di nn governo 
paterno e previdente t dovè pensare a guarentirsi dalla prossima guerra del conte di Yaudemont, 
che allevato ne* campi ed intervenuto a piò di otto battaglie campali < temeva poco an principe 
tanto giovine quanto Renato , ricevuto avendo 11 rinforzo di troppe francesi cui chiesto aveva a 
Cerio VII , ed alla guida del quale v' era il prode Barbazan , ai recò, senza perder tempo , din. 
nani! alla capitale del suo competitore e la strinse d' assedio. Il conte Vauiemont radunava , dai sno 
lato , una truppa numerosa somministrata dal duca Filippo di Borgogna , e comandata da Antonio 
Tonlougeon, che ardentemente desiderava di vendicarti di Renato e di Barbazan i quali sconfitto 1* aveva- 
no dinanzi alla fortezza Chappe*. Il loro esercito mosse verso Vaudemout; c stimolarono Renato al combatti- 
mento, devastando nna parte de' suoi stati. Il duca di Lorena, tocco dalla disgrazia de' suoi popoli ed impazieo- 
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.a sventura comtnUerando, gli si votava, alcuni baroni falliti nelle speranze 
degli aiuti ; vennero in pensiero di ribellarsi, confìdantisi di meritare bene 
di Alfonso per questa maniera , eh' egli ripigliando la città coll' aiuto loro , 


(e di venire alle mani per terminare (alte le comete mediarne una vittoria decisiva, parti dal bloc- 
co di Vaudemont, e si recò incontro ai tuoi nemici, in una pianura dove il conte Antonio si era fortemente trin- 
cerato. I due eserciti furono a fronte il giorno ? di Luglio del 4431, nella pianura di Bulgneville, presso a Neuf- 
chAteau: Pavento del combattimento sarebbe stato per lo meno dubbioso, se l'artiglieria del conte di Vaudemont, 
disposta con molla abilità dietro i carri che improvvisamente si aprirono, fulminato non avesse in nn istante 
1* esercito Lorenese, che subito,*! disordinò, e messo venne in rotta in meno di un'ora. Barbazan fa ucciso; e 
Renato, ferito anch'egli, fu obbligato ad arrendersi: il maresciallo di Toulongeon condor lo fece in Borgogna. 
Trasferito dapprima nel castello di Talaot (presso a Uifon), indi in tale città (in una torre del palazzo dei du- 
chi di Borgogna, che porta ancora il nome di Torre di Bar), ed in seguito nella fortezza di Bracon presso a 
Saline, l'infelice Renato, che svanir vedeva, (ino dal loro nascere, tutte le prime sue idee di fortuna , di 
gloria a di potere , ottener non potè che a durissime condizioni e dando in ostaggio i due suoi figli , nn 
primo sprigionamento. Ma siccome lo stalo deplorabile della Lorena , il dolore della sna sposa e della vir- 
tuosa sua madre, Margherita di Baviera, chiedevano imperiosamente la sua presenza, condiscese al trattalo 
transitorio cui fece stendere il dnca Filippo ; ed usci il prigione verso i primi di Maggio del 1432, pro- 
mettendo di rientrarvi in tale giorno dell'anelo susseguente. Poi che sedate ebbe le turbolenze sopraggiun- 
te ne' suoi stati durante la sna assenza, sottomessi alcuni ribelli ed ottenata una prolungazione di libertà. 
Renato si recò a Basilea il di 24, di aprile del 1434, come par fece il conte Antonio di Vaudemont, al (1 
ne di far decidere i rispettivi loro diritti «Ila sovranità della Lorena , dall' imperatore Sigismondo. Avendo 
isso monarca ordinato che l' investitura della Lorena data fosse a Renato, il conte di Vaudemont ricusò di 
aderire alla sentenza , ed ottenne dal duca di Borgogna che intimato avrebbe al fortunato suo rivale di 
tornare a riprendere i suoi ferri. Renalo ricevè tale ordine rigoroso In mezzo alla gioia eui la decisione 
dell'imperatore destava nella sua famiglia e fra i suoi sudditi. O.Terto gli fu di combattere per la sua li- 
bertà. Tutto fu inutile: Renato sì separò dalle piò care sue affezioni , e preferì di sottomettersi alle sorti 
del più doloroso avvenire piuttosto che infrangere la parola coi data aveva. Condotto subito con forte coor- 
te nel castello di Bracoa, vi rimase chioso più strettamente di prima, sottoposto ad una vigilanza più seve- 
ra, e senza nuove dei suoi congiunti. Allora avvenne, che , credendosi totalmente obliato dagli amici suoi , 
dice DuUaillan, dipinse intorno ai muri della camera o su i vetri delle doublies d'oro, come emblema del- 
la separazione in cui si vedeva immerso. Renato, che acquistata crasi in tale guisa la stima anche dei suoi 
nemici rassegnandosi s languire , nel fiore dell' età , in una disperata prigionia , riseppe , nella fortezza di 
Bracon, la perdita «li Luigi III di Angiò, suo fratello, morto il di 24 di ottobre del 4434, lasciandogli tut- 
ti i «noi stati, e, breve tempo dopo, quella di Giovanna II, regina di Napoli , che , le disposizioni confer- 
mando cni lo stesso re fatte aveva, trasraettea del pari a Renato tutti i suoi diritti al regno di Sicilia. 

Ma tale innalzamento inaspettato, tale avvenire fatto per lusingare no cuora ambizioso, lungi dall'ac- 
eelerare la liberazione del re prigioniero , non servirono che a rendere più esigente il duca di Borgogna. 
Potuto non avendo ottenere di temperare il suo rigore , Renato determinò di mandare in Italia , col titolo 
di suo luogotenente generale , la regina Isabella, sua sposa, al fine di mantenersi favorevoli il papi ed il 
duca di Milano, di ravvivarvi lo zelo del partito angioino , e di far in tale guisa tornar vuoti i raggiri di 
Alfonso, re di Aragona, ehe, essendo stato adottato prima di Luigi III dalla regina Giovanna, non trascu- 
rava nessun mezzo per far valere Ì pretesi suoi diritti al trono di Sicilia. La coraggiosa Isabella partì da 
Lorena con Luigi, marchese di Pont-a-Mousson, secondo suo figlio , ed arrivò in Provenza , dove dste le 
furono le prove le meno equivoche di zelo , non che dei soccorsi , malgrado il rifinimento del paese. Ella 
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l'oltraggio passato dimenticherebbe dinanzi al presente servigio: molti diser- 
tarono le mura e all'Aragonese si rifugiarono; Caldora il figlio del capitan 
valoroso, e innanzi cotesta ventura onorato, fra loro (I*). 


io seguito i' imbarcò per Napoli ; e , secondata dal due* di Milano e dal pupa Eugenia IV t seppe in breve , 
con 1* eroica sua condotta, bilanciar 1' influenza cui incominciava a prendere il re di Aragona. Durante la 
sua assenza, non rallentavano le negoziazioni intavolate per la liberazione dì Renato , mediante la coope- 
razione di Carlo VII, dei principi del sangue, del contestabile di Richemont, di una moltitudine di signo- 
ri ligi a lui, ed alla reggenza di Loreoa; ratificate furono finalmente dal duca di Borgogna , meditale sa- 
crifizi di ogni genere , una somma «norme e la cessione di parecchie cittì j quindi Renato uscir potè di 
Bracon, il di 25 di Novembre del 1436. La prima sua cura fu di ringraziare gli stati di Lorena e di Bar 
per lutto ciò che fatto avevano per la sua liberazione, e di provvedere alla organizzazione di una reggen- 
za che far potesse le sue veci. 5» recò in seguilo ella corte del re di Francia, e di U in Angiò, dove trat- 
tò il matrimonio d’ Angiò, duca di Calabria, suo figlio, con Maria, figlia del duca di Borhone. Renato par- 
tì finalmente da Angers per la Provenza , dora accolto venne con generale entusiasmo. Non tardò acquistarsi 
sempre più I* affetto dei nuovi suoi sudditi; e gli fu manifestato con soccorsi di uomini e di denaro. Quindi, 
provveduto avendo con leggi savie e con regolamenti pieni di viste paterne, al bisogni di tale contrada , 
sciolse le vele per Marsiglia prese a Genova nuovi rinforzi, vi legò amicizia con Fregato, uno dei più il- 
lustri dogi che avuti abbia quella repubblica, ed arrivò nel 4438 a Napoli, dove tutta la città lo riconob- 
be per sovrano. Renato salito sul trono di Sicilia, eorrispose pienamente all’alta fama che preceduto ve lo 
aveva: ma gli affari presa vi avevano una nuova piega; e quantunque il re Alfonso fosse alcun tempo Sta- 
to prigioniero del duca di Milano, il numero dei suoi partigiani oessato non aveva di aumentare di giorno 
in giorno. Renato lo trovò rientrato in Italia, ed alla guida di un numeroso esercito , eoi quale esso prin- 
cipe inoltralo si era nell’interno del regno. 

Non si scoraggiò per altro; e racquietati avendo tatti i suoi vantaggi la gloriosa sua campagna nello 
Abruzzo gli avrebbe sottomesso a poco a poco tutte le altre provinole ribelli, se il tradimento di Antonio 
Caldora , che disgraziatamente redata non aveva la fedeltà di suo padre , fatte non avesse svanire tutte le 
speranze. Renato, abbandonato dal suoi capitani, cui eorrotti aveva l’oro di Alfonso, fu obbligato a chiu- 
dersi io Napoli, malgrado l’orribile fame che vi facea stragi ; e, rimandali avendo in Provenza la regina 
ed suoi figli , si preparava a difendersi fino agli ultimi estremi. Ma un nuovo tradimento diede in potere 
del suo rivale la capitale ; ed assediato la notte dagli Aragonesi riusciti ad introdurvist pel medesimo ae- 
qnidotto che nove secoli prima servitù aveva a Belisario per rendersene padrone , Renato non ebbe che il 
tempo di farsi largo con la spada alla roano, e di giungere nel eastel Nuovo ; di là si imbarcò due gior. 
ni dopo avviandosi per Firenze e Genova a Marsiglia, dove arrivò verso la fine del 4442. Atendo, le tur- 
bolenze sopravvenute in Lorena nel corso di quell* infausta spedizione, impedito che Renato prolungasse il 
suo soggiorno in Provenza, andò a Naoci, e dovi poco dopo sostenere , coatro i Messia! , una nuova guer- 
ra , nella quale Carlo VII, che desiderava di tenere attivamente occupato il sut> esercito, comparve pieno 
di ardore per Sostenerlo. Dopo la pace che cessar fece I’ assedio di Metz , Renato collocò sua figlia Mar- 
gherita sul trono d’ Inghilterra ; e Jolanda sposò Ferri di Lorena, figlio del conte di Vaudemont. 

Accompagnò il re di Francia a Chàlons-sur Marne; e durante i tornei e le feste per celebrare il ma- 
trimonio della regina d’ Inghilterra , coocbiuse con Isabella di Portogallo , duchessa ali Borgogna , un 
trattato deffinitivo, che terminava !e discussioni di continuo rinascenti per I* intero pagamento del suo ri. 
■Catto. Renato, essendo allora in piena pace , la prima volta io vita tua , gustò finalmente alcuni anni di 
un riposo si caramente comperato appagando il suo genio per le feste cavalleresche, per eui rese splendi- 
da la sua corte , tanto in Angiò che in Provenza , ed attendendo allo stadio delle lettere e delle arti , cui 
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Questa fuga che accresceva ne’ difensori della città difetto di forse, ne- 
gli offensori vigore, punse amaramente il cuor di Renato. Non invili peral- 
tro, nè men forti per lui nel patir i disastri si mostravano i cittadini di Na- 


cestaio unn aveva Ji coltivare nei suoi momenti di oxio. Verso la medesima epoca (1448) inai ita) 1* ordine 
militare e ‘pio del Croissent ( mezzaluna ) ( cui il papa Paolo II soppresse nel 1464 ). La rottura della 
tregua conchiusa fra il re d’ Inghilterra e Carlo VII, tolse Renato a si dolci distrazioni; accorso essendo 
in soccorso di suo cognato, alla guida della nobiltà provenzale e delle sue truppe agguerrite, si segnalò in 
tale gloriosa campagna, ed intervenne ancora all* ingresso trionfale del re di Franoia a Rouen , a Csen ecc. 

Nel 1463, a' armò di nuovo, sollecitato dal duca di Milano ( F. Sforzi ) e dai Fiorentini, antichi tuoi al- 
leati, assaliti allora dal redi Aragona e dalla repubblica di Venezia. Renato si lasciò sedurre dalla speran- 
za da cui veniva lusingato di scacciare Alfonso dall'Italia ; e ripassò le Alpi, dando prove sempre di pro- 
dezza e di talenti. 

Ma i raggiri di Alfonso nel campo dei Milanesi e dei Fiorentini , e delle ingiuste rivalità delle pre- 
tensioni non sostenibili, il costrinsero a tornare in Francia. Come vi giunse, eesse il ducato di Lorena a 
tuo figlio, e sposò, io seconde nozze Giovanna di Lavai, figlia del conte Guido XIII e d' Isabella di Bret- 
tagna. Sembrato avendo che rinnnziasse da tale momento ad ogni progetto di conquista , Renato condusse 
la nuova sua sposa in Angiò ed in Provenza , dividendo il auo tempo fra 1* amministrazione dei suoi stati 
e le ricreazioni cui gli oltrivano ad un tempo le scienze, la poesia, la pittura e la musica. Ma era destino 
di tale buon principe che non potesse mai gustare quella tranquillità che fuggiva continuamente dai suoi 
roti costanti. Nuovi eventi io richiamarono in Italia ; dove il duca di Lorena, unico auo figlio assistito dai , 
suoi soccorsi e da quelli del re di Francia , sperato aveva per uu momento di veder ondeggiare i suoi 
stendardi sulle mura di Napoli; ma tale spedizione non riuscì piò fausta delle precedenti. Giovanni d'An- 
giò dovè lottare col papa , col famoso Scanderbeg e con Ferdinando di Aragona , il quale , succedendo al 
trono cui gli lascierà, morendo, il re Alfonso suo padre naturale, sembrò che del pari ereditata avesse tut- 
ta la fortuna della quale il primo goduto aveva costantemente. Pio II si mostrò ardentissimo per sostener- 
lo: Renato, usar volendo rappresaglie, credè di poter allora proibire, ne* suoi stati, che non si riconosces- 
te nessun etto emanato dalla corte pontificia. Terminata era appena tale guerra , che al dolore di perdere 
Carlo VII e Maria di Angiò sua sorella, si aggiunse per Renato quello di veder suo figlio entrare in quel- 
la guerra cui cercato si era di colorire col pretesto di bene pubblico, ma che era in sostanza suscitata dal- 
l'ambizione dei grandi. Renato impiegò invano i consigli per dissuadere il duca di Lorena, ohe aveva reai* 
mente soggetto di lagnarsi del re di Francia suo cugino; egli rimase fedelmente ligio alla causa reale. Non- 
dimeno Luigi XI gli attribuì a delitto il partito scelto da auo figlio, e lo involse d* allora nell' odio cui 
giurava a Giovanni d'Angiò, al quale per altro obbligato si era, pai trattato di Saint-Maur-les Fossès , di 
somministrare il numero di truppe ed il denaro necessario per ricominciare prontamente nna nuova spe- 
dizione nel regno di Napoli. 

Tali solenni promesse furono violate, da che ne fu richiesta l'esecuzione ; ed attribuir puossi al ri- 
fiuto dal monarca francese la disfatta cui sofferse il duca di Lorena nella campagna di Catalogna, dove 
chiamato l'aveva il voto libero ed unanime dei Catalani, eorae erede, per parte di suo pidre, dei diritti di 
Jolanda di Aragona. Il giovane eroe mori a Barcellona nel 4470 verso la medesima epooa in cui i disastri 
di Margherita di Angiò, sua sorella, straziavano il tenero cuore di* Renato. 

Poco dopo lo sventurato monarca dovè deplorare nuove sciagure e nuove perdite. Una delle sue fi- 
glie , Carlo di Angiò suo fratello , U duca Niecola di Angiò suo nipote , scesero qaasi ai un tem- 
po nella tomba, come anche Ferri di Vaudemont. Sembrava che Renato fosse vicino a soccombere allo 
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poli, che della virtù loro era stile invigorire tanto più , qnanto ella era op- 
pressala. Ma già lo stremo di povertà ridacevasi tale da disperare un sollievo 
quando si novellò Francesco Sforza fra pochi dì gli sovverrebbe; cbè a quel- 


eccetto del tuo dolore. Fa quello il momento cai scelte Luigi XI per impadronirsi apertamente dei- 
li Àngiò; allegando i più Ingiusti pretesi!. Scaccialo dalla culla dei tuoi avi, e sopportalo avendo ta- 
le oltraggio con fermezza stoica , Renato volte gli Sguardi verso la Provenza, dove ricevuta, in ogni 
tempo, una acooglieoza fatta per coraroovergli il cuore; n& tardò a fermarvi soggiorno verso la fine 
dell'anno 1473, seco portando il compianto universale degli Angioini , che Imparato avevano a vene- 
rare le sue virtù e ad amare le rare sue qualità. L’ sano susseguente ( 4474 ), dichiarò suo erede 
Carlo del Maine, figlio di Carlo di Angiò , e sperò che di allora in poi nulla potuto avrebbe per- 
turbare il riposo degli ultimi suoi anni. Ma Luigi XI , che cessato non aveva di tenere gli occhi 
sulle menomo azioni di Renato , seppe che , nei primi momenti di uo giusto sdegno , esso principe 
ideato aveva di chiamare io suo soccorso ed alla tua successione il famoso Carlo il Temerario ; ed 
irritatoci per un disegno senza effetto, cui qualificava delitto di lesa onestò , citò il venerabile vec- 
chio , tuo sio, dinanzi al parlamento di Parigi, che intimorito anche etto decretò che Renato foste 
arrestalo, e gli intimò di comparire. Tali minacce per altro non ebbero effetto, o perchè Luigi non 
osasse esporsi al biasimo generale in cui sarebbe incorso, o piuttosto perchè data gli fu la certez- 
za che la Proveoza sarebbe stata unita alla aua corona, dopo la morte del conte del Mai ne, che non 
aveva prole, e di cui la salute non indicava un regno assai lungo. 

Luigi XI cercò anche, breve tempo dopo, di far dimenticare a Renato le recenti ingiurie , nella 
conferenza cui ebbero insieme a Lione nel 4476 , e nella quale gli mostrò grande osservanza , ri- 
spetto ed aoche tenerezza. Le lettere e le arti deliziata avevano la gioventù di Renato, ed aggiunto 
nuovo splendore alla sua illustrazione. L* avversiti e la vecchiaja gli fecero sempre più prezzare i 
vantaggi di tali utili occupazioni. L'agricoltura a lui dovè uno sperimento per naturare la canna di 
toccherò , « la introduzione di piante non conosciute iu Francia, per esempio la rosa di Provine, il 
garofano di Provenza, il moscadello , e di parecchie specie di animali rari, e fra altri dei pavoni 
di diversi colori. Attese in modo particolare all'arte vetraria, di tessere i drappi ed alla filatura del- 
la lana. 

Calcolar devesi specialmente il momento in coi per sempre fermò dimora fra essi , per princì- 
pio di quella riconoscenza con cui i Provenzali onorarono la sua memoria. Di fatto dedicato ei ti era 
totalmente a far fiorire la giustizia in Provenza, ad incoraggiarvi l'agricoltura, il commercio l'in- 
dustria e le arti; e mentre regnava da montrea di cui ciascun giorno segnato era da nuovi benefi- 
zi , Renato viveva da saggio e da filosofo cristiano, obbligando, negli esercizi di pietò e nello stu- 
dio e nelle meditazioni, le numerose avversità da cui la procellosa sua vita ara stata bersagliata. Più 
rifinito dalle lunghe sue fatiche e dalle sciagure che dall* età ; ammalò in Aix, nel principio dell'an- 
no 4480, e vi mori il giorno 40 di Luglio in età di sessantadue anni, e dopo un regno di qnaran- 
tasei, con sentimenti di vero cristiano. Quantunque ordinato avesse in testamento che il suo corpo 
trasportato fosse in Angers , l'affezione che avevano per lui i Provenzali era tale, che si opposero 
con forza allorché ti volle condurlo via. 

Ma l'anno dopo il feretro che era stato deposto nella metropoli di Aix fino a tanto che eret- 
to fosse un magnifico mausoleo ordinato dagli stati di Provenza, trasportato venne segretamente per 
acqua in Angers dove fù sepolto nella lombi della regina Isabella di Lorena eoi ornata aveva egli 
stesso di pittare allegoriche. Le sue viscere rimasero in Aix; ed il suo cuore fu deposto nella chi*- 
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la volta camminava costai con poderoso esercito; come non tarderebbe ezian- 
dio di molto un aiuto di vettovaglie spedito da’ Genovesi. Aprivasi il cuore 
di tatti alla speranza, ed erano a tutti un nulla, le fatiche, il rischio , . . . . 


f» de' Francescani di Angers. Il presidente Hènanlt fa tanto severo verso Renato di Angiò quanto 
nel giudizio cui diede di Carlo VII; e parecchi storici tranne per altro quelli dell'Angió e della Provenza 
il trattarono in ugal modo con rigore ed ingiustizia: ma dirsi può di tale eccellente principe, che ad 
un coraggio cavalleresco, ad una lealtà che non si smentì mai, alla più severa probità, ad una mire* 
hUe rassegnazione nell'infortunio , accoppiava uno spirito solido, profondo, colto, una rara istruzione pei 
tempi io cui visse, e pe’ talenti variati che poco si sogliono veder in un sovrano. Oltre g li amori del pi- 
ttore e della pastorella , specie d'idillio pastorale che a lui ai attribuisce. Renato lasciò parecchie ope- 
re in versi, come rondeaux , ballate ecc. o in versi od in prosa, come il mortìficaraento della vana Fa- 
cezia, o Trattato fra 1' anima devota ed il cuore, la Conquista della Dolce Mercede, ed il deluso in corte 
che non restò manoscritto. Egli è par anche autore del trattalo de 1 Tornei e degli Statuti dell'ordine della 
luna crescente. Le più di tali opere esistono nella biblioteca del re di Francia, e tono arricchite di saper * 
be miniature fatte da Renato. Esso principe adornato aveva Angers, Saumulnr, Lione, Avignone, Marsiglia, 
ed Aix, di un grandissimo nomerò di dipinti, che mostravano nn talento sublime per quel secolo. Compose 
pure diversi mottetti che furono cantati lungamente nelle chiese di Provenza; ed è pur creduto autore del- 
le arie della famosa processione di Àia di cui gli si attribuisce l'istitnzìoue, come anche di quella ebe de - 
nominata veniva comunemente Consacrazione di Angers. Renato lavorato aveva in parecchi misteri o com- 
ponimenti drammatici , cni si piaceva di far rappresentare eoo grandissima pompa. Tale buon priocipe era 
grande, ben fatto, di volto aperto e grazioso, e pieno di maestà. La di lui semplicità era tale verso la fi- 
ne della sna vita, che la spesa della sua casa non eccedeva quindici mila franchi ( centoquarantaquattro- 
mila fr. della moneta attuale dì Francia ). Viaggiava ne’ suoi stali come un semplice particolare, a passava 
una grande parte de' suoi giorni in campagna. Era uno dei tuoi piaceri quello di passeggiare durante 
l'inverno nei luoghi i più esposti al fole; e si dinotano tuttora col nome di cammino del buon re 
Renato, le sue passeggiate favorite. A tale semplicità di gusto, che il rendeva popolare. Renato congiunge- 
va una carità inesauribile, uu* attiva pietà, una sensibilità squisità, uno apirito vivo ed origiaslé , ed una 
dolce fisonomia, cui non poterono alterare nè le disgrazie, nè le ingiustizie che altero atìvameute dovè soffri- 
re. Per vero la sua bontà degenerò spesso in debolezza, e la generosità in prodigalità. La gloria che 
contender non gli si potrebbe, è quella di aver protetta la pubblica, istruzione , le scimi* , le lettere e le 
arti, di aver loro Lui fare grandi progressi; di averle onorate e coltivate grandemente egli atesso. Tali 
gusti, che circondano di una specie di prestigio la memoria del principe che ne prezzarono i vantag- 
gi • le dolcezze, basterebbero per far considerare Renato come il precursore di Leone X. . . . Eretta 
venne una statua in marmo al bnon re Renato, nel Maggio del 1 823, nella più bella piazza della città di 
Aix. Il p. Bicais, dell'Oratorio lasciò una storia maooscrìtta di tal*- principe; ma Fauris di Saint-Vincens, 
che la possedeva , giudicata non I* aveva degna di essere data in luce. Esiste un ristretto storico della zita 
di Renato di Angiò composto da Boisson di la Salle, (Aix, 4820, in 8vo) a cni susseguiva nn altro ristret- 
to del prefetto delle Bocche del Rodano. Raynouard puLlicò, su tale libro , un articolo di rilievo nel Gior- 
nale de' Dotti del Luglio 4821, pag. 417. Si trovano per ultimo dei curiosi particolari intorno a tale prin- 
cipe; nel tomo IV delle Ricerche sopra Angera e sul Basso Angiò, di G. F. Bodin, (Saumur , 1823 in 8.vo) 
e nel sunto del prefalo libro inserito nel Giornale de* Dotti, di Ottobre del 4823, pag. 624. 

Dalla B. W. 

(4 ) GaMora, condot tiere, nato nel regno di Napoli, militò con distinzione sotto Ladislao, ma sopra!- 
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la fame sofferta . . . . ebbevi chi certa dicea la vittoria . . , . ohi ... . 
qual turbine minacciava sì commovente serenità! . . . 

I. 

S’ appressava il di 29 di Maggio 1442 e tutto era quiete nel largo di Ca- 
sanova, dove attendevano gli Aragonesi. Mate le ascolte intendevano al loro 
uffizio di spiare nella oscurità resa men densa dal barlume de' fuochi , vicini 
pur essi ad ammorzare, se alcuno ardimentoso si accostasse al campo. Alfonso 
nel suo padiglione adagiavasi sopra una panca ricoperta di nn drappo rosso- 
gnolo, in atteggiamento di chi cerca riposo, ma desto, che non pur gli e dato 
assonnare dalle cure gravissime che 1’ animo gli perturbano : la prossima ve- 
nuta del prode Francesco Sforza , e la resistenza di Napoli. Quindi egli va 
meditando i modi, pei quali soverchiare quest' ultima e la prima render tar- 
da ed inutile. Ma come si varrà egli in siffatto negozio, a qual partito appi- 
gliarsi ? ... Se di altra gente e di vettovaglie si rafforzassero i Napoletani , 
egli che nelle strettezze presenti animosi e fermi speriinentavali, come ne sop- 
porterebbe le provocazioni ? Di assediati forse assedianti verrebbero ; ei dell' 
impresa dovrebbe giù torsi scornato. Come strigarsi da nn cotale imbarazzo? 

Mentre questi pensieri tenzonavangli nella niente, e in se tutto il tenevano 
assorto, è riscossso da un grido ... si pone in orecchio e cAi? ode , gridar 
la voce di una ascolta che ha scoperto alcun uomo , o inganno. Questa idea 
non sì tosto gli si affaccia alla mente, ch'egli impugnaudo la spada, si fa sul 
limitare del padiglioae: due uomini di basso affare come all' arnese poteva 


tatto dorante il regno di Giovanna H, e, dopo la tua morte , egli ti acquistò gran nome e fu in tornino 
credito. Gelosa la regina di Sforza e di Braccio di Montone, innalzava Caldora onde opporlo all* uno e al- 
2* altro. Tuttoché inferiore di molto ai talenti di que' due generali , 1* abilitò su» gli meritava ancora ud 
grado luminoso, e, siccom'etsi, il talento aveva di assicurarti 1* amore delle truppe. L’ incost ausa, con cui 
mutò partilo, e I* estrema sua avarizia che preferire gli faceva un guadagno immediato ad ogni considera- 
zione di gloria ed onore, nocumento portarono al tuo avanzamento. Dopo la morie di Sforza fu maudato 
contro Braccio e riportò sopra di lui si di 1 Giugno 4424 quella grande vittoria dell’Aquila, in cni questo 
generale fu ucciso, Caldora venne poscia innalzato alle più alta dignità. Dui la tua famiglia, per duplice 
maritaggio, a quella di Sei* Giovanni Caraccioli, il favorito della regina. Venne questi ucciso tra le feete, 
che dava per le nozze di tuo figlio. Dopo la morte dall» regina Aon» , Caldora tenne le parti di Renato 
di Angìò, il quale lo fece grande contestabile del regno. Mori di subita morte il di 15 Ottobre 4439 , 
quando Renato slava per avere da lai a più importanti servigi. Suo figlio Antonio fu arrestato per ordine 
dal re francese, ma i tuoi soldati lo liberarono; allora abbandonò il partito d* Angiò, e seco tutto il suo 
esercito si pose al soldo di Alfonso, il quale divenne indi a poco 1* assoluto signore del regno. 

S. S. 
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giudicarsi in mezzo ad alquante guardie gli sono condotti dinanzi Chi 

siete, d’onde veniste, e a chè ? — Tremate di tacermi il vero e sperate .... 
Ammutolirono i prigioni e infra due vedevansi ondeggianti gli animi loro ; 
fra il timore della pena e lo avvisato guadagno. Ma questo in Aniello Fer- 
rara, che sì appellavasi uno di essi, prevalendo tiravasi 'nanzi nel dire poten- 
tissimo re. stanchi delle fatiche, consumati da lungo digiuno al patrocinio del- 
la Maestà Vostra noi ricorriamo. Nè punto entrar può in noi tema di puni- 
zione, che la Vostra Maestà non guiderdona sì tristamente chi ne fa il vantag- 
gio; e a questo noi rischiando la morte, calatici giù dalle mura, qua ne muo- 
vemmo. 

L’ascoltava Alfonso mai non battendo palpebra acciò di ricercargli nelle 
movenze del volto la fede , se pur ve n’avesse. E già pungevalo la curiosità, 
come udì la sentenza profferita da Aniello, per sa pere qual fosse il prò suo 
cui quegli era venuto, che portando le mani sul petto , e sguardando i duci , 
i quali dalla novella chiamati, accorsi erano e faceangli corona : parla dunque 
disse a lui, e se vero le tue azioni a' detti corrispondono , non temere noi ti 
rimandiamo vuoto di premio. — E quegli ripigliava : se a V. M. non spiace 
seguitare un mio consiglio, e me far guida di un drappelli di soldati, Napoli 
è vostra; Come? Tutti sciamarono maravigliando ... e si è vostra, Aniello 
seguiva, io ve la dò fra mani. — Là di presso alle falde del Vesuvio v’ha un 
campo detto la Bolla , nel cni mezzo spicciando una gran sorgente di acqua e 
percuotendo impetuosa in un sasso dove dicevi il Dogliuolo , in due fonti si 
parte, da una delle quali è il Sebeto, l'altra imbocca in sotterraneo acquidot- 
to, che dopo aver girato per Poggio Reale, Porta Nolana, e porta Capuana (1) 
trapassando corre lungo il largo di Carbonara sino a S. Caterina a For- 
miello : ove i formali si traggono che di freschissime acque recano dovizie a 
tutte le case della città (2). Ora se scelto drappello di soldati voglia mettersi 
meco per quella via, io garantisco colla mia testa della presa di Napoli. Cose 
io propongo ; che tanto quella strada m’ è antica e facile, quanto di pieno 
giorno a ciascun Napolitano è quella di S. Sofia (3). 


(t) Li Porli Ctpuini allora eri più in qua che oggi non è, ed entrando per cara in Napoli, li fi pre- 
nota di prima giunta il Castello di Capuana oggi Palano della Viearìa. cui fece edificare Guglielmo primo 
come forte e guarnito baluardo della Città ; direnoe poi itami dagli antichi re. Ora è la fede de' tribunali, 
(V) Di altra acqua ai distata ora Napoli, che entra nella eittà condotta da no canale fabbrica- 
to nel itti per opera di Alessandro donneilo e Cesare Carmignano. 

(S) La strada di S. Soda ere • quel tempo ani principio dell' abitalo, accolto alle mora che accer- 
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Lo quali cose come ebbe udito Alfonso argomentò da siffatta impresa po- 
tersi trarre colpo sicuro a scrollare la fortuna del suo rivale , e di un cenno 
facendo alle guardie perchè fuori della tenda menassero que’ due prigioni , 
fra ragunati duci, s' assise e parla mentò in questa sentenza. Non di breve da- 
ta, o Capitani gli è l'assedio nel quale noi vanamente ci travagliamo. Non 
dubbie prove di valentia e fermezza non valsero a coronare di successo felice 
i voti nostri .... Napoli tuttavia fa mostra di perdurare nella difensione. E 
forse, dove non ci venga fatto sforzarla in questo o nell' altro dì, ciò che ne 
pare non manco incerto che aspro , le sorti ruinose che a recarle venimmo , 
volgeranno tali per noi stessi, a lei favorevoli. M' ho notizia da messaggi con 
grossa mano di assoldati muovere per a dessa soccorrere 1' avventuroso guer- 
riero Francesco Sforza, nè i Genovesi starsi dall' approntare vettovaglie, colle 
qùali sfamarla; questi sollievi come qua ne giungano, ardire nuovo infonden- 
do negli assediati, li rileveranno d’ ogni pericolo, noi certamente sarà che di- 
sagino. Se v'ha fra voi chi ai mali che ne minacciano sia dotto di giusta gua- 
rigione, la palesi . . . Tentar forse un assalto, e si faccia , ma che ne ricave- 
remmo? Non ci giugnerebbe nuovo se dalle mura noi respinti, ci vedessimo 
stretti a rientrare i nostri steccati con assottigliamenti di numero, e perdenti. 
Ma voi tacete e i vostri sguardi m'indicano cerchiate invano come uscire sal- 
vi di tale impaccio .... 

Ora a stremo danno estremo rimedio. L'impresa da Aniello proposta non 
è piana così quanto egli ce la presenta , ma comechè pericolosa sia , in essa 
pur sta la vittoria. Ce ne ristaremo noi ? Ah non si dica i soldati di Alfonso 
per tema della vita rinunciarono alla corona della gloria .... pensiamo che 
tosto saremo in Napoli penetrati, ci attende la mercede de' nostri sudori; là 
il ristoro delle durate fatiche, là il (ine di ogni travaglio . . . una schiera di 
prodi si metta col Ferrara in questa notte medesima per l’acquidotto , e nel- 
l' indimane per lei si rinnnovi nella presa di Napoli , l’esempio di Veia; . . . 
l’esercito tutto darà violento attacco alle mura così che obblighi i difensori 
della città a inerbarsi dividendosi, e la vittoria è per noi . . . pensiamo che 
i posteri fermeranno gli occhi su questo assedio , e loderanno il nostro ardi- 
mento. — i capi delle armi mostrarono appludire il consiglio del re, fra loro 
sorgendo un mormorio di compiacenza. Nel che in mezzo del convegno fatto- 
si un Diomede Caraffa , e portando la destra sull’ elsa della spada . . . Viva 
te Alfonso gridò; per la mia spada io giuro alla tua Maestà che nissun partito 
che questo torci potrebbe di un fatale intrigo, siccome egli è il nostro. Io m'of- 


chiarano il largo di Carbonari, dare non ri «inalo palagi, nè uh trarrà la nobile guarentii a dar 
solenni prore di ralore nelle giostre e nei duellare. Seguitare una bella pianura detta la ria del Cam- 
po fino al luogo io cui oggi è situata la Chiesa della Sinfisiima Annunciata. 
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fro a drappello che all' impresa muoverà, io primo: entrerò l'ucquidotto quan- 
do a' miei compagni d’ arme non spiaccia cedermi cosiffatto onore, e di eleg- 
germivi alla Maestà tua — E tu vi andrai, Caraffa, ripigliò Alfonso e levato- 
si in piedi sciogliea l'adunanza; gli altri duchi punti di generosità, tanto del- 
la cosa era n caldi, piuttosto che bisbigliarne invidiosi, fecero evviva all' ardi- 
mento del capitano, e alla elezione del re. 

II. 

Era il giorno 31 di Maggio sul nascere. Le vie di Napoli gremivansi di 
genti più che non usava da lungo tempo, e se non che i volti sparuti disegna- 
vano la condizione lagrimevole della città , da quella spessezza di persone ti 
saresti avvisato al contento. Perciocché non é già che tacite muovano e scon- 
solate , come nel dolore accade, ma le vedi ricercarsi a vicenda, sporre in un 
punto ciò eh' é a sua scienza ciascuno, e dimandare. E che uno diceva, venu- 
to é in capo di ritrovare ne' pozzi, che dì e notte vi si seppelliscono fabri? — 
Ne si sa che vi si travaglino .... E che sì che tutti sei sanno, e a me eglino 
stessi, soggiungevasi da un altro, ban contato di fabbricarvi mura e porvi in- 
ferriate e che il consiglio gli è di Renato. Di Renato? replica il primo, oh mo' 
gli ha dato la fantasia di temere delle acque che le condanna alla carcere; per 

me non vi trovo della sagacità di Renato Sciocchi gridava un altro 

allora entrato nel circolo che appena aveva potuto raccogliere gli ultimi det- 
ti di quel che parlava , non sapete voi che ribellandosi ai propri concittadini 
camminavano la scorsa notte al campo Aragonese i due fratelli Ferrara? . . . 

Che presentati ad Alfonso , lunga ora con esso lui conferirono? e che 

altro potevan dessi esporre ad Alfonso se non un tradimento contro la loro 
patria perchè gli ascoltasse ? E questo tradimento é ragione sospettisi in altro 
non covare , che nel progetto di far entrare in Napoli i nemici per gli Ac- 
quidotti dei quali Aniello specialmente per avervi lavorato dentro ha piena 
contezza . . . Ora v' ha ragione di provvedere, o no alla sicu- 

rezza de’ pozzi ? — Questo discorso profferito da uno caldo sì della parte 
Angioina , ma non iscarso di senno operò così che tutti acchetarono mostran- 
dosi convinti , e si partivano ad aprire altrui ciò eh' essi avevano di fresco 
appreso. Tanto queste voci si divulgarono , che gli spacciatori di scherni pu- 
ranco , furono presi a dar lode di avvedutezza a Renato. La qual lode non 
tardò a confermarsi giusfa ; dacché indi a pochi giorni un Napolitano che fu 
partigiano di Alfonso , rimorsogli forse di contribuire all > struggimento della 
patria , disertava il campo aragonese ; di dove accostandosi alle mura di Na- 
poli spogliato delle armi si diede a prigione delle truppe dell’ Angioino. Al 
quale richiedendo udienza , nè questa niegatagli oracoleggiò , 1' Aragonese alle 
ore 15 della dimane avvenire, sarebbe dentro la città con l’esercito; si cor- 
Tomo /. Par. 1. 19 * 
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resse allo impedimento di cotesta sciagura. Perciò incontanente una mano di 
soldati per comando del re scendeva a spiare, se salde eran le mura fabrica- 
te testé nell’ acquidotto di Formiello , per la qual via si era in sospetto po- 
tessero gli Aragonesi arrischiare una sorpresa. Quivi se pur i muri non aves- 
ser patito alcun guasto , doversi i soldati medesimi rimanere in sull' erta di 
udire ogni lieve romore che si manifestasse , e 1' annunziassero col grido del- 
l'armi. Obbedirono coloro, ma comunque gli Aragonesi già camminasser per 
colà nulla fuorché il gorgogliare delle acque ferii 1 i nelle orecchie sino oltre 
il mezzodì ; quindi risalirono lieti di partecipare al principe il fausto evento 
della missione. Ma egli che accorto era non poco delle astuzie guerresche non 
si tranquillizzò per 1' ora trascorsa e eome cadde la sera fatto venire a se un 
soldato , nome avea Sacchitello , come di età vecchio , così di fede ; va tu , 
gli d isse ; torna alla verifica de' muri ; alla tua fedeltà confida la patria l'al- 
ta cura di sua salvezza ; essa ti saprà bene, dove le sovrasti periglio, di aver- 
nela campata. Chi non sarebbe ito altero di tanta gloria! 

Fatto di riverenza s'affrettò il soldato all' impresa : tornava quindi tutto 
festante per la gioia. Esaltò la saldezza delle muraglie , disegnò una quiete 
altissima dominare per ogni dove del canale , vano diceva il timore , fola la 
storia della minaccia di Alfonso : le ascolte luron levate da quel luogo , nei 
cittadini del pari che nel re si fermava sicurtà .... 

Ala come inalbò il Cielo si riunuovarono le cure; che Alfonso apprestava 
i suoi all’ assalto della città di la da S. Giovanni di Carbonara : si attaccava 
del pari agli assediali che agli assedienti furiosa la zuffa ; questi sforzarsi a 
salire le mura , quelli a batterli con le spingarde, a dardeggiarli. Per la qual 
cosa Alfonso vedendo , di dentro dalla città non venire a sostenerlo coloro 
eh’ eransi cacciati nell’ acquidotto , e sospettando non aver dessi potuto sfan- 
gare ovvero se non distrutti essere per lo ineuo prigionieri ; quindi il combat- 
tere de’ soldati suoi tornerebbe , queglino non aiutandoli , vano contro il va- 
lore de' Napolitani fermi e alla vittoria e alla morte , stimò pregio di buon 
capitano di non arrischiarsi al totale stermìnio che lo minacciava , se impor- 
tunasse nel battagliare , e fé suonare a ritirata : indietreggiava per alla volta 
de' Ponti Rossi, e ciò gli valse 1' acquista del regno. Che datasi la voce della 
sua ritirata a circolare per Napoli, facile fu s' interpretasse qual fuga , sicco- 
me avviene che volentieri siam creduli a ciò di cui abbiamo desiderio : i 
cittadini feron sembiante d' impazzire dalla gioia , e messe in non curanza le 
difese , delle quali più non credevano uopo , lieti si banchettarono . . . Non 
é a cercare come temperanti e nella temperanza sagaci acciecarono della men- 
te in quel giorno .... Col tramonto di quel sole era scritto ne' decreti del 
cielo , venisse pur meno 1' astro della famiglia Angioina nel reame di Na- 
poli !... 
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Non dechinava il sole all’ócbaso, e al tripudio ponevan fine gli urli spavente- 
roli di che prima echeggiò la contrada di S. Sofia; Molti dando loro 1' idea 
nel diritto, si facevano alle finestre per discoprire che fosse ... Era Lione fi- 
glio di Citello maestro sartore , che uscito appena dalla sua casa posta appo 
il Castello di Capuana tutto sparuto* tremante, e giltando uno sguardo all' in- 
dietro di se, gridava interrotto i nemici, i nemici . . la madre . . . 

e come timoroso di alcuno che il seguisse per offenderlo, a precipizio mena- 
va le gambe ver la loggia di Genova. E i nemici, veramente dopo aver lun- 
go tempo bestemmiato il difficile cammino e ora carponi andando, ora sguaz- 
zando ritti . a mala pena eran giunti alla bocca del pozzo , che inettea nella 
casa di Citello e per mezzo di funi scalando veniano tratto tratto a cavarsene. 
Avean sorpreso la moglie del sartore , che le faccende domestiche divideva 
con una sua figlia, mentre il marito erasi rimasto forestiero la notte ; e soltan- 
to, non erano esciti a dar mano nell' opera, allorché Alfonso combatteva pres- 
so le mura, perchè pochi si trovavan saliti; molti di contro rimanendosi tut- 
tavia sotterra , stato sarebbe il manifestarsi un cercare la propria ruina. Ma 
come poi lo schiamazzo dei cittadini udirono , e le voci della vittoria , stava- 
no assai costernati, né a qual partito gittarsi sapevano, se ripigliar la via sot- 
terranea , ovvero se tentare la sorte delle armi. In questo mezzo Lione tor- 
nantesi dai solazzi a casa , e visto come gli fu schiuso 1' uscio , bulicare 1' in- 
terno di armati, quindi una mano lanciarsi a brancarlo , indietreggiava, e lo- 
ro sottraendosi dava la sveglia colle grida ai Napolitani , perchè si stessero 
sulla difesa dell' insidie. Allora sì che gli Aragonesi si videro al mal partito; 
che per essese chiarita la frode, scadevano affatto della speranza di attempar- 
si al destro della lor sorte. E qui gl' inutili rimprocci pur assideranti ogni 
pensiero di rimedio , e più che il male istesso dannevoli , contro Alfonso ed 
Aniello : sì rendevali dissennati il pericolo presente che la bontà del disegno 
testé applaudito per essi disdicevano. Ma i più valorosi , cui se per nulla il 
morire toccava, pungeva però e acutamente 1' essere accagionati di viltà, quan- 
to trista era la condizione loro, tanto crescevano in se di ardimento ; si slan- 
ciarono fuori della magione strette le spade correano il sentiero che li mette- 
rebbe al torrione più presso da S. Sofia , quivi avvisando di affortificarsi : 
avvinazzate le guardie mal sepperro contrastar loro, e sgominaronsi - . . l'Ara- 
gonese insegna sventolò sulla torre! . . . 

A questo tumulto imparatisi i cittadini di aver corso in modo la credu- 
lità da tirarsi addosso un cotale accidente, quel soldato dimandavano , che 
areali fatti entrare colle sue persuasive nella stolta assicurazione di se mede- 
simi .... invano. Quel traditore Sacchitelk) schermivasi della pena, cercan- 


Digitized by Google 



do premio al delitto fra gli Aragonesi ; io quella stessa notte si era riparato 
ai loro accampamenti. 

Non però si pose in isgomento il prò’ Renato , ma cacciatosi fuori del 
Castello di Capuana , là dorè i nemici teneansi ,* si spinse : li assalì li accer- 
chiò, malgrado dello dissarrantaggio del luogo, in che ebbe Egli a pugnare, li 
sgherretlara. Nè avrebbe finito la distruzione di essi , se altra torma escitane 
dal pozzo quivi non sopravveniva a rinfrescare la pugna. Il perchè questa di- 
nanzi la Chiesa di S. Sofia , inferocì mortalmente , ma agli Aragonesi dava 
dentro Renato co' suoi per modo da non potere essi se non di stento reggere 
oggioiai la puntaglia , e rotti fuggirono. 

IV. 

Tanta virtù valse bene a stabilire la gloria di Renato , non però ad am- 
mollirgli la durezza della fortuna che lui volgeva sinistra. Perciocché il suo- 
no delle cozzanti armi , e lo schiamazzo che tuttavia nella città si faceva de- 
stò 1' attenzione di Alfonso stantesi coll' esercito alle vedette sulla collina di 
Capodimonte. E venuto in chiaro perciò l'impresa di Caraffa compirsi di den- 
tro dalle mura, queste affrettava rinnovando l'assalto. I Napolitani dall'esem- 
pio del re inanimiti teneano il fermo rigorosamente. Del che accortosi Alfon- 
so , comandava una mano di soldati , la più agguerrita , sormontasse la mura- 
glia in dato punto, che gli si era mostrato pressoché privo di sostegno a im- 
pedirneli. E già 1’ occupavano , quando vi sopraggiunse Renato II quale ono- 
ri promettendo al valore di chi meglio ributtasse gli assalitori, ristabiliva nel 
coraggio le stanche milizie sue, e la mischia pareggiava, militarmente destreg- 
giando : piegava ora, ed ora cacciavasi innanzi; sempre colla peggio degli Ara- 
gonesi. Alfonso peraltro animosissimo egli eziandio gli ricambiava le mosse : 
stette lungo tempo sul dubbio l'evento. E se una compagnia di Genovesi po- 
sti in guardia della porta di S. Gennaro , apprendendo i nemici essere pene- 
trati nella città , non abbandonavano le difese per cercar salvezza dentro di 
questo Castello nuovo, forse la vittoria sarebbe a Renato ricaduta. Ma poiché 
quel passo fu libero , e per aiuto di un Spiccicaso napolitano , il siculo Car- 
dona capitano sperassimo del guerreggiare, co’ suoi scalò le mura, e rafforzò le 
schiere Aragonesi: cominciarono i difensori di Napoli a togliersi di speranza; che 
svigoriti già erano, e con nemici mai sempre freschi avevano ad armeggiare. Di 
faccia, da tergo eran stretti; chè Alfonso tornava ad assalire le mura e più mi- 
naccevole che non di primo si mostrava, forse dalla ostinazione de’ cittadini in- 
stizzito; nello interno della città si accapigliava forte con Renato il Cardona (f). 


(t) Il luogo ore scalò Cardona la mura presso li poru di S. Genosco fa «I esalo del Vicolo di 
Ccrlolorrc , di prestate appellalo Vicolrtlo di Donna-regina. 


Digitized by Google 


)( <33 )( 

Pure non ancora non resistevano ; che anzi vedutisi all’ estremo , alla dispe- 
razione pugnavano. E il re soprattutti le funzioni esercitando sì di accorto 
capitano e sì di soldato valente , facea cose da stupire Alfonso medesimo. 

Stretto ad un drappello di pochi ferma teneva la lance della giornata 

Oh ad uomo sì bravo quanto costò la sfrenatezza di colei , che non richiestane, 
a solo fine di soddisfare la propria vendetta , madre gli si disse amorevole 
una corona sul capo imponendogli , e n' era egli degnissimo ! Oh se gustò 
egli la dolcezza di possederla dinnanzi alla beneficenza onde sollevava i sog- 
getti , e se ne compiacque a buon diritto , non meritava di fermo avesse ad 
assaporare indi a poco quanto di amaro in essa v' ha serbo; e da talu- 

no ambizioso si reputa tutta una delizia ! . . . . 


V. 

Era il sesto di Giugno; le porte d’ esto Castello si aprivano ad accogliere 
Renato e la sua sventura. Corteo faceangli pochi baroni i quali ne affettaro- 
no la causa per opinione vera di giustizia , incerti se bene o male ne fortu- 
nasse loro, perciò gli si accompaguavano nella nimistà del destino ... — Re- 
nato era lordo di sangue , ne solamente di sangue nemico. Allorché ardendo la 
zuffa , per mezzo di mescolarsi degli Aragonesi e Angioini, studiavasi egli di 
racconciare il mal partito de’ suoi, un dardo il colpì nella destra, e tanto 
sangue spicciò della piaga che snerbato il braccio male durava al maneggio 
della spada, e questa gli cadde. Furongli sopra i nemici , e sì lo stringevano 
che ogni altro men di lui forte avrebbero avuto prigione. Ma egli afferrato 
un pugnale dava di stoccate alla disperata e le schiere aragonesi che lo ac- 
cerchiarono , si scomposero tanto ch’egli di traversare colse l’agio. E perché, 
vinto eh' egli era nulla giovando il sagriQzio della sua vita all' amato suo po- 
polo, evitasse la schiavitù , quivi conturbato si ritraeva. Nè del regno perdu- 
to cbntristavasi co’ baroni suoi fidi; pre nderlo altresì grave dolore di ciò che 
seguiterebbe la sua caduta, le miserie de' suoi s oggetti ponendo a colpa di sé 
stesso , che accolto aveva le proteste loro di durare la guerra per sostenerlo. 
Il dì vegnente lasciava egli questa terra per mettersi in mare , ma di lungi 
ancora non d'altro occhio che di amante già contemplando la ridente costie- 
ra di lei , e’ sospirava. E sì lui sospirava 1’ amore del popolo , che riandavane 
le opere pietose e gra ndi , nè poteva entrare in lusinga che non pur aggua- 
gliasse , le vendette sue non facesse offeso Aragonese. Perciocché comunque 
dolce al bene de’ sudditi stato fosse Alfonso figlio adottivo di Giovanna se- 
conda , e avendogli pur dessi rotta la fede col tener da Renato , di giusto 
temevano che rigido lor si mostrasse Alfonso conquistatore. Sebbene la mode- 
razione e la giustizia di lui come Napoli gli ricadde, fossero buon argomento 
a bene sperarne. Conciossiachè lasciata che fu da Repato la pugna, e gli Ara- 
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•cinesi a furia di colpi sfessa e atterrata Porta Capuana inondarono la città , 
cui non valse a più oltre afforzare la sddanzata guarnigione; i cittadini timo- 
rosi dello sterminio si rincasarono. C (lifatto il sacco incominciò : disconsola- 
ta chiedeva pietà la popolazione. Né alle grida di lei si mostrò sordo il ma- 
gnanimo Alfonso , ma le passate offese messe da un canto e solo cacciandosi 
in mente essere cattivo padre colui il quale desideroso di prole, non sì tosto 
nascagli questa , eh' e' la distrugga , impose fine alla ruba contenendo 1' ire 
delle scatenate milizie. Accogliere gli orfani non trascurò , con largizioni di 
danaro confortare la lor miseria, disseccare le lagrime delle diserte spose per- 
donando al marito che parteggiò per l’Angioino. I templi volle si rispettasse- 
ro, e a Dio disse grazie per le cessate calamità: tutto saggiamente ordinava. Le 
quali dimostranze di una indole umana e benefica se non cancellarono dalla 
memoria del commune quelle del suo antecessore, bene il nome di costui, co- 
me di uso è nelle cose umane, riposero i soggetti nell'imo del cuore, per so- 
pra locarvi quello di Alfonso: gloria la più invidiata che si ottenga e cui ane- 
lar dovrebbe un sovrano ! Ma sgraziatamente non se ne contentò. 

FERDINANDO PRIMO o> 

Sopra i vizi di costui lume sfavorevole arde più che altri la virtù di Al- 
fonso suo padre. Le mura di questo castello eziandio tralucono ricordanze as- 
sai triste alla fama sua 5 cioè come in men che nella scaltrezza fosse ammae- 
strato. 


(I) FcrJiainiJo I., re di Napoli , figlio naturale di Alfoeio , detto il Magnanimo, regnò dal 4468 al 
4484. Allorché Alfonso di Aragona ebbe terminata la conquista del regno di Napoli e riformata di e»ao Cam- 
miniti raziona , di accordo col lue parlamento, questo corpo cui arerà adunato gli domandò nel 4443 di 
regolare la successione alla corona; e poiché poteva disporne per dritto di conquista, pensò di assicurarla 
al solo figlio che avesse , Ferdinando. Alfonso , che amara teneramente esso figlio f accolse tale doman- 
da con gioia; dichiarò Ferdinando duca di Calabria (è * Napoli il titolo dei principi ereditari ); gli fece 
sposare nel 1444 Isabella di Clermont, nipote di Gi^nnantonio Owioi , principe di Taranto , ed indusse il 
papa Eugenio IV a legitimare Ferdinando ed a riconoscerlo per erede del regno. Alfonso mori ai 57 Giugno 
4468 e Ferdioando, allora in età di Irentaquattro anni, fn riconosciuto senza difficoltò dal regno di Napoli, 
quantunque il suo carattere dissimulante e crudele gli aresse già fatti molti nemici ; ma i Napolitani dt- 
•idcrarano piuttosto di arere uu cattivo re, che di passare sotto lo scettro di Giovanni re di Nararra ; 
fratello ed erede di Alfonso, e di vedere la I oro patria ridotta in provincia del regno di Aragona. 

Non andò guari, i vero, che si pentirono dì tale scelta , e subito 1’ anno successivo invitarono Gio- 
vanni di Augiò, figlio del re Reaato, conte di Provenza , a disputare una corona , alla quale i suoi mag- 
giori avevano tutti aspirato , senzachè avessero mai potuto portarla. Giannaotonio Orsini, zio del re , ab- 
bracciò primo il partito del di lui rivale; un gran numero di baroni imitarono il auo esempio, e la rivolta 
poteva farsi generale. 

Ferdinando mosse ad incontrare i tuoi nemici, egli li aggiunse a Sarno ai 7 di Luglio 4440, ma ti 
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Un lusso più a tiranno dell’Asia dicevole che non a principe Italiano, le 
soverchie spese per sfogare il tìglio della passione di far guerra , areano con- 


fu battuto per la sua imprudenza: il suo esercito, venne disperso; un altro esercito che combatteva per lui 
nella Puglia, fu disfatto ai 27 di Luglio, le sue finanze furono ridotte ad uno «lato si deplorabile, che la 
regina Isabella , sua moglie, per procurargli alcuna somma di danaro ed alcuni effetti di equipaggio , fece 
In persona, co' suoi figli, una questua per le vie di Napoli. Francesco Sforza, duca di Milano, ed il papa 
Pio 11 tennero la loro politica interessata a sostenere Ferdinando; essi gl’ inviarono potententi rinforzi. 

Scanderbeg, l’eroe dell'Albania, tragittò l’Adriatico per andare a combattere nel suo esercito io rico- 
noscenza alla memoria di Alfonso, ed ai 18 di Agosto (462 Ferdinando riportò dinanzi Troia, sul duca Gio- 
vanni di Augiò, una vittoria, che ristabilì i suoi affari. Poco dopo fece pace con Giannanlonio Orsini, prin- 
cipe di Tarmilo ed il più potente barone del regno: d’allora in poi soltanto poli dirsi assiso sul suo trono. 

Orsini mori l'anno segueule ed il re accolse la sua ricca successione in virtù di un testamento , che 
probabilmente era supposto. Come Giovanni duca dì Augiò, fu obbligato ad uscire, nel 1464, dal regno Ji Napoli, 
cui aveva difeso palmo a palmo, Ferdinando incominciò ad esercitare le sue vendette coulro tutti quelli ebe 
avevano temilo le parli angioine. Fece rapire, in onta alla sua parola, il duca di Sessa ed i suoi figli, cui 
ritenne in prigione fino alla loro morte. Il suo tradimento verso Giacomo Piccinino fu più vergognoso aocora. 

Quel gran generale andato era alla sua corte, munito di un salvacondotto. Il re, che lo aveva chia- 
mato con le più vive istanze, lo aveva ricevuto con atretto e gli aveva dato , durante un intero mese , fe- 
ste brillami; ad un tratto Io fece arrestare nel palazzo e strozzare in prigione. Tutti i nemici di Fcrdi- 
uaudo caddero successivamente vittime alla sua perfidia ed alla sua crudeltà. 

La parte , che questo monarca prese nel 1478 nella congiura dei pazzi contro i Medici , fece abba- 

stanza chiaro che la sua politica esterna non era più irreprensibile. Nondimeno Lorenzo de Medici , che 
vedeva la repubblica fiorentina esposta ai più grandi pericoli per l’aggressione del re di Napoli , osò con- 
fidarsi nella generosità e più ancora nella politica di un nemico si perfido, nè la sua speranza fu delusa. 

Egli si recò a Napoli nel (479 e coochiuse con Ferdinando nna pace , che servi alle mire di quest* 
ultimo. La presa d'Otranlo, fatta dai Turchi ai 21 di Agosto 1480, mentre sparse il terrore in tutta l'Ila- 
Jia, arrestò alcun poco i progetti ambiziosi di FerdimnJo. Quella città fu ripresa ai 10 di Settembre del- 
l’anno seguente da suo figlio Alfonso li, allora duca di Calabria. Tale impresa, che salvava Napoli e l’Ita- 
lia dalla invasione dei Mussulmano! , pareva propizia per affezionare i popoli all’erede della corona; raa 
Alfonso a tutti i vizi di suo padre aggiungeva una turpe dissolutezza ed un orgoglio insopportabile. 

I baroni del regno, vedendo avvicinarsi il momento, in cui sarebbe salito sul Irono , presero tutti le 
armi nel 1485 contro il padre e contro il figlio. Essi erano secondati dal papa Innocenzo Vili, dai Vene- 

ziani e dai Genovesi. Ferdinando ottenne da essi la pace , accordando ai baroni ribellati ed ai loro alleati 
quanto gli veniva domandato ; poscia , tostochè gli eserciti nemici si furono ritirali , fece prendere tutti 
quelli, ebe gli avevano fatto contro , confiscò i loro beni e fece tagliare la testa a molti di essi. Il papa 
ugualmente ingannato, dopo vane reclarozioni scomunicò Ferdinando nel 1489. 

Intanto l'Italia risonava già dei preparamenti di guerra , cui faceva Carlo Vili di Francia per con- 
quistare il regno di Napoli, sul quale Renato di Augiò gli area ceduto tulli i suoi diritti. Ferdinando per 
difendersi, si era riconciliato col p*p.i Alessandro VI. successore d* Innocenzo Vili; ma questo mooarca mori 
prima di essere assalito, ai 26 di Gennaio 1494, in età di setlauta anni, portando seco nella tomba I' odio 
dei auoi sudditi e potendo destare soltanto alcun ri ne res cimento di sé pel confronto, che se ne faceva col 
figlio e successore suo, Alfonso 11, il quale odiato era iucor maggiormente' 

Dalla B. W. 
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dotto Ferdinando a strettezze tali da non isperare di allargarle più mai, tut- 
toché egli si studiasse di avarizzare. Pure all'occhio suo passò eh' ci non mi- 
rasse un Francesco Coppola per essere saggio della finanza aver raddrizzato il 
proprio patrimonio , anzi direi quasi stabilito , e fatto in breve tempo cospi- 
cuo da superare ogni altro che stesse bene a dovizie ; e già da qualche anno 
ritrovavasi padrone del Castello di Sarno altra volta retaggio della gente Or- 
sina ; non che di altre terre, masserizie e armi assai. Fernando lo scorse , e 
confortatovi dai consigli di Antonello l’etrucci uomo di lettere suo segretaria^, 
si determinò chiamare il Coppola in corte; dove il geloso carico di Tesoriere 
offerirgli. Lieto questi dell’ onore impartitogli non trasandava modo giovevo- 
le ad ingrossare il regio erario , vile o nobile fosse il mezzo punto non 
gli caleva. Nè più Ferdinando prendevane cura , che a satisfazione del- 
le voglie sì proprie e sì del figlio ci abbisognava danaro , non fama. Ma 
comeché accivanzato e' si fosse co’ mercati che iacea sì de' generi e sì delle 
forniture di ogni sorta, da passarsela bene, continuo abbruciava: che il ritrat- 
to delle sue mercature e più, assorbivano le armate del figlio (I). Quindi fare a sud- 


(l) Alfonso II re di Napoli , figlio di Ferdinando , fu dichiarato duca di Calabria, ed incaricato di 
buon' ora da suo padre del comando delle armate. Nell' anno 4469 egli prestò soccorso a Roberto Malate* 

sta, signore di Rimici, che iJ papa Paolo II voleva spogliare dei suoi stati, e sconfisse il giorno 23 Ago- 
sto. Alessandro Sforza e Pino degli Ordelaffi, generali della Chiesa e dei Veneziani che assediavano Rimini. 

Nove anni dopo , egli entrò in Toscana , per secondare la congiura dei Pazzi contro 1 Medici; 

il giorno 7 Settembre 1479 sconfisse i Fiorentini , al Poggio imperiale : e quando suo padre ebbe 
fatto pace con essi , non tralasciò di- dar loro aucora grandissime inquietudini , impossessandosi della 
signoria di Siena. 

I suoi talenti militari , la sua attività e la Sua ambizione pooa scrupolosa, gli avrebbero pro- 
babilmente assicurato la conquista della Toscana , te suo padre non 1' avesse in fretta chiamato per 
respingere i Turchi che si erano impossessati d' Otranto , il giorno 21 Agosto 1430 , • messo avevano die- 
cimila cristiani a filo di spada. 

Alfonso obbligato a difendere gli stati di suo padre contro l’invasione più formidabile a quella epo- 
ca di tutte , abbandonò i suoi progetti sulla Toscana , e venne a porre P assedio innanzi ad Otranto , 
cui riprese il giorno 10 Settembre 1481. Alfonso f sempre duca di Calabria fu spedito nell’ anno 
1484, contro i Veneziani. 

Egli doveva in tal gnerra operare di concerto con Luigi Sforza , detto il Moro , tutore di 
Gian Galeazzo , duca di Milano. Quest’ altimo era genero di Alfonso , ed il duca di Calabria ve- 
deva con inquietudine che Luigi Sforza togliete# al giovine duca auo nipote ogni autorità nei 
tuoi alati. 

Tale ebbe coroinciatnento 1’ inimici ai a loro fatale ad ambedue , ed ancora più alla Italia. Lui- 
gi il Moro , separandosi dalle sue antiche alleanze , domandò soccorsi ai nemici del suo paese ; 
ed egli fu che aperse ai Francesi l’entrata d' Italia , precisamente nell’epoca che Alfonso II saliva sai 
trono. 

Ferdinando re di Napoli morì come ai è detto il giorno 28 Gennaro 1494, ed Alfonso II fu pubbli- 
calo suo auccesiore: ma , lo stesso anno , Carlo VITI re di Francia entrava in Napoli , ed Alfonso, che 
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diti angherie, 1’ imposte accrescere a dismisura, i feudatari tassare di più che 
non davano di reddito gl' interi loro striti, non impedire al duca di Calabria, 
cagione di tanti guai, una oscena busca paranco sulle terre del dominio di 
Roma. Dal cui sovrano, il sommo pontefice Innocenzo VI ammonito di non 
turbar gli altrui stati, se pure al proprio non volesse dar pace, altrimenti ma- 
le glie ne incoglierebbe, mai non si volle tenere ne’ suoi diritti, e sempre che 
gli (lasse il conto, li possedimenti sì dei sogg etti che de’ confinanti non impe- 
diva infestare con scorrerie ladre. Strabocchevoli poi erau le tasse, alle quali 
soggettava i suoi sudditi: onde i più potenti mal sopportando cotesta spezie 
non di risposte, ma bensì di spoglio, si ricusarono : minacciati si accostaron 
l’un l’altro: Il priucipe di Salerno ne unì le opinioni e congiurarono. Do- 
vesse il re rimettere loro parecchie gabelle ; sla Ile spese della guerra danne- 
voli spesso, sempre inutili, desistesse: altrimenti i Baroni dichiarargli la rotta. 

In questo maneggio conveniano pressoché tutti i feudatari né se ne ristava 
il tesoriere del re, cui rodeva l’ingratitudine ili Ferdinando, poiché come appa- 
rava il guadagno, di chiglie lo insegnò primo, diveniva quasi dispregiatore, listan- 
dosi a corte, e insieme col segretario consultando delle pubbliche calamità, 
né era quegli uomo da intrigarsi facilmente nella ragna, il persuase ad entrar 
pur esso nel consiglio di tutti. E sebbene ambulile non operassero alla sco- 
perta, e il re in corte li avesse tuttavia, non ignorava però fra loro farsi se- 
grete congreghe, onde fu che postosi alla mira e risaputo dal coute di Sarno 
essere giunti inviati dal principe di Salerno sotto colore d' invitarlo alla fe- 
sta colla quale gioiva ei gli sponsali del proprio figlio, cominciò ad acquistar 
fede del sospetto. Ala sondo coloro nocchieri soliti a campar delle tempeste, e 
una navifraga minacciando il lor capo , ne d’ altronde valendo a convincerli 
di reità, meglio si adoperava p:r nuovamente amicarseli che percuoterli. Nuo- 
vi onori gl' imprometteva, eglino diceva 1’ anima pel regno suo, in essi lui ri- 
posare tutto quanto la sua gloria e persona: ciò peraltro in essi poteva sol- 
tanto ad afforzarli in guardia ma non li consigliava di sciogliersi dalla lega ; 


succeder» ad un padre odiato, ti era già reso oggetto di avversione, per la sua avariata, le sue libidini e la 
sua crudeltà. I Suoi parenti lo abbandonavano, la nobiltà si allontanava dalla soa corte: il popolo sospirava 
r arrivo dei Francesi. Alfonso si accorse molto presto che non avrebbe potuto mantenersi sopra un soglio 
si vacillante. 

Il giorno 23 gennaro (415, egli rinunziò alla corona in favore di sao figlio Ferdinando II che me- 
ritava meglio di lui l’ amore dei popoli e delle nobiltà. Egli partì dopo da Napoli, pria che i Francesi fos- 
sero giunti ai confini del suo regno, ed essendosi ritirato in un convento di Olivetani a Marara in Sicilia, 
vi morì il giorno 9 Novembre dello stesso anno, in età di 47 anni. 

Si dice che in quel convento egli si occupasse soltanto di opere di pietà t penitenza. Non ostante vi 

Tomo 1. Par. I. 20 » 
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che al fondo di tante belle parole lor non si celava l'astuzia, comecché so- 
praffina, di Ferdinando. Oltreché il timore, a dir meglio, la certezza del sup- 
plizio quante volte andasse a vuoto l'impresa l'incaloriva a proteggerla il 


aveva portalo il suo tesoro, che ammontava a 360. 000 scadi, quantunque poco necessario gli fosse per atta 
simile vita, ma che forse sarebbe stato sufficiente per porre suo figlio in grado di resistere ai Francesi. 

L'aver fatto menzione in questa memoria, e nelle note di tre nomi famosi Francesco Sforza, Giaco- 
mo Piccinino, e Giorgio Scamler-Beg ci fa obbligo di non frodare i lettori di un ceuno particolare tulle 
grate loro. Di essi tanto più ci è caro parlare in quanto che I* Italia mentre ne celebrò il valore, non rade 
volte si lamentò dell'uso che ne fecero a lei poco giovevole. G difillo se a sostenerla contro uno stranie- 
ro avessero adoperalo, non parteggiato soltanto per alcuni principi di lei , di qual gloria maggiore non 
onderebbero pieni i nomi di Sforza e di Piccinino? 

Fr ancesco Sforza fu figlio naturale a Muzio o Giacomuzzo Aitandolo nato in Colignota. Nacque il 26 
dì Luglio 1401 mentre il padre suo era tuttora semplice capitano di venturieri. L* accompagnò in tutte la 
sue guerre, e ne imparò l'arte da lui. Giovanissimo ancora, quando Giacomuzzo si annegò il 4 di Gennaio 
4424, seppe con indouiahile coraggio dominar la fortuna in quel critico istante, rendere a sé ligi dei sol- 
dati che militato avevano sotto suo pulre, conservare unita un* armata che più non aveva neisuii legame, 
togliere a quei guerrieri, col tenerli continuamente operosi, l'agio di riflettere, e rimanere finalmente ge- 
nerale di vecchi ufizialì, che tutti avrebbero potuto pretendere di comandargli. Francesco Sforza fece le sue 
prime campagne nel regno di Napoli, in cui aveva redato feudi considerabili; ma nel 142$, il duca di Mi- 
lano Filippo Maria Visconti lo chiamò in Lombardia per oppórlo a Carmagnola; e Sforza combattendo un 
il illustre rivalersi mostrò degno della gloria del padre. Nel 1434, egli acquistò la Marca d' Ancona sul 
papa Eugenio IV , e se ue fece uno stato iudipendeute; verso il medesimo tempo si legò di stretta amicizia 
con Cosimo de Medici. Più di una volta nelle strettezze trovò soccorso nell' immenso credito di quel mer- 
cante uguale in potere ai più grandi principi. Sovrano della Marca di Ancona, duce di una numerosa e pro- 
da armata, e con vasti mezzi pecuniari, Francesco Sforza teneva ad un tempo un vissi occhio sulle rivolu- 
ziooi della Lombardia e del regno di Napoli, per «profittare delle noe e delle altre. Il duca di Milano che non 
. trevi figli legittimi, gli avea promessa in moglie Bianca sua figlia naturale per farselo ligio invariabilmente, 
ma differiva poi con vari pretesti di compiere tale promessa. Sforza s'accorse che il duca mirava a gabbarsi 
di luì; quindi in tutte le guerre si metteva nel pirlito contrario a Visconti, perchè la mano di Bianca gli 
fosse offerta come pegno di riconciliazione. Accettò nel 1434 il coniando delle armate di Firenze e di Vene- 
zia. Comandava quelle del duca di Milano Nicolo Piccinino, e gli era avversario. Le battaglie fra quei due 
generali di rado riuscivano sanguinose; ma l*.>bililà delle loro mosse, il vigore nell'assalire le piazze, la pe- 
rizia nel difenderle li rendevano degni antagonisti; nessun altro capitano non avrebbe potuto misurarsi con 
essi. Sovente le negoziazioni interrompevano i loro combattimenti. Sforza, sedotto sempre dalla speranza di 
dì sposar Bianca, fu in parecchie riprese mediatore fra i fedeli suoi alleati , t Fiorentini ed il duca. Men- 
tre era occupatissimo degli air.iri di Lombardia e della Marca, il re Alfonso gli occupò senza dichiarazione 
di guerra, nel 1440, Benevento, ManfrcJonia, Bit ondo e tutto ciò che possedeva nel regno di Napoli. Fran- 
cesco incaricò il fratello suo Alessandro di difendere quella parte del suo patrimonio, e senza lasciarsi di- 
strarre continuò le sue operazioni contro Visconti. Questi ritolse alla fine di ricovrar l'amicizia di un du* 
ce si formidabile dandogli la figlia sua in moglie il primo di Agosto 1441. Bianca, in età «I Ioni di 1$ an- 
ni, recò in dote a Sforza la sovranità di Cremona e di Pontremoli. Tn breve parve che il duc.i sì pentisse 
di quel maritaggio: subito 1' anno dopo ingiunse a Piccinino di assalire Sforza nella Marca di Ancona. 

Pareva che U guerra si facesse in nome del papa Eugenio IV , ma Visconti sonuuiuislrara contro 
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Conte con danari, co' consigli Antonello. E già il serpe calpestato , faceva le 
viste di addentare chi lo spregiò : le (ila delle trame coperte tratte oggimai a 
capo si risolveano in aperta rivolta. Un esercito di federati, duce n' era un 


i! genero denaro e soM.il». Eccitata pare contro di lui il re di Napoli , Alfonso J più di 30 mila uo- 
mini intaserò la Mire* , e già alcuni capitani di Sforza I’ ««erano abbandonilo per pattare nell* armi u 
di Piccinino. Allora fu scomunicato «la Eugenio IV ; ra.t i icceorsi in demro ili Cosimo de Medici 
e l* intervento di Firenxe e di Venezia lo saltarono: egli tenne a giornata col suo attersario I’ B 
di Notemlire 1443 , e lo sconfisse pienamente. Piccinino mori poco dopo, e Sforza ricuperò le pial- 
le che che etera perdute. Ma il duca di Milano' non rifluita di suscitar nemici al genero: per suo 
consiglio, il papi ed il re Alfonso inva levino la Mirra , mentre Sigismondo Malatesta di Rimini, 
genero di Francesco Sforza , invadeva il ducato di Urbino , Francesco Piccinino assediata Cremona , 
e Luigi San Seterino Pontremoli. Malgrado la rigorosa assistenza dei Fioreniint e dei Viniziani , Stor- 
ta andata perdendo tulle le sue città ; egli acconsentì finalmente a restituire nel 1447 al papa Ni- 
colò V Iesi , la sola città che gli rimanesse nell» Marca. Trattata col suocero , e crederai! ricon- 
ciliato con lai: quando riseppe subitamente la di' lui 'morte ( 15 Agosto 1447. ) 

Annunziato gli tenne in pari tempo che i Milanesi feriti si erano in armi per mettersi in libertà; 
che parecchie città bandito averano che costituitansi indipendenti ; che altre aperte avevano le porte ai 
Viniziani , e che questi sembravano ricini a conquistar là LombirJia. Sforza accettò tosto le proposizioni 
che gli fecero i Milanesi , e si mite al soldo della loro republica ; giudicando avvedutamente che Uòpo era 
difenderli prima di pensare a dominarli. In breve Pavia gli si arrese; il 16 di Novembre prese Piacenza 
coi saccheggiò: 1* anno dopo ottenne contro i Viniziani vantaggi ancora maggiori. 

Dopo di ater ripreso loro p«recchie città e castella sul Mil«ne$e , vinse su di essi a Caravaggio una 
strepitosa ba|t«glia il 16 di Settembre 1448. Ma le di lui vittorie eccitavano diffidenza nei Milanesi ; dal 
canto suo non voleva lasciarli superbir maggiormente prima di tentar di soggiogarli. Improvvisamente pa- 
blicò un trattalo da lui conchiuso coi Viniziani * per cui divideva con essi lo stato di Milano , riservan- 
done a sè la maggior parte , e volse incontanente contro tuie republica transitoria le armi che aveva pre- 
se in di lei servigio. I Viniziani lo secondarono per alcun tempo , indi , come il videro vicino ad aggian- 
gere il suo scopo verso la fine dell'anno 1449 , fecero pace con la republica di Milano per non accre- 
scergli potenza* Sforza non badò al mutamento loro ; ricinse Milano di blocco ; ora per trattative ora per 
forza tenne lontani i soccorsi dei Viniziani , e ridusse per fame il popolo milanese ad aprirgli le porte 
della sua città , il 76 di Febbraio 1460. Vi fece un solenne ingresso il 25 del susseguente Marta , si fece 

acclamar duca , e fu poco dopo riconosciuto da tutti gli stali d’Italia, tranne i Viniziani ed il re di Na- 

poli. Sforza dovette a Cosimo de* Medici !' allemza dei Fiorentini , all* odio o al timore dei Viniziani e 
dei Genovesi quella di Luigi marchese di Mantova. 

I Viniziani spesero due anni in apparecchi per fargli guerra; gliela dichiararono il 19 di Aprile 1452, 
dopo di essersi assicurata l’alleanza di Luigi duca di Savoia , di Guglielmo Vili marchese di Monferrato 
e del re di Nipoti. Sforza dal suo canto chiamò in Italia Renato di Angiò pieten lente al regno di Napoli, 

il quale coti un' armata francese ti spinse nello stalo dei Viniziani. Dopo due anni di combattimenti , la 

pace fermata venne a Lodi il 9 «li Aprile 1464. La Ghiera di Adda rimase frontiera del duca di Milano , 
Brescia e Bergamo furono cedute ai Viniziani. Alfonso di Aragona dal suo lato uni I* anno dopo la saa fa- 
miglia a quella di Sforza con un doppio matrimonio. Francesco Sforza insignito che fu della sovranità di 
Milano parve che rinunziasse allo spirito inquieto ed intraprendente che ve l’aveva condotto. Siccome te* 


Digitized by Google 



)( «10 )( 


Sanseverino , si ordinava e ponevasi in punto di battaglia; il grido era, giù le 
oppressioni , gli arbitrari tributi, si saziasse la fame del popolo. K bene Fer- 
dinando temente di perdere la vita e il regno vi avrebbe annuito , a tempo 


coeva le pretensioni del duce d* Orleans , che io nome di Yalentioa Visconti sua madre richiedere I* eredi- 
tà del Milanese , si oppose in ogni occasione «Ile intraprese dei Francesi sull' Italia , e diede soccorsi a 
Ferdinando re di Napoli per rispingere il suo competitore della casa di Angiò. Luigi XI, che non amara il 
duca d'Orlèans , aiutò Sforza a sottomettere i Genovesi , e gli cesse la Savoia che era occupata dalle ar- 
mi francesi. Mediani e il maritaggio di sua figlia Drusiana con Iacopo Piccinino figlio del vecchio suo ri- 
vale , parve che unir volesse le due scuole militari di Sforza e Braccio , e metter fiue a sanguinose gelo- 
sie ; ma Piccinino essendosi recalo a Napoli presso a Ferdinando , fu per di lui insinuazione arestato io 
onta alla ospitalità , e messo a morte. A<-cus.tlo venne generalmente Sforza di aver apparecchialo di pro- 
pria roano tale perfidia , e sacrificalo la felicità della propria figlia per ingannare il suo nemico. 

Ma tale uomo crudele iufermò d' idropisìa , espiò poco dopo tale delitto con una morte dolorosa. 
Egli spirò 1’ 8 di Marzo 44(6 , lasciando cinque figli di sua moglie Bianca Visconti. Il maggiore era allo- 
ra in Francia presto a Luigi XI , a cui aveva condotto una soldatesca che al re somministrava il duca dà 
Milano. In venlidue battaglie nelle quali aveva combattuto , Francesco Sforza non era mai stalo vinto; da 
lungo tempo nessun principe d 1 Italia unito non aveva tanta prudeuza con lauto valore. La protezione sua 
stendergli pur anche sulle lettere e sulle arti. Giovanni Simonetta , scrittore della di lui storia ( Milano, 
4478 } , era un dotto distinto. Francesco Filelfo era suo favorito ; t Greci rifuggili trovarono asilo nella 
sua corte , ed ottennero da lui pcniioui. Ma Francesco Sforza ebbe tutti i vizi del suo secolo. Gabbandoti 
dei suoi giuramenti , offendeva senza scrupolo t costumi e la deceuza ; non andò debitore della sua gran- 
dezza e delle sue vittorie che ad uu' ordita di perfidie. Ebhe molli bastardi dalle numerose sue amanze. 

Giacomo Piccinino, fu il quarto ed ultimo capo della milizia di Braccio. Tale truppa , in cui lo spi- 
rito di corpo si era conservato per uu mezzo secolo , quantunque tulli gl* impegni dei soldati fossero vo- 
lontari e non obbligassero che per un mese, si mantenne appunto per la rivalità con gli allievi di Sforza, 
e per la tradizione della tattica del suo primo geuerole. Ma , allorché Giacomo Piccinino ne assunse il 
comando , sembrava minacciala da uua prossima rovina. Francesco Piccinino , a malgrado di grandi talen- 
ti e di un valore distinto , non aveva quasi provato che icoufitte ; era andato agii slipeudi della republico 
di Milano , di cui polca prevedere vicina la caduta , mentre Sforza suo rivale era sul punto di salire sul 
trono del principe cui Ficciniuo ascino si lungo tempo e si fedelmente servito. Di fatto ai 28 di Feb- 
braio 1480 Francesco Sforza fu acclamato duca di Milano. Giacomo Piccinino uel momento di tale rivolu- 
zione , passò col suo esercito nel campo dei Viniziani, i quali non potevano perdonare a Sforza uè il suo 
inali amento , nè la menzogna con cui vi era pervenuto. Piccinino fu impiegato prima a dissipare 1* eser- 
cito di Bartolomeo Colicene , di cui i Viuziani diffidavano; indi a portare la guerra nello stalo di Manto- 
va. Soltanto ai 16 di Aprile 1463 fu creato generale in capo degli eserciti Viniziani. Qnantuque in tale 
campagna e nella seguente fosse opposto a Francesco Sforza , quei due generali si rinomati non corrispo- 
sero alP aspcttizioue universale con nessuna azion luminosa. La pace , sottoscritta ai 6 di Aprile 4464 , 
Ira il duca di Milano ed i Vinizùni , rese imitile a questi ultimi P assistenza di Piccinino , e furono sol- 
leciti a congedarlo. Volendo rendere la loro potenza e la loro fama alle antiche bande di Braccio di Mor- 
tone , richiamò sotto i suoi stendardi tutti i soldati formati a quella scuola , e procurò di rilcnerveli 
lasciandoli godere d’ una sfrenala licenza. 

Temuto dai suoi amici non meno che dai suoi nemici, licenzialo da tutti t servigi, formò un'orda 
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lontano aggiornando la vendetta dell’ offesa sna volontà. Se non che non gliel 
permise 1’ ambizione guerresca di Alfonso suo figlio, il quale gli si offerse a 
punire la temerità de' ribelli; lo consigliò a nulla concedere del richiesto: 


di avventurieri , con poco simile a quelle che , nel secolo precedente, avevano convertito la guerra 
io nn odioso ladroneccio , e si recò in tal mauiera nel 1465 ad assalire la republica di Siena , di 
cui aveva soggetto di menar lagni. 

S’ impadrnuà di vari forti sul suo territorio: ma 1' aere insalubre delle Maremme gli fece per- 
dere molta geme ; ed egli accettò senza esitare 1' auuo appresso, le proposizioni di Alfonso di Ara- 
gona , che lo chiamava nel suo regno di Napoli. Giacomo Piccinino esercitò a vicenda sopra Sigis- 
mondo Malalesla e sul jnpa Calisto III le rendete d' Alfonso l e di Ferdinando auo successore. Que- 
sti però , sospettoso , av»ro e perfido , alienò da sé in brave tempo i servitori più affezionati a 
suo padre. 1 suoi baroni prò tersero la corona di Napoli a Giovanni , duca di Aogiò , figlio di Re- 
nato , che ti faceva nominar re di Napoli. Giacomo Fiocinino si uni ad essi nel mese di Marzo 
1460 : sostenne con la sua abilità, contro le forze di quasi tutta Italia, il uuovo pretendente al tro- 
no; trascorrendo con lui l'Abrurso e la Puglia , riavendosi con una fortuna inaudita dalle disfatte, 
e Sovente vittorie non isperate riportando. Ma ad un tratto , stanco anch' egli di una guerra in 
Cui tutto il suo talento poteva al più ritardare la rovina del duca di Angiò , abbandonò tale principe , e 
fece ai 10 d'Agosto 1463 la suu pace particolare con Ferdinando , mediante la cessione di Sulmona e 
di altre terre che ma conquistale ; ed una pensione di uovautaroila fiorini cui FerdiuanJo, il papa ed il 
duca di Milano iu comune gli assicurarono. Nel mete J’ 4g«>slo 1464 , si trasferì a Milano , vi fu colma- 
to d’onori da Francesco Sforza, e sposato a Drusiana , figlia del duca di Milano, indi, ad istanza 
di suo suocero , riparti per Napoli , iu Maggio 1466 , per ultimare il suo componimento con Ferdi- 
nando. Vi fu ricevuto come l'eroe dell'Italia: per ventisette giorni furono fatte continue feste in cor- 
te per celebrare il suo arrivo; ma il ventesimo ottavo giorno, il re aveudolo condotto nel suo castel- 
lo , ve lo fece arrestare con suo figlio, e poco dopo , strangolare nella sua prigione, tutti I suoi sol- 
dati fnroun ripresi dal re armata mano; e la sua sposa , Prusiana, di cui Sforza , secondo ogni ap- 
parenza , ai era valso per attirarlo nell'insidia preparata prima col re di Napoli , ritornò desolata a Mi- 
lano. Morto Giacomo Ficriuino , la truppa che porlave ancora il nome di Braccio di Montone , ai 
disciolse per non più riunirsi. 

Scinder- He g nacque nel 1404. Era figlio di Giovanni Castriolo , principe d* Epiro o d'Alba- 
nia , e di Veisava figlia d' un piccolo principe vicino. Giovanni Castriolo, siccome, tutti i despoti del- 
la Grecia, crasi sottomesso al dominio dei Musulmani : vivamente incalzato da Arourat II, non solamen- 
te era stato costretto a pagargli un tributo, ma in aggiunta a mandare i suoi quattro figli in ostag- 
gio alla corte del sultauo. Furono lutti circoueisi ed allevati nella religione musulmana , contro 
la parola solenne che Amurai aveva data al padre loro. 

I tre primogeniti rimasero confusi nella folla degli schiavi di Arourat; Giorgio che era il quar- 
to , piacque all'imperatore turco per la sua bella e nobile figura , e per alcuni traiti che annun- 
ziavano uu grande carattere. Lo tenne presso di si , gli fece dare una bella educazione , e lo con- 
dusse alla guerra fino dalla sua prima giovinezza. Le azioni di coraggio e di forza corporate di Gior- 
gio Castrioto gli meritarono il soprannome d'Alessandro ( Scender in lingua turca ) , che fù ac- 
compagnato dal titolo di Bey o Beg , di cui era tenuto al aultano. Sotto cotesti nomi uniti , che 
Giorgio Castriolo aveva ricevuto dagli Ottomani , si segnalò co utro di essi co' suoi talenti per la 
guerra , aggranditi e coltivali alla loro scuola e nella loro armata. Dotalo d' una facoltà di com- 
prendere rapida, Scander-Beg parlò in breve tempo perfettamente la lingua greca , turca , araba , 
italiana e slava , e mostrò uua destrezza maraviglio** per tulli gli esercizi del corpo. 

Non era aucor giunto ai dicioit'anoi quando il sultano lo recò sangiacco, primo grado d'onore mili- 
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scapitarne se ciò facesse la dignità sua. Oltreché posto ancora cessassero le 
presenti turbolenze dopo le sue concessioni) chi lo assicurerebbe dalle nnove 
che animate dal primo esempio del fortunato evento più terribili nascereb- 
bero a rovesciare l'aragonese potestà? Doversi schiacciar l'idra tosto ch'ella 


tare presso i Turchi , e gli affidò il commendo di cinque mila carelli. Alla teoria di tale trunp», Scander-Beg 
spiegò un brillante valore contro i nemici d’ Amurat , ed accompagnò esso sovrano agli assedii di Nicoraedia, 
d’ Olirò ec. Nell’assalto di quest 1 ultima città fu il primo a sellare i bastioni , piantò una bandiera, e si 
lanciò «ubilo dentro colle armi alla mano : tratto di ardire e di temerità di cui Alessandro il Grande ave* 
ragli dato l'esempio ed il quale sbalordì talmente gli abitanti che sul momento chiesero di capitolare. 

Scander-Beg aveva vinto precedentemente in una tentone singolare un tartaro d'ana natura gigantesca 
eh 1 avealo provocato ; e come gli eroi dell* antichità tenera in grandissimo pregio tale specie di trionfo. Alla 
morte di Giovanni Caslrioto , avvenuta nel 1432. Amurat si liberò , dicono col veleno dei tre figli primo* 
geniti di quel principe , ed inviò nell' Albania uno dei migliori sno generali , che s' impadronì di Croia , 
capitale degli stati del padre di Scander-Beg. Costui dissimulò tanto bene l’ indignazione e il malcontento 
ebe inspiratagli la condotta del sultano , che Amurat, forse per provare la sua fedeltà, dieJegli il comando 
dell'armata che aveva destinato all'invasione dei domimi del despota di Servia. 

Questi fu vinto in una bottiglia che diedegti Scander-Beg, il quale senza mettersi d'altronde in com- 
promesso con promesse positive, prestò fino da quel punto , l'orecchio alle proposizioni di alcuni sig. Al- 
banesi , stanchi* dal giogo dei Musulmani. Ladislao re d' Ungheria, arenilo mandalo una armata in aiuto del 
despota di Servia , Amurat , per vendicarsi , intraprese 1' assedio di Belgrado ; ma fu costretto di levarlo, 
dopo essere rimasto selle mesi dinanzi quella piazza. Rimasto di vendicare l'onore delle armi musulmane, 
affidò nel 1443 a Scander-Beg ed al bassa di Romelia, i! comando di un' armata di ottanta mila uomini, che 
venne ad accampare sul fiume Morava, a fronte dell' armata cristiana. Scander-Beg, aspettandosi una grande 
battaglia; pensò che poteva finalmente effettuar* i progetti che meditava da lungo tempo. 

Adoperò con tutta la destrezza e la circospezione che esigeva il pericolo a cui si esponeva , e si con- 
certò prima di nulla intraprendere con li suoi confidenti più intimi e particolarmente con Amesio suo ni* 
potè. Uniade , generale in rapo delle truppe cristiane , col quale sembrerebbe che Scander-Beg avute avesse 
delle pratiche , passò la Morava , ed attaccò 1* armata turca all' improvviso. Nel forte dell* azione , Scan- 
der-Beg aven>lo fatto un movimento retrogrado sul corpo che comandava, il disordine t. la confusione ai 
misero fra i Turchi; di cui la disfatta non tardò ad essere compiuta. Il principe Epirota ne profittò per 
impadronirsi del segretario d* Amurai ; e col pugnale alla gola, lo sforzò a segnare in nome del suo padrone, 
° soggellire col sigillo impeVi.ile , -un ordine al governatore di Croia di rimettere la piazza nelle sue mani, 
e di cedergliene il governo. •’ 

Appena quest* ordine fu spedito che Scander-Beg , per ispacciarii di testimoni importuni , e che po- 
tevano divenire pericolosi; fece porre a morte il secretarlo d* Amurat ed alcuni Turchi che erano con lui , 
e si portò in tutta fretta in Epiro, con trecento Albanesi scelti, di cui la divozione «ragli fatta sicura. La 
città di Alto-Dibr» , la prima degli stati paterni per dove passò , gli apil le porte , appena seppe le sue 
intenzioni. 

Ne trasse trecento uomini , e corse senza fermarsi sopra Croia , di eui il governatore (nrco, ingannato 
dal supposto ordine di Amurat , credè di non dover ricusare di rimettergli il comando. Dopo di avere af- 
fidata la difesi della cittadella e dei posti principili a* suoi soldati che aveva seco condotti , Scander-Beg 
abiurò pubicamente la religione musulmana , e riprese la fede dei suoi padri: abbandonò dappoi il pre- 
sidio turco all* animosità dei cristiani, che ne fecero una grande strage. Tutte le vestigie del dominio dei 
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mostri la prima testa, poi che ciò non si faccia, nissuna forza esser sufficien- 
te a distruggerla. 

Alle quali esortazioni Ferdinando che a mal cuore sopportava l’offesa 
dell’ ambizione sua presto si arrese, ne tardò tutto apprestare per la guerra. 
Difatti questa si accendeva minaccevole, e sebbene 1’ esercito de' baroni non 


Maomettani sparirono immediatamente : le mezze-lane furono atrappate via , gli stemmi d’ Atnurat spezzati, 
le sue insegne lacerale e gettate nel fuoco ; e la citta riprese in pochi giorni la forma del suo antico go- 
verno , { magistrati il loro potere , la giustizia e la religione la loro autorità). Alla nuora di tale avveni- 
mento , la maggior parte delle città deli* Epiro che dipendevano dagli stati di Scanjer-Beg, dopo di aver 
discacciato ì Turchi, gli portarono giuramento di fedeltà, e gli mandarono dei rinforzi la mercè del quali 
conquistò le piazze occupate ancora dai Musulmani. 

Quando Amurai riseppe tale rivoluzione , si affrettò di conchiudere una tregua con gli Ungheresi , e 
mandò un esercito considerabile contro ScanJer-Beg. Costui , che era slato testé dichiarato capo della con- 
federazione dèi gran signori epiroti , e generale delle truppe dell* Epiro, piuttosto che sovrano e re nel 
significato colonne di questi titoli augusti , come lo hanno asserito la m-iggior parte degli storici che hanno 
parlalo di lui , diede battaglia ai Turchi in una pianura della città dì Basso-Pibro, li battè compiutamente, 
e fece provare loro una perdila di quasi ventuluemila uomini. Fece poi un* incursione nella Macedonia, da 
dove non si ritirò che eon un ricco bottino, contrasse alleanza stretta con Ladisl.io re d’Ungheria, e 
con Uniade, vairoda di Transilvania. Correva in loro soccorso, alla testa degli intrepidi M àrditi , compagni 
delle sue prime Imprese , allorquando ebbe notizia della infelice giornata di Varca, presso cui i suoi alleati 
furono sconfìtti , ai 40 novembre 1446. 

Malgrado tale disgrazia, rigettò le posizioni di accomodamento che il fiero sultano non disdegnò di 
fargli , e battè ancora con uu pieeoi numero di soldati il novello esercito a cui Amurat aveva imposto di 
soggiogarlo. 

Delle contese sorte essendo fra Scinder Beg ed i Vinixiaui, il sultano volle approfittare dell* imbarazzo in 
cui trovavasi l’eroe cpirota; ma costui pose in rotta le truppe turche che avevano penetrato nel suo paese, 
e conchiuse poco dopo la pace con Venezia. Irritato dalle sue disfatte senz’ esserne scoraggiato , Amurat , 
che attribuiva i suoi rovesci ai falli dei suoi luogotenenti , entrò egli stesso in Albania alla testa di un 
potente esercito,' e mise l’assedio dinanzi Sfetigrado, una delle forti piazze del paese ( Maggio 1449 ). Scan- 
der-Beg , girando continuamente intorno al campo del sulla no con una truppa scelta , trovò piò volte la 
via d’ ititrodoTvifl , e di farvi grandi stragi senta risentirne granJe danno. Impadronivasi di lutti ì con- 
vogli, e teneva i Turchi in perpetuo spavento. Amurat cominciava a disperare dell* esito dell’assedio, quando 
alla fine del mese di Luglio il tradimento lo rese padroua di Sfetigrado il cui assedio aveva lascialo fare ad 
ano dei suoi bassa. Nel 1460 , Amurat circondò Croia , piazza forte per la sua situazione e per le opere 
dell* arte che la difendevano, e che era inoltre approvigional* in modo da poter resìstere ad un lungo assedio. 

L’intrepido F.pìrota, con dieci mila uomini solamente, si cimentò di far testa a sessanta mila cavalli, 
ed a quaranta mila giannizzeri condotti dal sultano. Lungi dal difendere le gole che menavano a Croia , 
Scander-Beg non volle chiuderle se non quando il nemico avesse penetrato in una specie di bin ino formato 
da un» catena di montagne giacenti in cerchio : ivi trovò grandi vantaggi, perchè le sue truppe appostate 
■u quelle rocce scoscese, fulminavano quanto passava sotto i loro piedi con 1* artiglieria che avevasi fatta 
salire a mezza costa. Dopo di aver messo in Croia un presidio di seimila uomini sotto il comanJo del conte 
d* Uruena , dimorò nelle montagne all» testa delle sue truppe che diventavano ogni giorno più numerose. 
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is tesse bene a forniture , tuttavia si diportava con maraviglioso coraggio. G 
gli scontri nella provincia di Basilicata colle armi regie gli avean dato grido 
di forte. Ma non così le procederono nella Terra di lavoro, e per quanto quivi 
si sforzasse per resistere ai nemici , use» perditore da varie giornate. In questo 
cominciavano i bollenti furori di Alfonso a riboccare : crudeltà enormi eser- 
citò , nè sentì ribbrezzo di lordar le sue mani del sangue di santi pastori, e 
nella maniera la più vituperevole all' uomo onorato. La libidinè, le scellera- 
tezze cui rompevansi i soldati di lui tosto che si arredava loro una ribellata 
città, indussero al Vescovo di Aquila chiudere la città per difenderla dalla 
estrema desolazione, o patteggiare così dal vincitore che salve fossero non che 
le robe , 1’ onestà , la vita del gregge suo. Ratificava Alfonso ai dettati del 
santo pastore, e quegli manduvagli recando le chiavi della città, e ad incon- 
trarlo processioualmente si avviava col clero. Ma non sì tosto Alfonso fu den- 
tro che fedifrago siccome egli era, disfrenò al sacco le truppe , nè i lamenti dei 


I Turchi cercarono da principio di tentare h fedeltà del conte d* Urueni eoo immense offerte cui ri- 
fiutò con disdegno: assalirono dopo vigorosamente I-i piazza. Ma l'infaticabile Scander-Beg fecondò cosi beau 
gli assediali, co* quali s’ intendeva perfettamente per via di fuochi accesi nelle alture, odi biglietti recati 
da spioni, che tulli gli assalti erano ripulsati. Ogni giorno egli intercettava dei loro quartieri , e non la- 
sciava loro un momento di riposo. Alla metà dell* autunno le piogge rendendo i lavori piò difficili , il 

saltano dovette pensare alla ritirata. Ma per tornare ad Adrianopoli , bisognava necessariamente attraversare 
le strette dove Scander-Reg lo aspettava. 

Dietro il Barlesio ( o Barletius ) e Filelfo scrittori contemporanei, Amurat, battuto nel volar passare 
quelle strette, fu obbligito «li rientrare nel suo campo dinanzi Croia , e vi mori di cordoglio e di vergo- 
gna, mentre Franza, Paolo Giovi* ed alcuni altri raccontano che il sultano, oppresso dal dolore, ammalò 
dinanzi Croia, da cui levò l'assedio, e ritirassi cogli avanzi del suo esercito in Adrianopoli dove mori Del 
mese di Novembre 1450, secondi» gli uni, e nel mete di Febbraio dell’ nino seguente secondo gli altri. Pochi 
mesi dopo la sua vittoria Scaoder-Beg sposò ( Maggio 1451 ) Donica , figlia d' Ariaonito , uno dei piò potenti 
signori dell' Epiro. 

Dopo le feste nuziali , visitò il suo reame o principato con la di lui sposa , e fece costruire sulla 
sommità <lt una montagna nel territorio di Batso-Dibro , per dove i Turchi avevano costume di penetrare 
nell'Albania, una fortezza, che munì «l'un buon presidio. Benché uno de' suoi migliori generali e il suo 
proprio nipote lo avessero tradito per unirsi ai Turchi , non pertanto respinse tutti gli eserciti che Mao- 
metto II figlio e successore d' Amarai, mandò uno dopo l'altro contro lai ; ma fu obbligato di levare l'as- 
sedio di Belgrado (oggidì Bersi ) che aveva intrapreso. Allorché il sultano s' impossessò di Costantinopoli 
(25 Maggio 1458 ) ed ebbe sottomessa tutta la Morea , Scinder -Beg , lungi dal partecipare dello spavento 
da cui era presa tutta la cristianità , e stanco di tenersi sulle difensive , risolvette, dopo di aver invitato 
i principi cristiani ad unire delle forze sotto la sua condotta , conira il nemico coniane , di dichiarar solo 
la guerra a Maometto li. Si gettò nella Macedonia , alla testa d’oltantamila uomini, vi prese alcnue castella 
e devastò lo campagna. 

II sultano sdegnò combatter egli stesso un si debole avversario , o piuttosto temè di mettersi a repen- 
taglio contri un si gran capitano. Per tre anni di seguito, i suoi migliori luogotenenti assalirono l’ Epiro, 
alla lesta di numerosi eserciti ; e per tre anni di seguito furono battuti. Scander-Reg sapeva cavare un gran 
partito dagli accidenti del suolo e dalle circostanze che il caso faceva nascere, che tagliava a pezzi o finiva 
coll' annientare tutte le truppe che gli opponevano. 
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rubati non die ferire, punsero il suo cuore di selce. Ansi il vescovo rimostran- 
te alla rotta fede e su lui minacciante lo sdegno della giustizia divina , volle 
s’ incarcerasse, e indi a poco a crudo supplizio il condannava. Si eseguiva la 
cruenta sentenza, ma col sangue di quel martire scriveva Iddio giustissimo 
sulla vita di alfonso brevi o angosciosi giorni. 

Come al sommo pontefice pervenne la novella di tale sacrilegio ne fu 
forte crucciato. Ma buon padre dei popoli , di questi la salvezza intese non 
dandogli pure il pensiero alla vendetta. E a Ferdinando spedi dicendo come 
1’ assassinio fatto del vescovo di Aquila 1’ accertava della indole malvagia di 
Alfonso: temere quindi non asterrebbesi quegli da nuove iniquità non appe- 
na glie ne venisse l’ agio; egli quindi come vicario di un Dio di misericordia 
dover soccorrere alle grida degli oppressi; o desistesse perciò il re di Napoli 
del portare oltre le stragi, concedendo una generale amnistia, o egli nella 
pienezza dell' autorità sua lo avrebbe fulminato dell' interdetto. 

Tali avvisi non addolcirono gli é vero la tempera del cuore di Alfonso 
e di Ferdinando, ma questi paventando di perdere per lo interdetto il regno 
stette dall’ infierire colle armi, ed emanò legge di perdono: furono pero non 
ammorzate , coperte l'ire. Perciocché i baroni , i quali udito coin’ ebbero lo 
sfortunato fine delle armi loro eransi ritratti alle loro castella, e quivi affortifica- 
tisi; non sì credettero volentieri all’editto dell'amnistia e ne' Castelli medesimi 
fermavano stanza. Dal elio preso argomento Alfonso che persistessero dessi nella 
ribellione lor corse addosso e ad uno ad uno li disfece e spense: ramingarono quei 
pochi cui risparmiò la crudeltà alla ultima pena; soli rimaneano senza puni- 
zione il Segretario di Fernando e il Tesoriero, comecché l'abbandono da essi 


Profittando «1* un istante di tregua che avrebbe conceduta al sultano , se Togliamo riferirci alla testi* 
monianza del Barlesio, e cedendo alle istante del Papa Pio II e a quelle «li Ferdinando I re di Napoli, l’eroe 
epirnia attraversò l'Adriatico , con un corpo eletto di truppe albanesi , ed andò a liberare la città dì Bari, 
dove Ferdinando era assediato ; lo rimise in possesso di quella di Trani , e contribuì efficacemente alla 
vittoria che il prelato monarca riportò, presso Croia, ai IS Agosto 1461, sopra Giovanni di Angiò suo 
competitore. I meriti di Scander>Beg verso il re di Napoli furono ricompensati col dono della città di Trani, 
di Siponlo e di saQ Giovanni Rotondo. Si affrettò di ritornare nei suoi stati, sentendo che Maometto II 
ficeva’leve considerabili. Il sultano si avviava allora alla testa di cenciuquaota mila uomini, per l' assedio 
di Croia; ma cangiò parere strada facendo ,e lasciò uno dei suoi generali a tentare uu tale assedio con 
cinquanta mila nomini soltanto. 

La novella oste non fu più avventurosa delle precedenti. Dopo due mesi di perdita quasi continua , 
il Bascià videsi io necessità di ritirarsi. Nulladimeno Maometto II inviò , qualche tempo dopo, nuove forze 
in Albania , e riuscì ad impadronirai per sorpresa di Chidna , piazza forte , in cui Scander-Beg aveva get- 
tato una parte delle sue migliori truppe. Questi si recò secrclamente a Roma ad implorar P assistenza del 
papa Paolo II: Fu onorevolmente accolto ; ma non pare che abbia ottenuto grandi aiuti. 

Tomo 1. Par. I. 21 » 
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pur futto della corte avesse reso certo il re della reità loro. Quell’ultimo aveva 
così approvigionato il castello suo di Sarno , che perduto avrebbe la prova 
chi si fosse attentato di prenderlo. Quindi ebbe ricorso alle insidie , poiché 
l'immenso patrimonio che lui distingueva da ogni altro barone troppo aveva 
commosso l'animo di Ferdinando perchè si restasse dall' acquistarselo. Mentre 
le fortune degli altri della lega aveano tutte arricchito il tesoro regio, quelle 
del segretario e del conte locupletavano ancora le proprie famiglie , quindi 
voci si sparsero ad arte, il re richiamerebbe fra breve a corte il conte di Sar- 
no ; il Petrucci eravi già ritornato. Né tardò guari, o il Conte videsi da regia 
lettera invitato a recarsi in Napoli, di lui aversi bisogno nel disesto de’ pub- 
blici affari, nissun altro che lui potendo assettarli: non si parlava punto di 
rimpocci del tradimento. 11 che insospettì il Conte di alcun laccio, e si ricusò. 
Ma come udì profferta in donna al suo primogenito Filippo una fanciulla de’ 
Maddaloni consanguinea del re, da questi medesimo, più non esitava di arren- 
dersi, nel pensiero che per mezzo di tal maritaggio stornerebbe dal capo dei 
figli suoi la non cadevole ira del duca di Calabria. Come egli renne a corte 
accolselo Ferdinando gentilmente, e uso con lui alla familiare nulla de' torti 
suoi toccando nei parlari; convitò quindi i baroni eh' erano in Napoli a festeg- 
giare in cotesto castello , dove gli sponsali trattati già , si ratificherebbero . . 
... il solo Antonello vi si recò presago di sciagure .... 


41 suo ritorno trovò la sua capitale attediata di oaovn dai Torchi. Sempre fortunato contro colesti 
nemici del nome cristiano , Scander-tieg li battè , e gli astrinse ad abbandonar vergognosamente 1* assedio. 

L'Albania , provincia povera, devastata impraticabile per le sue gole, difesa da un eroe e da soldati 
che erano creduti, per dir mi, invulnerabili, umili iva ogni di l'orgoglio di Maometto. 

Volle questi finalmente liberarsi di Seander-Beg ; convinto che non poteva vincerlo , tentò di farlo 
assassinare. Tale perfidia fu scoperta ; e gli assassini vennero giustiziati . L* invincibile Scandir- He* soprav- 
visse poco a quel tentativo; essendo andato a Lissa , oggidì Atesia, città che apparteneva ai Viniiiani, per 
conferire con essi intorno ad uua lega della quale i suoi lieti successi dovevano farlo eleggere capo , fu 
colpito da una malattia acuta che lo tolse di vita in pochi giorni ; mori ai 17 Gennaio 1467, lisciando un 
figlio ancora bambino , di cui gl* interessi e la tutela affidò alla repuhliea di Venezia. 

Darà non impiega che alcune linee per Scander-Beg nell» sua llistoi re de Venise ; dice soltanto che 
dopo di essere riuscito a ricorrere il piccolo regno paterno, il principe Epirota videsi ridotto a confi- 
dare Croia mi capitile ai Viniziani. In proposito delle guerre di Venezia contro i Turchi Pietro Giusti- 
niani „ ( Rerum venciarum hisloria ) * parla in questi termini di Scmder-Beg , eoi pur chiama Alexan- 
der Regulus : ,, In eosdem quoque Turcos, Alexander Regulus, vulgo Scender becus appellatua , rei prae- 
„ elsras bello gessit , ac parva saepe raanu ingentes barb.irorurn eopiat fudit , cuius martia virtus nsoltoruna 
„ scriplis celebratili ,, 

Dopo la morte di Scander-Beg , Giovanni Caslrioto , suo figlio , gli succede ; ma in onta ai 
soccorsi che ebbe dai Viniziani , gli fu impossibile di resistere • Maometto II , che impadronissi , 
nel 1477 , di tutta I' Albania e di Croia , capitile degli stati di SctnJer-Be; : per farne obliare il 
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II. 


A ricchissimi adobbi eran messe le ampie sale di questo castello. La luce 
delle luminarie sbattendosi alle pareti del pari che alle volte, rendeva splendori 
abbarbaglianti di -gemme e di oro. I convitati si aggiravano festosi per mezzo 
tanta copia di ricchezze, ma un mormorio che di sala in sala va ripetendosi volta 
incontanente la gioia iu universale tristizia . . . i figli di Antonello eran già mor- 
ti .. . Egli e il conte di Sarno accerchiati dalle guardie tratti in prigione. Cia- 
scuno si temeva allora per se, e un dissiparsi, un ischivare la vista delle guardie, 
un fremer muto infine si vedeva, e leggeva scolpito nella fronte di coloro che 
supponevansi traditi per essi — un ordine di Fernando accomiatò l'intera brigata. 

Trascorso qualche tempo, sulla piazza, che ha nome da questo edificio, un palco 
s'innalzava ...un palco di morte. Un uomo venerando di aspetto vestito a bruno 
avanzavasi a rilento . . . Egli era Antonello condotto al supplizio. Come il ferro 
micidiale piombò, ed egli giacque spoglia esamiue , un altro pur vecchio che 


nome , lo eresse io Sangiaccio chiamalo Alierai o palazzo bianco. Giovanili Calinolo rifuggì nel regno di 
Napoli, con tulli gli Albanesi che non ▼olierò sottomettersi al dominio dei Musulmani. L'ultimo discenden- 
te di Scander-Beg era il marchese di Sant* Angelo, che perì ai 24 febbraio 4625, alla battaglia di Pavia, 
io cui comandava un corpo separalo; Paolo Giovio pretende che vi fu ucciso dalla mano di Francesco I, 
ScanJer-Beg, indurato alla fatica, accoppiava ad una forza corporale straordinaria un coraggio ed ona 
attività che non erano meno roaravigliosi. Benché Croia fosse la capitale dei tuoi stati, l'abitava di rado, e 
non aveva, per cosi dire, nessuna dimora stabile, trovandosi dovunque la di lui presenza fosse necessaria. 

Davanti al nemico giorno e notte stava a cavallo; ora alla scoperta , ora sul suo campo per visitarne 
tutti i quartieri , e per farsi certo dell* esattezza del servigio ; sempre primo nella battaglia era l'ultimo a 
ritrarsene, e non eraveoe alcuna, dove non s'immischiasse combattendo qual semplice soldato. 

Tale apparente temerità, forse necessaria per risvegliare il coraggio delle sue truppe , non impedivalo 
di possedere lutti i pregi di un eccellente generale. Coootucndo perfettamente il terreno sul quale combat- 
teva, tendeva mai sempre delle imboscate ai suoi nemioi, sapeva farne!» cadere, e approfittava con accortezza 
dei loro miniai falli. Bcuchè facesse osservare severamente la disciplina, la sua popolarità, la sa* beneficen- 
za e la sua generosità il rendevano l'idolo dei suoi soldati; era il terrore dei Turchi; che abborriva, e che 
aveva vinti per ventitré anni in ventidue e più fatti d'armi , in un tempo in cui tutta 1* Europa tremava 
dinanzi ad essi, e la loro potensa toccava il suo apogeo. 

Avrebbe impedito probabilmente la presi di Costantinopoli, e posto una diga alla potenza ottomana , 
•e i potentati cristiani, ed io (spezici tà i Viniziaoi , avessero porlo aiuto di truppe e di tesori ad un guer- 
riero così abile cd intrepido come l'eroe epirota. Qualche anno dopo la di lui morte, i Turchi impadroni- 
tisi di Litsa, corsero subito al luogo ove Scander-Beg era stato sepolto: ne disotterrarono il corpo , I’ os- 
servarono attentamente e eoo curiosità; lungi dal fargli oltraggio , gli Tributarono onori che confinavano 
coll* adorazione , e si contrastarono alcuni pezzetti delle sue ossa, che fecero , dicono , legare in oro ed ar- 
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avendosi a’ patini mi garzone per doglia piangente seco lui venivasi parlando, 
apprcssuvasi egli anco all' ultima pena .... Toglievasi uua collana d’oro dal 
collo per fregiarne il garzone, stampando in quo-ta un bacio sulla Ironte di lui; 
indi ascese il patibolo. Questi egli era il Conte di Sarno e quella collana l’u- 
nico oggetto salvato alla confisca: l'unico patrimonio die di tante ricchezze ne 
rimaneva al figlio. 

MEMORIA SESTA 

Il rimembrarmi del come la nuova gente degli Aragonesi scacciò gli Angioin 
di Napoli mi tien l'erma la niente sulle avventure di costoro. Il fasto, onde anda- 
rono superbi, le disgrazie die gli umiliarono ne persuade affatto essere posto 
modo alle umane malvagità . . . Piomba spesso sopra i figli male assennati a schi- 
varlo il fulmine provocato dal padre! La mano di Carlo grondava di sangue 
allorché poneva la prima pietra della sua grandezza. Vi si resse a mala pena il 
figliuolo. Rassodare 1’ edi'ieio innalzatovi fu cura dell'avveduto Roberto, ma 
non gliel diede bastevolmentc la vita , comecché non breve; Durazzo lo avvi- 
sò vacillante , nè valere a reggerlo mano di femmina ; lo scrollò. In cielo pe- 
raltro fu segnata a cifre incancellabili la sventura ili Giovanna prima ; e ol- 
tre alfaver quegli scoutato con morte violenta la sua ingratitudine, la sua casa 
dovea pur' essa tornare nel nulla .... Che se c.iò non era stabilito da una pos- 
sa soverchiatrice ogni ummo disegno, di prole non sarebbe in ine ito Ladislao; 
e alla prole di Ladislao valoroso avrebbero fatto appoggio gli uomini virtuosi 
e guerrieri, i quali aborrendo dai vizi di Giovanna seconda ripugnarono di 
sostenerne una creatura , sebbene di virtù non scema! .... Oh il nome degno 
di storia eh' egli e il nome di Ladislao. Dalle tenebre del suo secolo manda a 
noi luce da scontarne per alla via della gloria. Nelle armi tremendo, non lo era 
nel trionfo , e mille voci di grazie innalzate dai vinti risparmiati alla strage 
erano la più dolce corona ilei vincitore. Che la ferocia di alcuni fra suoi mag- 
giori gli ricorreva nell' animo, e dolevagli udirne maledetta dalle lor vittime 
la memoria Alle quali voci perchè una voita si ponesse fine, im- 

plorava sebbene di mezzo alle armi perdono alle colpe di coloro , a se aiuto , 
acciò non vi precipitasse la propria vita ... da questa preghiera il destando 
spesso lo squillo delle trombe, guerriero poi si scagliava fra nemici, li disper- 
deva. A chi non pur passeggi , ricordi soltanto la città di Napoli si presentano 
nella memoria mille azioni magnanime di questo sovrano. , * 


genio, per portarseli indosso, persuasi che quelle reliquie avrebbero in loro infuso un* parie del di lui 
lore guerriero , e resi si sarebbero per lai inolio invincibili. 
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I. 

In un giorno dell’anno 1399 presso il largo di Carbonara, una fra le più 
antiche contrade di Napoli, si travagliava grande numero di persone. Parte 
davan di mano con ordigni levatoi a pesanti massi di pietra per locarli ad un 
punto; parte inceppavan di canape smisurate travi per innalzarle; strideano 
le carrucole , le orecchie s’ intronavano allo spesso battere e ribattere de’ mar- 
telli sopra le ferrate porte, chi gridava della sommità di un muro a’ sotto- 
stanti che presto si dessero a provvederli di cemento , chi lui ripigliava di 
soverchia sgraziatagine ; faceasi un andirivieni, fervea l’opera e gli operai. Un 
uomo qua e là trascorrendo infaticabile , a questo ora , ora a quello insegna- 
va modo più pronto allo sbrigo del lavoro . . . era l'architettore della fab- 
brica. Un altro ricco dei panni, tutto grazia e maestà della persona sembran- 
do premiere diletto di vederla sorgere superba , incoraggiava tutti a non is- 
paventarsi della fatica ; largamente compenserebbe!! era il re Ladi- 

slao (I), il quale avea comandalo si lucesse una chiesa , cui volle egli conse- 
crata a S. Giovanni battista : dal luogo ove fu posta si appellò. 

s. GIOVANNI A CARBONARA m 

Ch’io penetri questo Santuario di Religione, monumento della pietà di un 
prode guerriero! Ecco il tabernacolo, dove scende Iddio sommo sfolgorante di luce, 
inneggiato da una schiera di Padri Agostiniani con magnifiche salmodie! Ecco le 
celle di coloro che valorosi pugnarono per la propria fede, ecco le are in- 
nalzate dalla venerazione di quel principe pio! Ed eccone pure al di dietro 


(1) Questo Ladislao, altrimenti appellato Lacellotto uà equo nel 1370. — Rinchiuso in Gaeta si spo- 
sò con Costanza di Chiaramonle figlia del come di tal titolo hi Sicilia , e n'ebbe ricchissima dote. In Gae- 
ta fu incoronato re da un legalo del Pontefice Bonifazio IX. V'ha chi a lui rimprovera delle colpe , e 
forse non ingiusti si troveranno que' riinprocc» da ognuno , ma fuvvi mai uomo , virtuoso quinto tu vo- 
glia , scevro di colpe;* . . . Ripudiò nel 1392 la sua moglie Costanza che lo amava teneramente , per is- 
posarsi eoo Maria di Lutiguano figlia del re di CipPo , giustificando il ripudio ch'egli ficea della sua pri- 
ma moglie con dire , estere egli stato forzato ad unirsi seco lei in matrimonio , quando il contrasse. 

Nel 1409 vendè ai Veneziani le città che nella Sehiavonia possedeva egli per retaggio «lei padre. Am- 
malò in Perugia , ditesi avvelenato da nn medico , la cui figlia era da esso amoreggiata. Quindi si fe tra- 
sportare a Roma , d'onde poi a Napoli, dove mori di acerbi dolori ai 6 di Agosto HU. Lasciò vedova di 
se paranco , la vedova di Raimondo Orsini, Maria , cui egli aveva tolto a consorte , dopo che fu estinta 
Maria di Lusignano sua seconda moglie. Giovanna gli succcdè nel trono. 

(*) Nella Sagrestia di questa Chiesa si conservano 19 quadri di Giorgio Vasari. 
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l’Alta r maggiore il sepolcro, dorè compostegli ebbe le ossa la sua sorella Gio- 
vanna . . una lagrima scorre sulla di lui memoria, una lagrima caldissima di 
desiderio !... 

Sepolcro magnifico (I) ma questa magnificenza non supera per fermo nel- 
la mole che tocca quasi la volta del tempio , la fama di colui che vi riposa. 
Accade ciò spessamente ma la gloria di questi certo non abbisognava di una 
superba piramide perch’ ei fosse invidiato da' posteri. 

1 pensieri, nei quali io sono immerso' innalzano l'occhio alla cima del mo- 
numento , dove una statua posta a cavaliere su palafreno riccamente adobba- 
to, vestita d' elmo e corazza e colla spada nel pugno , é quasi in atteggiamen- 
to di chi muove ardito alla battaglia. Ella presanta Ladislao. Una scritta sot- 
t’ essa — Divus Ladislaus ce lo nota — quante volte i nemici suoi tremaro- 
no al folgorare di quella spada .... Pure tanta gloria non gli predicevano 
i primi anni avventurosi del viver suo ! 

II. 

L'anno 1386 era un anno pieno di lusinghe per la famiglia di Durazzo. 


(i) È di forma piramidale f ed è in quattro ordini o piani come tu voglia. 11 basamento è formato da 
quattro statue colossali, ebe quasi a modo di cariatidi si addossano al Mausoleo. Il primo piaoo nascosto 
JalTaltare maggiore , non presenta cosa notevole. Il secondo i occupato da molte statue disposte ordinata- 
mente, le quali tutte sono relatire io ciò che rappresentano al re quivi tumulato e alla sorella Giovanna ebo 
& diede gli onori dì regia sepoltura. Nella fascia soli* esse v* hanno scolpili que’ bei versi latini , che 
sudiamo nella loro originalità} e qui ne piace offrirgli al lettore tradotti nel nostro idioma. 

M forte a disegno uman pon sempre ahi gelo I 
Mentre gran re col voi della speronai 
Scorre oltre il mondo , muore ; al corpo i t tanta 
Sol questo sasso i volò alma in Cielo . 

Altre statue sono allogate nel terzo e fanno vedere il defunto re nella bara «« sotto vi sHeggooo gli 
altri versi latini che pur ei facciamo a dovere di presentare voltati in italiano 

Re Ladislao qui gioie ; d' etto regno 
Lume , dei re gloria ed onor primiero. 

Genti che a guerre , a stragi il fiero ingegno 
Poter , fi dome intrepido guerriero. 

Vinse in terra ed in mar. A coti degno 
Fratei , Giovanna dìi sepolcro altero. 

L'ultima in lor maestà scolta qui sedi 
Dei Franchi re , del primo Carlo eredi. 

Sulla cima T’ha la statua di Ladislao. L'Arcbitettura i , come si diec , di itile gotico secondo correva 
a que’ di , ed è il monumento tutto celebralo come uno de’ migliori del suo secolo. L’autore ne fa Andrea 
Ciccione scolare di Tommaso Stefano detto il Malaccio secondo. 
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La moglie di Carlo, Margherita, la figlia Giovanna giovinetta di dieci anni, e 
Ladislao fanciullo si deliziavano nell' idea della nuova gloria cui coglierebbe 
il marito e il padre .... Erasi Carlo assentato di Napoli per recarsi in Un- 
gheria, dove per la morte di Ludovico re, diritti su quel regno e forse mi- 
nori che il desiderio di possederlo, aveanlo adescato. 

Mentre uu avvenire di felicità confortava quella famiglia dell'assenza del 
capo, un giorno di quell' anno, udirono farsi strepito nella corte del palazzo, 
e il cuore battè loro più forte dell'usato . . . era un messo di Ungheria, re- 
cava novelle di Carlo — Per la qual cosa 1' ansietà pungendoli , la Margheri- 
ta, i figli si toglievano dalle proprie stanze spingendosi alla soglia dell' appar- 
tamento per incontrarlo. E, che rechi Gualtiero ? tosto parlò la regina che il 
vide, sebbene non lo avesse appressato ancora .... Andrà molto che lo riab- 
braccieremo cinto di doppia corona ? . . Parla — rispondi ! . . Gualtiero ta- 
ceva. Al che attonita la ansiosa donna ... tu taci; ripigliò ... tu taci? che 
si vuole quel tuo volto dimesso ? Saresti forse apportatore di qualche sini- 
stro ? Ad ogni costo ne togli dal dubitare: non fare che se dolore ci apporti 
colla tua novella, e' si addoppi facendocene indugio — Cosi noi fosse o regi- 
na con voce tremolante si fa allora Gualtiero a dire, cosi noi fosse! Non mi 
avrebbe mai dato il pensiero di tornare in Napoli così corucciato che sono ; 
Non mai che io dovessi tornare alla moglie del mio signore massaggie- 
rò di sventura ! quel capo coronato tante volle dalla vittoria 

Ebbene, affannata pronunciò Margherita . . . prosegui fu percosso dalla sci- 
mitarra di un assassiuo . . . Carlo è morto , ed oh se il manifestarvi la sua 
volontà che voi tuteliate i suoi figli, non fosse stata sacra cosa per me, avrei 
risparmiato certo all'animo mio la doglia, oltre all* essermi egli mancato, di 
recarne Tamaro annunzio . . . Tanto accorò Margherita all'udire si trista novella, 
che non una parola proferì, come trasognata tenendo l'occhio fermo a Gualtiero. 

I figli però non poteron fare che il dolore del morto padre non sfogasse 
loro in pianto, il quale allagò nel cuore della madre e come certezza le venis- 
se da ciò del narrato, chinando su loro la fronte, e dunque è vero ? . . scia- 
mò piangendo con loro. Li accerchiò quindi delle braccia e voleva più volte 
acconciarsi diminuirne il dolore con una parola di conforto, ma i singulti che 
le si affollavano alla gola impedivano la voce ne uscisse, nè altro erale con- 
cesso che alternare ora all'uno ora all’altro eloquentissimi baci e in 

tale disperazione Gualtiero pure.aveali deserti. . . . 

Ma clamorose grida feriscono nell'orecchio de' tre lacrimosi, e come fa cosa 
improvisa, sospendono il pianto sul loro ciglio, chiamando a se T attenzione 
di ognuno . . . Viva Ladislao re si ripeteva sulla pubblica piazza ; viva il re 
echeggiavano le volte del palazzo . . . Gualtiero era corso a divolgare la mor- 
te di Carlo, e il dolore delia famiglia. Con bene accomodate parole aveva po- 
sto nella sventura di essa coloro che I’ ascoltavano , e ne li aveva commossi: 
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il perchè non potendole sovvenire per altra via , sollecitavansi addolcirne i 
inali colle lusinghe della grandezza . . . Ladislao fanciullo com'era le vagheg- 
giò . • la madre lo mostrava al popolo festeggiante .... 

Ma codesto popolesco favore non era a Ladislao largito da maturo consi- 
glio; piuttosto è a dirsi da un momentaneo moto di pietà compartitogli; quin- 
di potevano facilmente abbassarlo le prattiche degli ambiziosi, i quali anda- 
van spargendo; governerebbe il regno una donna , Ladislao essere il figlio di 
Durazzo, non dissentirebbe perciò dalle crudeltà operate dal padre; che per 
la fanciullesca età nessuno sapeane se al bene o al male inclinasse . . . Difat- 
to colsero il punto i parteggiatori della casa d’ Angiò per levare la testa, 
si dierono a insinuarsi nel popolo; rammentare le piaghe apertegli da Carlo 
Durazzo, a pronosticare atrocità ... e della infelice Giovanna prima faceano 
ricordo. Vivere il figlio di Luigi a cui conoscevano attaccati ancora di affez- 
zione i cittadini di Napoli; ad esso pertcnerne il trono di giustizia, come le- 
gittima eredità di Carlo I, non a Ladislao, cui veniva a ricadere per la ra- 
pina paterna. Perciò proclamarono re Luigi secoudo, giovinetto pur esso di 
età presso che uguale a Ladislao, d’ingegno inferiore. Nuove fazioni flagella- 
rono il regno; nuove turpitudini si commisero , nuove vendette si sfogarono 
. . . La fazione di Angiò distese le ali, si lanciò nel regno, trovò nido dovun- 
que e il suo germe prolificatovi. Alzò le bandiere della rivolta , esse svento- 
larono intorno le mura di Napoli. Nè si aggiustava bene ad allontanare da se 
cotal danno la Margherita, cui mancava mente da regno ; quindi mille prov- 
vedimenti pigliavansi quando erano inutili, i bandi più presto che publicati , 
erano aboliti; gli ordini delle cose scomposti, la disciplina militare o nulla, o 
poca; i magistrati avarizzando, licenza regnava, i cittadini si passavano in pa- 
timenti, fu una vera calamità. 

III. 

Una donna con due figli esciva guardinga sul cadere del giorno 8 Lu- 
glio 1387 le porte di Napoli. Parea sola , ma tosto che fu all' infuori delle 
mura quante genti pur. sembrarono in piccole torme lasciar la città per so- 
lazzarsi quasi negli ameni subborghi si univano in una brigata facendolcsi 
dappresso. Ascendeva ella un carro insieme con due giovanetti; il cocchiero 
lasciava ai corridori la briglia, fuggivano ... si sottraeva alla vista di tutti. 
La regina di Napoli , questo re Ladislao si riparavano a Gaeta. Chè i Napo- 
litani noiati dal freddo reggimento di Margherita, vi si erano sottratti, sosti- 
tuendovi un consiglio di otto persone , cui dissero gli otto del buon go- 
verno. Il regno di Ladislao cominciava da un esiglio, una appena di tan- 
te città soggette lo ricovrava; la sua reggia era una rocca, il suo stato, la spe- 
ranza; mentre Luigi secoudo di Angiò entrato di già in Napoli gli onori regii 
riceveva, e dai baroni giuramento di fedeltà. Né altro poteva Ladislao che guar- 
dare alla fortuna di lui, e dalla sua argomentando; accertavasi pur essa rovesce- 
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rebbc per 1* andare delle umane cose; la fanciullezza vietavagli di roresciar- 
la egli stesso. 

Ma come la gioventù del suo fuoco infìammavagli il cuore, come vide in 
Gaeta puranco non poter sicurare la vita dalle insidie che gli si tendevano , 
determinossi a pigliare le armi, ad uscire da quel recinto, dove senza nome ei 
viveva, e gettarsi alla sfida del nemico, sebbene non molte soldatesche il fa- 
cessero forte. Che forse pensò meglio tornargli morire da valoroso, che ab- 
bietto condurre i suoi giorni, i quali o presto o tardi finirebbero per mani 
di un assassino. Al quale consiglio non rimostrava già Margherita, ma convo- 
cando que’ pochi baroni che erano fidi alla causa del figlio suo in assemblea, 
loro si presentò avendo da lato Ladislao, e si li arringava. Signori , non di- 
sagi , non ingiurie rovesciateci addosso da un avverso destino poterono tanto 
in voi da staccarvi dalle nostre ragioni. . . Per voi non si spiccò sin' ora dal 
ramo di Durazzo questo mio figlio, che se dura ancora , dura per averlo nu- 
trito voi dell 1 aiuto vostro, lo vel consegno in questo punto, che la sorte del- 
le armi dovrà o farvi corre il frutto de’ travagli sofferti, o annientare l’ope- 
ra vostra. . . . Difendetelo voi ne’ perigli , voi lo riconducete vincitore all’ 
amplesso materno. Ma se le vostre sorti, sia deciso in Cielo, debbano volgere 
nella finale ruma, la nostra casa non sopravviva alle vostre. Questo unico fi- 
glio, questa mia consolazione se non mi debbe tornare come segno della vo- 
stra felicità, cada pur esso con voi — I baroni tratte le spade, e postane la 
punta sul capo di Ladislao, giurarono di vincere o morire per esso: ardimen- 
tosi cacciaronsi fuori di Gaeta; Ladislao alla testa di loro. 

Il prigioniero di Gaeta sottraevasi alla sua prigionia; con istupore il mi- 
ravano le genti per le quali egli armato si diportava ; il valore di cui faceva 
mostra in ogni scontro guerriero gli conciliava l’affetto di ciascuno, e al mi- 
rarlo che si facevano , un sembiante di tutte virtù apparia loro nel volto di 
lui ... il nome di Darazzo già bestemmiato, era proferito dolcemente dalle 
bocche dei paesani, che in Ladislao il legittimo erede della corona di Napoli 
ritrovavano: ciecamente davansi al partito di esso. I baroni che si erano im- 
pegnati con Luigi secondo, sempre mal fermi di volontà , mai non operanti 
per principio, ma solamente per tesoreggiare nel cangiamento de’ Sovrani, di- 
sertavano le bandiere dell’ Angioino, e accoglievansi all' ombra di quelle in- 
nalzate dall'erede di Durazzo .... Egli tornava dinanzi le mura di Napoli, 
non quale si parlia desolato, ma in aria di conquistatore, e intimava la città 
si rendesse. Resisteva Luigi, ma indarno. Napoli apriva le porte all'alunno della 
fortuna . . . nel 1399 l'Angioino sbalzato dal trono si rifuggiva nuovamente 
in Provenza . . . Ladislao entrava in Napoli vittorioso , e questa chiesa di s. 
Giovanni s’innalzava per lui come tributo di grazie alla mano suprema che 
avealo guidato sì felicemente alla meta de’ suoi desideri. 

Tomo /. Par. I. 22 • 
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IY. 

A ut Caesar\ aut nihil. Si leggea scritto sopra gli stendardi di nna po- 
derosa armata, la quale nell'aprile dell' anno 1(508 dava le spalle alla città di 
Napoli. Motto superbo, ma degno di una mente italiana !... Il figlio di Durazzo, 
colui che i primi anni di gioventù trascinò nel fango dell' oblivione ad alte cose 
muovea . . . Correa il tempo della sua gloria, nè facevane egli alcun gitto, ma Io 
spendeva nell' aumentare la sua potenza. Minaccioso aflacciossi dai confini del 
regno; a Vincislao e Roberto che della corona imperiale aveano lite fra se , 
intimava o la rinuncia all' impero, o la guerra . . . L'italia tutta era in gran- 
dissima espeltazione: Fiorenza temeva. 

E Fiorenza ne tagliò a mezzo i gravi progetti. Che di se timorosa , tanto 
si adoperò, da pregare Luigi secondo si tornasse un' altra volta in Italia ac- 
ciò arrestare la fortuna del re di Napoli trascorrente oltre misura, e Luigi si 
arrese. Nel piano di Rocca Secca si osteggiarono entrambi l'anno 14H. 11 di 9 di 
Maggio vennero al paragone delle lor forze, il re di Napoli vi scapitò , e in 
sconfitto. Ma non indugiò egli nel dolore della giornata perduta , meglio sti- 
mava provvederne al rimedio; mentre Luigi nella vittoria oziando indeboliva. 
Più tremendo risorgeva Ladislao, ed era in Perugia quando facea mostra di 
apprestarsi nuovamente al conquisto dell'Italia tutta . . . deh ! non si racconti 
il terribile avvenimento, che nel trattenne !... Miro in questo momento 
scolpita una bara e un funebre corteo; vi ha sottoposta una scritta 

. . . IMPROBA. MORS HOMINUM, HEU SEMPER OBVIA REBUS ! 

DUM REX MAGNANIMUS TOTUM SPE CONCIPIT ORBEM, 

EN MORITUR, SAXO TEGITUR REX INCLYTUS ISTO, 

LIBERA SYDEREUM MENS 1PSA PETIVIT OLYMPUM. 

Egli dunque moriva nel migliore della sua gloria ... io lo leggo; ma la 
vista mi si appanna al leggere eh' io fo la narrazione di tanta sciagura !... 
Giacque colui, 

QUI POPULOS BELLO TUMIDOS, QUI CLADE TYRANNOS 

PERCURRIT INTREPIDUS , VICTOR TERRAQUE , MARIQUE, 

LUX ITALUM , REGNI SPLENDOR CLARISSIMUS HIC EST, 
REX LADISLAUS, DECUS ALTUM, ET GLORIA REGUM, 
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CUI TANTO, HEU LACRYMAE SOftOR ILLUSTRISSIMA FRATRI 
DEFUNCTO PULCHRUM DEDIT HOC REGINA IOANNA. 

UTRAQUE SCULPTA SEDENS MAIESTAS ULTIMA REGUM 
FRANCORUM SOBOLES, CAROLI SUB ORIGINE PRIMI. 

E lode in ciò ti abbi o sorella pietosa, che ne volesti in questo sepolcro 
composte le ossa. Nè mi tenga dal lodarti di codesta pietà la memoria di una 
vita riprovevole che tu menavi; che niuno , il quale vituperi giustamente te 
come regina, si passerebbe, meno che nel togliesse avarizia di verità, del com- 
mandarti come sorella di tanto monarca ! Il tuo 

nome unito in quella scrizione (I) al nome di Ladislao ne svia quasi dal ram- 


(1) Vogliono alcuni vi fotte posta da Sanazzaro molli anni dopo. 

tacque Iacopo Sanoazxaro l'anno 1471 io Napoli negli ullitn anni, che venne a morte il re Alfonao d’ira- 
gona , ed eteendo allevato onoratamente; per la fecondili del tuo felice e pronto iugegoo, tatto rivolto elio 
lettere ; nelle quali molto a' era esercitato , fu fallo segretario del re Federico in luogo del PonUno. Ma 
convenendo al re, oppresso dalle armi di Carlo ottavo re di Francia andarsene in esilio; Jacopo stando sal- 
do nella cominciata servitù, volle con animo pieno di fede seguir la fortuna di lui, ed andar seco in Fran- 
cia. Ritornalo poi a Napoli , visse il rimanente della sua vita con le Muso in riposo , pigliando gran va* 

ghezza delle feste , con certe qualità di natura fresca e gioconda , e vestendo sempre attillatamente. Ma 

essendo Filiberto Principe di Orange Capitano di Carlo V con esercito nel Regno , egli si ritirò a Roma 
dove l'anno 1533 venne a morte. Dicesi, che la cagione del suo ultimo male fu uno sdegno, eh* ei ai pre- 
se per l' ingiuria sostenuta al detto Principe in una sua villa a Mergellina presso Napoli : il quale gli fe- 
ce minare una torre , che gli era carissima, presso il monte di Posilipo , e con quella ruina gli rese met* 
bello il sito di quel suo luogo. Ma essendo poco appresso morto il Principe in nn fatto d* arme ^ il San- 
naixaro eh* era vicino alla morte , udendone la nuova , alzò la testa dicendo aver Marte fatto la vendetta 
di quel fiero nemico delle Muse. 

Visse 62 anni, e il suo corpo fu portato da Roma a Napoli e sepolto in ana chiesa da lui fatta fabbricare 
presso la villa sudetta in onore del la Vergine gloriosa. Ebbe le Muse favorevoli, con 1* aiuto della quali scrisse 
poesie latine e volgari con molta feliciti. Fu mordace ed aspro censore de' componimenti altrui, intanto eba 
da molti fu le più volte giudicato pieno d'amarissimo fiele. Scrisse un poema latino eroico del Parto della Ver- 
gine Regina del Cielo : nel quale consumò lo ipazio di 21 anno. Compose de Morte Christi io lamento , tre 
elegie; gli epigrammi; e 1' egloghe piscatorie, tutte in latino; e io volgare le rime, e la presente opera ( 1* Ar- 
cadia ) nella quale si lamenta del suo esigilo e dell* sue passioni amorose, piangendo la morte della sua Marchesa, 
a cui egli mandò le sue rime. Sopra la di lui sepoltura di marmo ai leggono quali versi latini , fatti dal 
gran Bembo, lume e splendore delle Balle Lettere. 

De Sacro ciceri flora: hic ille Maroni 
Sincerili, Mass proximus, et tumulo. 

Da]. Poreaccbi. 
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memorare le tue colpe, o le sminuisce almanco agli occhi di colui , che leg- 
gendo la storia delle tue geste, ne li ritrasse spesso pregno il cuore di ama- 
rezza e di orrore !...(!). 


(I) Questo cenno non basta certo perchè si appaghi la curiosità di chi lo lesse : alla quale però in. 
tradiamo soddisfare raccontando la interessantissima storia della nominata Giovanna. Nacque nel 1370. 
Fu dal fratello nel 4404 data in moglie a Guglielmo figlio di Leopoldo III Duca d’ Austrie , il quale mo» 
ri nell' anno 4403 ed essa ritornò in corte del fratello. Lidislao essendo morto tenta prole ai 3 di Agosto 
4444 ella gli successe : incontanente produsse in gran luce i suoi favoriti , c li colmò di beni e di dignità. 
Il primo fu Paudolfcllo Alopo , uomo di bassi natali , cui il solo suo aspetto le aveva fatto distinguere : 

ella lo creò grande siniscalco del regno ;* aveva in pari tempo altri amanti , e tenne di poter prendere ma- 

rito ; ma Giacomo conte di la Marche , coi sposò ai IO di Agosto 4416 non si contentò di punire tali di- 
sordini; li punì con perfidia e ferocia. Pandotfello Alopo peri in atroci tormenti ; altri favoriti della regi- 
fina furono ngualmente dati al supplizio ; e Giovanna , prigioniera di suo marito , fu privata della coro- 
na di cui ella atessa l'aveva messo a parte. Ila vecchio cavalier francese le era stato posto a custodia; egli 
non la perdeva mai di vista un istante. 

I sudditi di Giovanna furono concitati dal vederla ridotta a si vergognosa cattività ; impugnarono 

le armi in suo favore ai 43 di Setlembre'4413 , c Giacomo , dopo «!’ essere stato il tiranno i non fu piue- 

chè il primo servitore di sua moglie , sovente anzi suo prigioniero , fino a 44ft in coi , essendo fuggito 
dal palazzo , ritornò in Francia. Il primo uso , che fece Giovanna della libertà ricuperate , fu di trovarsi 
un nuovo favorito. La sua scelta cadde sopra ser Giovanni Caracciolo , e rimase costante , se non fedele , 
sino presso alla fine della sua vita Iutanto la nobiltà orgogliosa di Napoli si sottometteva a stento all* au- 
torità reale; i baroni esercitavano sui loro vassalli un potere quasi assolato, e non appena si sentivano 
offesi nella loro vanità ; o nei privilegi , cui si arrogavano , si levavano in armi. 

Giovanna era 1* ultima delle sua stirpe , ni le si vedevano eredi nella casa rivale di Angiò. Le arma- 
te erano proprietà di condottieri , i quali mantenevamo i soldati a loro spesa , e allogavano { loro servigi 
ai sovrani soliamo per un tempo convenuto. Larivalità di Sforze , di Braccio e di Giacomo Caldora, i piò 
famosi condottieri di quel secolo, tenne la corte di Giovanna II in continuo sgomento. Nondimeno le ven- 
ne fatto difendere il suo trono in mezzo alle risoluzioni da cni era di continuo minacciata , opponendo 

l'uno all'altro quei celebri generali. Sforza si era collegato nel 4410 a Luigi III di Angiò , nipote di 
quello che Giovanna I aveva adottato. Giovanna II per difendersi contro dì lui, invocò i soccorsi d' Al- 
fonso V di Aragona , il qu«le nel 4413 era successo al regno di Sicilia. 

Gli proferse di adottarlo per figlio , e di consegnargli alcuna delle sue fortezze , purché in ricam- 
bio la proteggesse durante il rim.tnenie della sua vita. Difatto Alfonso costrinse Sforza a levare l' assedio 
da Napoli , assicurò i servigi di Br»ceio ■ Giovanna , ed obbligò il suo rivale a ritirarsi. Ma per alcune 
line insorte fra loro , Giovanna rivocò l'adozione di Alfonso. Gli sostituì Luigi IH di Angiò , il quale 
commutò di buon grado diritti oppugnati con- 1* assicurazione di noe eredità. 

Luigi raddusse Sforza al servizio della stessa regina, che e»si avevano voluto spogliare poco tem- 
po prima : non era perauco spirato un anno , e già gli Aragonesi furono obbligati di sloggiare dal re- 

gno di Napoli : Giovanna ricominciò I' anno 1424 a regnare con una autorità più assoluta nei suoi stati. 

Luigi di Angiò , cui aveva creato Duca di Calabria , fermò la sua residenza in quella provincia , ed 
affettò di tenersi lontano dui governo. D' allora in poi tulio sì fece in Napoli per I’ autorità dì Caraccioli. 
Giovanne aveva accumulato sopra il suo amarne gli onori , gl' impieghi , le ricchezze , non aveva però po- 
tuto soddisfare la sua ambizione. Egli usava con essa modi e tenore de padrone.. 

Giovanna invecchiata avea ricorso aJ una confidente , la Duchessa di Suessa ; era costei nemica e Carme- 
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Ma come volgo gli occhi da questo monumento, a se li tira altra tomba, 
la quale gli sta da lato; e sendo pur essa splendidamente ricca di fregi e scol- 
ture ci fa curiosi d' indagare chi vi é sepolto. In una scritta latina si legge il 
some di 

SERGIANNI CARACCIOLO 

Quel Sergianni che un tempo a sua voglia temprava lo scettro di Napoli 
è polve al pari di coloro cui formidabile fu la potenza sua . . . forse la ma- 
no del tempo percuoterà questo sepolcro, né altro di lui rimarrà che la me- 
moria delle sue azioni. Nelle pagine della storia vero specchio delia umana 
grandezza è il nome di Sergianni, il favorito di Giovanna seconda. Dal comu- 
ne degli uomini sollevato con distinzione dalla lussuria di una donna, insigni- 
to di titoli nobilissimi, cui però non tenevasi contenta la sua ambizione, trion- 
fatore d’ ogni rivale sì nell’ amore, che nella altezza degli onori, bastogli l’a- 
nimo a reprimere la nimicizia di Sforza , a fare sì che disadottato fosse Al- 
fonso di Aragona, ma fu debole a contrastare a una donna, che lo provocò . . 
Cobella Ruffa cugina di Giovanna, insinuatasi di questa nell’ animo , pose la 
mira a Caracciolo e lo tirò nella perdizione. 

V. 

Una sera dell' Agosto 1432 in una riposta camera del regio palazzo sede- 
va sopra una sedia coperta di un drappo sfiammeggiante la regina Giovanna 
Intenta stava in un uomo che le era dacanto, il quale si rizzava sui piedi fie- 


ciclo, « profittò della debole»* di Giovanna per perderlo. Giovanna se ne dolse poi , mi confiscò i beni 
di lui , e si dii in roano ai suoi nemici. Dopo d’ allora , incapace di operare, o pensare parve soccombere 
ad una vecchiezza immatura, conseguenza della vita disordinata , che aveva condotta. Luigi suo figlio adot- 
tivo essendo morto nel mese di Novembre 1434 gli sostituì col suo testamento Renato suo fratello , indi 
morì poco dopo ai 2 di Febbraio in eli di sessantacinque anni. Laaciò il regno in preda alle guerre civili, 
coi l'estinzione della prima casa di Angiò e la doppia adozione di Alfonso e Renato prolungarono (Vedi la 
Memoria V ) lungo tempo ancora . . . 


Dalla B. W. 

(I) Giovanni Caracciolo fu bello delle persona , d'ingegno sottile. Fu nominato dalla regina Sini- 
scalco del regno , Duca di Venosa , Conte d' Avellino , Signore di Cepua , quantunque non portasse 11 ti- 
tolo di qnesto principato. Fere mensr prigione Giacomo la Marche marito della regina stessa nel 1414. 
Fu cacciato in prigione egli stesso da Alfonso di Aragona nel di 22 Maggio 1423 di dove lo liberò Fran- 
cesco Sforza. Ebbe a nemica Cobella Ruffa , duchessa di Saessa , cugina di Giovanoa. Questa nimicizia 
frollò a CaraccioJi la morte. Il come è quando ci morisse ; è narralo nella memoria. 
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rumente appigliato, e recando il berretto sulla testa in segno quasi dispregio 
ad alta voce così favellava ... E che ? Si niega ancora da Giovanna a Carac- 
cioli? E cosa è il ducato di Amalfi, cosa il principato di Salerno a fronte del 
trono, che voi premete ?... premete ? E per chi ? Ricordate Jacopo la Mar- 
che vostro marito, gli anni vostri di schiavitù. Chi ve ne sciolse ?... Dalla 
forza dell' Aragonese sarebbe stata minata la vostra grandezza , se io non vi 
avessi assicurato i servizi del valoroso venturiere Caldora . . . Forse che sia 
debole questa mano che regge da lungo tempo il vostro regno, a tenere il fre- 
no di due minuzzoli di esso? .... Ma già stolto io che fo le maraviglie di 
questa ripulsa ! Bene io me la merlo e doveva indovinarmene, che altro non 
è a sperare di mercede a servigi prestati ad una frine . . . Ma v' apponete; 
che questa mano istessa che ferma vi tenne sinora sopra un soglio uon meri- 
tato, può tuttavia, sbalzarvene .... Le quali parole eoo’ ebbe proferite 
crucciato si dipartiva — Giovanna si levò dal sedile per seguitarlo, cercando 
un detto acciò fulminare 1’ ingiuria . . . nou gliel concesse 1’ amore che le si 
fé allora sentire, e ammollì lo sdegno ; per la qual cosa nuovamente gittatasi 
là , donde, più amante che regina offesa non altro poteva che unire a’sospiri 
un affannato singhiozzare. Da questo stato la sollevò soltanto un'impeto d'ira 
in lei sorto all' entrare di una donna di grave portata nella sua stanza , e 
„ Sciagurata, le disse ,, vedi a che i tuoi consigli mi bau posto ! Egli quindi 
si partiva testé adirato caricandomi di vituperio. Della quale ingiuria tanto 
non è in me dolore, quanto dell' esser perduta all'amore suo dilettissimo. Ta- 
pina eh' io fui a mettere in te tanta confidenza , da farmi a credere ne' tuoi 
divisamenti un tesoro. Che mi costava il fregiarlo di nuovi titoli, quando o- 
gni altra cosa è meno dell'affetta ch'io sento per lui? . Ah! Cobella, tu mi 
hai disperata ! . : . 

Era la Ruffa, che tale Cobella per cognome appellavasi, rimasta in silen- 
zio a codesto parlare della regina; aveva un sembiante di pentita, bassata la 
fronte, ma scaltra com’elta ch’era gittava un furtivo sguardo nel volto di 
Giovanna, acciò dai moti di esso tentare indovinarne il cuore. Nè riuscivate 
vano, che vi penetrava, e se lo struggimento di Caracciolo vi scorgeva ingi- 
gantire dinanzi all' ambizione di essa, questa affezione peraltro non era in lei 
aggrezzata così che fosse presso ad estinguersi. Per la qual cosa si lusingò es- 
sere questo il punto di ruinare il nemico suo , toccando 1' ambizione offesa 
della regina e carezzandone 1' amore: spesso a sapersene valere non sta tutto 
danno nel fondo di un apparente sinistro. Quindi fingendo e volto e parole a 
Giovanna che nella sua doglia era raccolta , si facea replicare. Regina , non 
eh’ io voglia sostenere di giustizia il mio disegno ; che anzi me ne fo colpa 
per avervi desso così data cagione di amaritudine, solamente concedetemi, ch'io 
dica 1' error mio essere stato dall' interesse di voi prodotto. Mi sono ingannata, 
ma a qual cosa non avvi rimedio ? Se vi degnate ascoltarmi io mi persuado che 
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la doglia, onde voi vi tormentate cesserà presto nel vostro cuore per far luo- 
go alla gioia „ Voi parlarte di rimedio? Ah sì non tardate a palesarlo, a con- 
fortare almanco di questa idea il mio cordoglio. Voi vi affannate, o regina , 
soggiunse allora incontanente Cobella, voi vi affannate o regina per la tema 
abbia Sergianni a staccarsi da voi. £ ne avete buon dritto, chè male ve ne 
verrebbe, sendo egli l'amore dei soldati e del lor generale Caldora. Oltrecchè 
se pure non avessero a tenersi a calcolo coteste particolarità , ne soffrirebbe 
il cuor vostro eterno rancore. Ma egli offese di troppo la vostra maestà, e se 
vi nmiliate a lui chi sa quale vi tornerebbe egli se amante o disprezzatore. 
Ora io sono nella convinzione potervelo da questa circostanza legare sì forte 
che non abbiate a sospettare oltre egli si sciolga per qualunque avventura da 
voi. Egli vi ha offesa, voi potreste fulminarlo di pena ; non vel da il cuore , 
nè io so biasimare ve ne passiate. Ma se volete riuscire nello sbramare il de- 
siderio vostro, fategli sentire il peso dell’ ingiuria. Sappia egli che Giovanna 
II , 1’ erede di Durazzo, dove la volontà gliel comporli , può punire gli ol- 
traggi che si recano alla maestà sua, e che é di grazia se li perdona. Fate egli 
si ricordi esser suddito, comandatene la prigionìa come regina , liberatenelo 
poi come amante. Egli conoscerà i suoi torti, e grato al vostro benefizio sen- 
tirà in se crescere il bisogno di amarvi. 

L'orgoglio di Giovanna si ridestava .a codesto discorso, ed ella facevasi 
al tavoliere, stringeva una penna, scrivea. Cobella mostrava godersi nell’ ani- 
mo per esserle venuto fatto un colpo, cui quasi avea disperato, e al porgerle 
che facea la regina lo scritto, vi stese sopra, la mano , e come 1’ ebbe si fece 
udire con tali parole. Il nostro sesso o regina ha la ragione in questa scritta. 
Voi avete segnato nella vostra vita questo giorno con un azione magnanima. 
La quale come punto non vi pon„giù delle vostre affezioni , vi garantisce 
presso tutti essere voi degnissima di cingere la fronte del diadema reale, per- 
ché sapete farlo rispettare. Fidatevi di me, io spero che m’ avrete un giorno 
a sapere assai grado di questo consiglio. E così detto pigliava licenza per u- 
scirsene, ed esitava nuovamente la regina sul dargliela , quando loro si fe ap- 
prendere da un suo gentiluomo aggirarsi Sergianni per la città , propagare 
a’ soldati la ricusa fattagli dalla regina, magnificarne 1' ingiuria, i soldati mor- 
morarne, il lor generale, col quale Caracciolo trattava imparentare suo figlio, 
prendere sollecitudine del racconto di lui, e affrettarne la parentela. Al che 
la regina s’ affidando interamente alla duchessa, va, Ruffa, diceale, tu lo pro- 
ponevi e tu corri al riparo. Ma di quella scaltra donna altri erano i disegni 
che i manifestati a Giovanna; perciò stimò bene le verrebbe lor danno ese- 
guendoli allora che gli animi dei cittadini e delle milizie erano per Caraccio- 
lo riscaldati. Disse quindi doversi in tale frangente temporeggiare, e si brigò 
per rappattumare Caracciolo a Giovanna almeno all'apparenza. I suoi progetti 
andarono a buon' evento. Caraccioli tornò a Corte. 
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VI. 

Dalle case della duchessa di Suessa la notte dei 17 di Agosto 1432 esci va 
un uomo vestito a bruno, torbido nel sembiante, quale chi si affatica di ap- 
pianare un impresa togliendone a se stesso le dilli colla, che gli si affacciano 
nella mente. Cerca d 1 intorno col guardo, e oppressa due ceffi non men tristi 
che lui, dice loro a mezza voce una parola; s’ avviano insieme al Castello di 
Capuana dove dimorava Caraccioli, vi r ondeggiano intorno; si dileguano. 

Il giorno era stato di di fasti per la famiglia di Sergianni. Il figlio suo 
avea finalmente impalmato la figlia del capitano Caldora. Quindi convito , e 
giuochi, e danze, tripudio infiue erasi fatto a festeggiare gli sposi. L' ora tar- 
dissima, la spossatezza universale ponean fine ad ogui clamore: tutti a’ loro 
tetti si ritornavano i convitati, alle lor stanze coloro della famiglia. 

Erasi da tutti poi eh' ebbe dato 1' amplesso 'paterno al figlio e alla nuo- 
va, ritratto Sergianni, e accoglieValo già lo coltri, dove era solito cercar po- 
sa alle veglie, e a’ pensieri di stato. Ma non era grand’ ora , che Ini avea pi- 
gliato il sonno, che nel destò un picchio alla porta della stanza. Si pone in o- 
recchio e che si cerca? . . . domanda. Alla quale inchiesta ode una voce ri- 
spondere. Siamo messi della regina. Non che grave cura di stato la travagli in 
tal punto, ella colta da improvviso male, è sul finire. Ella vi prega volare al 
palazzo reale. Caracciolo intanto aveva abbandonato il Ietto e dato di piglio 
alla spada, che gli stava appesa d’ appresso si avvicinava alla porta. La quale 
com’ ebbe aperta entrava quell’ uomo medesimo cui vedemmo uscire dalle ca- 
se di Cobella insieme agli altri, coi quali erasi accompagnato, che gli si vol- 
ge dicendo, Signore non v’ è tempo da porre in mezzo . . : . la regina 

senza voi è angustiata all’estremo. Per la qual cosa datosi Caracciolo a cre- 
derlo era sul calzarsi i piedi, quando uno di coloro tratto della spada gli tirò 
d' un colpo e il ferì. Allora bene si avvisò il Siuiscalco di avere usata di 
soverchio la buona fede , e levavasi per porsi sulle difese , ma toltagli la 
spada e afferratolo , glielo impedivano gli assassini : si dibatteva , ma indar- 
no , che una scure gli era lanciata sul capo , e per tale percossa Svigori- 
va egli , bocconi cadeva. Gli assassini tentato eh’ ebbero se veramente fos- 
s’ egli cadavere si difilarono a Cobella novellandola dell’ adempimento dato 
per loro mani alle sue volontà. Ed ella non sarto ancora il giorno cuoprendo 
di un tinto turbamento la gioia , cui provava nel cuore , abbandonava il pe- 
netrale della sua casa per recarsi alla reggia. Dove , come fatta ebbe destar 
Giovanna , le si gittò ginocchione dinanzi ; al quale atto la regina istupidita, 
Duchessa, le dicea, che fate voi; che avvenne? . . . Ah regina Caraccioli ha re- 
sistito ni vostri cenni , ha ricusato di rendersi prigione, assalito i messi da voi, 
chiamato alle armi gli attenenti suoi . . . Tant’ osava , replicò Giovanna, tan- 
to? Nè fu punito il ribelle? . . . Me osava nuovamente colpire di sfregio? 
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. Egli, cosi chiudeva Cobella, obbligò gli esecutori degli ordiui vostri a 
difendere le proprie vite, la regia volontà, e lui furib judo sgraziatamente uc- 
ciso . . . Come chi sofferta abbia grave ferita, si rimase Giovanna all’ annun- 
zio, ma non taceva la scaltrissima cugina, e prima dando aneli’ essa nelle sma- 
nie, poi facendola ragionevole, allettò I' ambizione della figlia di Durazzo col 
rammentarle quanto dessa si era abbassata scendendo a un suo suddito, e co- 
me questi ne l’ avea meritata. Per tai modi ottenne si calmasse il dolore di 
Giovanna ; non bastolle però , che lusingandone 1’ avarizia spingevala a ban- 
dire la confisca dei beni del siniscalco. 

Intanto la morte di lui era la narrazione che si faceva per ogni dove del- 
la città e come fu la mattina che seguìa l'assassinio , traevano tutti in folla a 
mirarlo. Egli quale cadde giaceva ancora mostrando gli sconci fattigli dalle fe- 
rite. Faceasi maraviglia al vedere quell’uomo formidabile al regno tutto per la 
sua potenza, così miseramente finito. Chi lo piangeva, chi ne prendeva diletto 
poiché come vario è il sentire cosi varie sono le affezioni degli uomini. Il più 
che a lui rimaneva era la pietà del figlio; e questa solo potè innalzargli cosif- 
fatto sepolcro, nell’epitaffio che vi fe porre dal Valla (I), ricordando a chi 
vi legge quanto passaggiere sieno le delizie della vita. 


(1) Lorenzo Vaila nato in Roma nel 140« da genitori Piacentini fu eccellente letterato del tuo lecc- 
io, fra i primi che nptnero bene delle lingue latina. Nelle opere lue T'ha buona dose di critica, se togli 
alcune diatribe dettate da un'odio personale, il quale abbondava nei letterati di quel tempo. Fu professore 
di eloquenza in Pavia, dove fu a'ie prese con Bartolo che insegnava nella medesima università diritto ro- 
mano. Cagione a quella contesa fu il non trattenersi Lorenzo dal riprendere colui del barbaro latino, col 
quale dichiarava i digesti, tipo di forbitissimo stile: quindi lo appellava un'oca la quale aveva usurpato 
il luogo dei cigni della Giurisprudenza. Kbbe continue questioni col Poggio, altro uomo di lettere, le qua- 
li questioni davano nello scurrile piuttosto che no . . Una peste che si manifestò in Pavia dispersa 
avendo l'università, il Valla si recò a Milano, a Genova, a Firenze. 

Fu in graia ad Alfooso di Aragona, quando questi occupavasi nella guerra del regno di Napoli. Valla 
gli fu a' panni dal 1431 al 1432. Tornò a Roma nel 1443. Molte opere scrisse . . . ritornò a Napoli. 
Lo scritto peraltro che gli fruttificò maggior lode, fu il trattelo ,, delle elegante della lingua latina ,, 
io sei libri. 

Il re Alfonso gli diede un diploma arricchito di una bolla d'oro , nella quale Io dichiarava illustre 
in quali tutte le scienze, come pure nella poetica; gli fece scrivere una storia del re Ferdinando suo pùdre. 
Quest' opera fu assai criticata, e giudicala mediocre. Kbbe assai traversie per le opere sue. 

Accompagnò Alfonso nella spedizione eoniro i Fiorentini. Si ricondusse a Napoli, dove gli giunse una 
lettera di Nicola V ehe lo invitava a tornare in Roma, dove avrebbe stanca onorevole. Egli accettò. Ven- 
ne recando al Papa alcuni libri di Omero da lui tradotti in prosa, ed otto libri di note filologiche al nuo- 
vo testamento. Si urlò con Giorgio di Trebisonda pubblico professore, partigiano di Cicerone, perchè tr^i 
egli dichiarato per Quintiliano. In premio della traduzione di Tucidide da lui fatta per comando del Pon- 
tefice, fu da questi donato di cinquecento scudi e creato Segretario Apostolico e canonico di s. Giovanni in 

Tomo 1. Par. I. 23 * 
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NIL MI NI TITULUS TANTO DE CULMINE DERAT 
REGINA MORBIS INVALIDA ET SENIO. 
FECUNDA POPULOS PROCERESQUE IN PACE TUEBAR 
PRO DOMINAE IMPERIO NULLIUS ARMA TIMENS 


La termo. Questi onori gli accrebbero nemici , ed alle ingiurie fattegli dal Poggio , quelle •» aggiunsero di 
Antonio Cortese che scrisse un libro coalro lui , e Piatitoli Aali* Falla. 

Era sugli ultimi anni della vita, quando si recò nuovamente a Napoli. Quivi mori nel mese di Agosto 
dell’ anno 1467 in età di cioquanlun' anno. Poche righe sulla vita di un uomo assai benemerito delle lettere, 
ma quante sono qui necessarie. Delle sue opere vedi Tiraboscht storie della Leti. It. Tom. VI. 

Net muro poi sotto il sepolcro leggonsi queste parole 
SYRIANNl CARAZOLO AVELLI NI GOMITI, 

VLNUSII DUCI, 

AC REGNI MAGNO SLNESCALCO ET MODERATORI, 

TROIANUS FILIUS MELPHIAE DUX PARENTI DE SE, 

DEQUA PATRIA OPTIME MERITO ERIGENDUM CURAVIT 
MCCCCXXXIII. 

Questo monumento è semplice nelle disposizione delle linee princìpeli, sconcio però in luti* altro delle 
bizzarrie tedesche. Ne vogliono autore Andrea Ciccione, quello appunto che immaginò ed esegui il sepolcro 
di Ladislao , e di ciò specialmente si fa sostenitore il Dominici. A disdire cotale assertiva cosi scrivea un 
bell* ingegno napolitano, Michele Ruggiero , delle arti peritissimo „ Contro siir.it a opinione che i due mo- 
numenti siano di un medesimo artefice sorgeranno gravissimi dubbi in chiunque si faccia attentamente a con- 
siderarli; conoscendovi! una notabile differenza di pregio non pure, ma di giudizio, di maniera e pratlica 
d'arte. Perciocché le figure del nostro monumento coll'essere basse e grosse e con certe attitudini troppo 
intere e troppo uniformi fra loro appaiano manifestamente fatte, come si dice, di maniera ; dove che quelle 
di Ladislao, tuttoché lontanissime ancor esse da ogni perfezione, essendo più svelte, più variate e più mozze, 
dimostrano per contrario che l'artefice si sfonava in qualche modo di imitare le cose naturili. Guardisi alle 
teste e alle mani; in quelle si vedi anno le forme sempre quadre, e sempre a un modo e con maggiori cru- 
dezze che uon hanno queste. Guardisi al fare delle barbe, dei capelli che nelle prime san lavorati a grande 
studio e pieni di rotondità, e le altre hanno gli sudari alquanto più facili e più naturali. Vengasi infine che 
dei due maestri l'uno voleva ogni cosa ricoperta e trita dai soverchi ornamenti e l'altro se ne dava pochissi- 
ma p>‘Qa ,, — Tttuto del monumento «— Ora alcuna cosa noteremo prima di escirne ancora intorno la 
Chiesa; ed è che il re Ladislao la fabbricò come accennammo, ma era stai, fondata nel 1343 dai frati ere- 
mitani di s. Agostino. Alcune famiglie n diili di Xapofi, dopo che Ladislao cbbela rifatti l'arricchirono di noi- 
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SED ME IDEM L1V0R QUI TE FORTISSIME CAESAR 
SOFITUM EXTINXIT NOCTE IUYANTE DOLOS 
NON ME SED TOTUM LACERAS MANUS IMPIA REGNUM 
PARTIIENOPEQUE SUUM PERDIDIT ALMA DECUS. 

gnifiche cappelle. I Miroballi specialmente, i Marchesi di Vico , i Canee! oli. Di questi U cappella, dov' è il 
Sepoloro dì Sergianni , è di forma rotonda , e vi si entra passando di sotto al monamento di Ladislao. È 
divisa in otto scompartimenti da otto colonne che si restringono nel punto di meno della tribuna. Le mura 
son dipinte a fresco rappresentanti alcuni fatti della Vergine, ed altre istorie. L'opera è di LionarJo di Bis- 
sacelo da Milano, come si trova ivi scritto sotto un dipinto. 
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MEMORIA OTTAVA 


lasciamo dal silenzio de’ temoli, e per le vie della strepitosa ciltà diportan- 
doci solleviamo il pensiero da profonde meditazioni { eoe pur ha d’uopo di 
tregua l’ affaticata mente) col frammezzarci alla folla di coloro che si danno 
bel tempo. Oh! la bella citta, in cui tutto e vita, in cui di continuo popolose 
son le contrade! Oh come c’ingrandisce il bel cielo che ne fa liberi di vagare 
ad ogni stagione mostrando cosi quanto siamo noi stati prediletti «lai la natu- 
ra meglio che gli abitat iri del Nord, lo vagheggio questa bellezza ed esclamo 
nell' estasi del contento cori un poeta moderno 

Salve o lido immortal delizia e vanto 
A chi giunge , a chi parte amara pena 
Tu il magico ricordi ultimo canto 
Della Sirena 

E che non ricordi o suolo ubertoso d’ingegni? .... Dov’ é che l’os- 
servatore si rivolga che una memoria dolcissima di un' azione magnanima noi 
tragga a se , guardi egli tuttavia in tempi calamitosi alla patria nostra ? Fer- 
mati a mirare in un edilizio e il frastuono si allontana dalle tue orecchie , la 
mente si solleva alle opere gloriose de' nostri maggiori! . . ■ Ecco il 

PALAZZO REALE 

Fabbrica sontuosa! Sebbene non vada essa scevra dai frastagli edalle sconcezze 
di coloro che vi si adoperarono poi, chi non è ignudo dell’Arte vi scorge nell'archi- 
tettura brillare il genio di Domenico Fontana (1). Ammiro i tre ordiui di pilastri 


(l) Ci rechiamo . dovere di traccine un* Bioria. più prc.to compiei, che no. dell. vii. di ijuealo illu- 
arre Italiano. Dalla villa di Mi!i poco discosto «lai lago di Como, dove era nato nell'anno l&'»3 trasse a Ro- 
ma nell'età di venti «uni aJ un incirca* Quivi dimorava esereitaudo l'architettura il suo fratello Giova. itti 
presso il quale egli si allogò , acciò darsi allo studio di quell' arte ntedrsima. E si progredì nello studio 
delle cose antiche, che nou Mudò -turi si levasse di lui grido, dal quale fu consigliato il Cardinal .Mo niello 
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rh<; poggiando sopra un fondo di mattone rosato gli fanno ornamento. Lo stile in 
ciascun ordine di essi svariato contemplo, e mi caccio perciò nella Storia dell'ar- 


ad isceglierlo per architetto di una Cappella in S. Maria Maggiore come ancora di un palazzioo nel giar- 
dino attiguo alla detta basilica. 

Mancando però al Cardinale i danari per proseguire cosiffatte lavorazioni , il genio di Fontana non 
avrebbe in esse più potato spiccare scegli medesimo assai più della sua gloria che avido dell* interesse non li 
accaricava di ultimare a proprie spese ('imprese fabriche : vi assegnava qgrtanto la somma di scudi 1000. 
Questa generosa azione fu compensata dui Cardinal Montallo , non appena fn eletto a Pontefice, e tolse il 
nome di Sisto V. Confermò il Fontana nel titolo dì suo architetto, e gli comandò altro palazzo si erigesse 
presso le terme di Diocleziano , nelle quali già Michelangelo area lasciato uua memoria di se dirigendo la 
chiesa dei monaci della certosa che sopra quelle fu innalzata. Nè qui si fermò che a cose piu chiare chia- 
malo era il Fontana perchè potesse giovar l'arte del suo sapere. Fu scelto insieme con Giacomo della 
Porta ad ultimare la cupola del Vaticano. Ma la cosa che lo rese onorato a preferenza di ogni altra fu 
l'innalzamento dell' Obelisco egiziano di granito rosso che ora sì osserva in mezzo alla piazza del Vaticano 
slesto. Slava quello presso la vecchia Sacrestia della Chiesa , diritto sì mi copertane quasi li metà dalla 
terra. Presentava una lunghezza di ili. palmi e mezzo romani , una larghezza di S nella sommità , di 12 
nella base. Si conducevano a l osservarlo gti studiosi delle cose antiche e vi affaticavano su per avverarvi 
la tradizione che cioè fosse desso consecralo al figliuolo di Sesostri, e sotto l'impero di Caligola traslocalo 
a Roma. 

Parva al Pontefice Sisto V codesto eJifizio sarebbe di bello ornamento sulla piazza del Valicano , nè 
punto badando alle difficoltà che rimossero dal progetto meJesimo non pochi de' suoi antecessori si propose 
di farlo porre ad esecuzione. Chiamò quindi a consulta gl* ingegneri che per l’ Europa tutta g© lessero faina, 
invitandoli ad esporre la propria opinione sul modo da tenersi nell* eseguire la difficile traslocazione. Fon- 
tana fa fr4 questi. I pareri discordarono: alenai lennero si dovesse diritto siccome slava trasportare al luogo 
destinato; Fontana che si dovesse prima rovesciare e cosi traslocare per quindi innalzarlo di nuovo. Sisto 
V che avealo in grande estimazione tenne a calc ilo la opinione di lui , ma volle ne fa resse un esperimento 
sopra nn obelisco di minor mole, che già peritone al Mausoleo di Augusto; la prova rius.-l felicissima, il 
progetto di Fontana fu accettato. Furongli però assegnali a colleghi Giacomo della Porla e Bartolomeo Am- 
manali nella impresa. Egli non se ne tenne soddisfatto, ma come è proprio di ogni uomo rhe vegga al di là 
del commune rimostrò a questa determinazione , che avrekbegli tolto una parte della gloria , venendo la 
cosa a buon line, avrcbbegli lascialo in I ero il biasimo , se fosse undata in fascio. Ottenne perciò di essere 
solo nella lode come nel rischio. E qui non Lsceremo siccome cosa utile e da mettere desiderio di se in 
chi legge , dove ella fosse taciuta , di narrare il modo coro* egli esegui il suo progetto. Ci servire no delle 
parole del sig. Durdent,, . . . Sarebbe impossibile di particolarizzare brevemente tutti i melodi, che 

impiegò l'architetto per ismuovere , trasportare, e drizzare una massa di oltre ottocento migliaia; bisterà 
dire che Fontana non impiegò in tutto il corso del lavoro meno di 900 operai e di 140 cavalli. 

S’ incominciò dal rovesciare {'obelisco, poi s* intese ad alzarlo 3 palmi sopra terra. Questo fu fallo in 
dodici volte ed alla vista d'uria moltitudine immensa , alla quale un rigoroso silenzio era prescritto , sotto 
le penne piu severe. 11 suono della trombetta regolava lutti i movimenti , e quello <le' timballi dinotava il 
riposo. L'obelisco fu condotto sulla piazza steso oritnn talmente sopra quattro carri. Convenne in seguilo 
elevarlo sopra il piedistallo; si attese, per ordine del Papi che il tempo de' grandi calori fosse passato; ed 
alla fine ai 10 di Settembre 133$ si effettuò tale compimento d'un lavoro si prodigioso, il giorno in cui 
il duca Jt Pincy Luxcmbourg, ambasciatore di Enrico IV faceva il suo ingresso in Bo na. Sin 4 «II* aurora 
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chitettura. E qui non posso tanto in me ammortare il desiderio , che un so- 
spiro non emetta io alla felicissima età di Pericle e a quella di Augusto! . (i) 


ti era incominciata l'operazione, essa fu terminata in 52 riprese, al tramontare del sole (Veli per notizie 
più precise il giornale dei dotti del Dicembre 1760 e Gennaio 17(1 ). Bisogni ben penetrare dell' entu- 
fliasnm degli abitanti di Roma per le arti e per lutto ciò che può accrescere la magnificenza della città eter- 
na, se vuoisi avere un' idea del giubilo e delle acclamazioni cbe ricom pensarono Fontana delle sue fatiche. 

I suoi operai lo portarono in trionfo sulle spaile, allo strepilo delle trombe e dei tamburi. Sisto V 
non fu meno tocco della riuscita di tale impresa , la più considerabile di quelle che furono fatte folto il 
tuo pontificato. Fece couiare due meaJglie per celebrarne la memoria, conferì a Fontana la nobiltà, e lo creò 
cavaliere dello speron d'oro. A tali ouori aggiunse solide ricompense. Gli fece pagare 6,000 mila scudi d'oro 
e gli assegnò una pensione di 2000 scudi traimessihiti a suoi eredi. Fontana ebbe per ultimo tannatura , e 
tulli i materiali, che non gli produssero meno di 2000 scudi romani. Tale massa di una materia pressoché 
indistruttibile i tuttora nel luogo dove l'innalzò l'architetto, lina croce di bronzo di dieci palmi la sor- 
monta , e quattro leoni, pure di bronzo , le servono di sostegno. 

Dopo cosi bella impresa e cosi bene coudotta innalzò egli altri tre obelischi; quello del Mausoleo di 
Augusto di 66 piedi di altezza sulla piazza di S. Maria Migliore, quello che si vede Sulla piazza di S. 
Giovanni in Laterano , 1* ultimo quello sulla piazza cosi delta del Popolo rimpetlo la Porta Flamini i. Fu 
architetto nella costruzione della Biblioteca Vaticana, che fu ultimata sotto il pontificato di Clemente Vili. 
Continuò il palazzo Pontificio sul Quirinale, nella cui piazzi fé locare, trasportandoli dalle terme di Dio- 
cleziano, i due colossi attribuiti a Fidia e Pressitele. Si occupò nel riparare le colonne Traiana e Antonina. 
Derivò da una montagna lontana di Roma presso che 15 miglia , l'acqua Felice «ila fontana cosi detta di 
Termini e al palazzo del Quirinale. Gl' invidiosi che sempre tengnn la mira ad ogni occasione che a lor si 
dìa per sterminare chi li avanza nella gloria , accusarono Fontana di aver distratto rilevanti somme e fu 
creduto. Quei cbe arca gillalo del proprio denaro per acquistarsi fama , fu tolto dall’ impiego. Il Vice-re 
di Napoli colse il destro per acquistare al suo Sovrano un uomo si grande. Gli offri il tìtolo di architetto 
e primo ingegnere del re delle due Sicilie. Accettò egli e si recò a Napoli sulla fine del 1592. Diresse U 
costruzione di alcuni canali a preservare dalle inondazioni la Terra di lavoro , e fabbricò poi il palazzo 
regio. Un'opera grandiosa più che altri mai l'occupava. Il progetto di un porto nella città di Napoli, ma 
eseguito eh' ebbe II disegno mori nel 1607 in età di 66 anni. 11 disegno del porto fu seguitato dal Pic- 
chiati, allorché il porto si eresse sotto Pietro d* Aragona. 

(I) Assai crìtiche si fecero sull'architettura di questo Palazzo. Ad ogni modo è però stimata da lutti 
on pregierete lavoro. Fù guasta e modificala da molti. Il cortile ha due ordini di portici , uno sopra 
l'altro, ai quali si asceode per una magnifica , comoda e larga scala sugli appartamenti ; in lutto riluce 
quella splendidezza che è propria dei palagi de' re. Vi si ammirano quadri de* primari autori. La sala del 
trono è bellissima: come pure la cappella dipinta da Giacomo del Po. La parte abitata dai principi e prin- 
cipesse guarda il mare. Da questi appartamenti si va ad un terrazzo adorno di busti, e vasi di marmo. Si 
passeggia in questo giardino pensile sotto i padiglioni di artuci, e d'arbusti d'ogni specie. 

Dall* I. D. 
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I. 

Quali memorie , e di quanti lumi della Italia nostra rinserra questo pa- 
lazzo! di che artisti sommi vi si conservano le maraviglie! Qui Raffaello ha 
in parecchi dipinti una parte di vita .... che dico una parte ? Interamente 
qui vive, che ogni dipintura, la quale di lui resti, basta a farlo vivere eterno, 
nè ora se pur tutte a barbare mani, o alla falce del tempo, che tolgalo il cie- 
lo, andassero distrutte morrebbe egli più mai alla fama. Il nome di lui sta- 
rebbe aggiungendo il desiderio delle sue opere a quello che nasce in noi to- 
sto che udiara ricordati i nomi famosi di Zeusi , e di Àpelle. Qui Guido ti 
fa pauroso della sua arditezza, ma tosto ti avverte come un grande ingegno ita- 
liano volo ardito non spieghi, che non ischivi di precipitare poggiando alla meta 
sublime; qui la gloria di Tiziano (1) ingrandisce alla incertezza, nella quale 
ti ondeggia l'occhio; se i volti ch'egli ritrasse, siano una illusione dell'arte, 
ovvero opera della natura , così ti appaiono veri ; qui 1' Albano e mille altri 
ti fanno esclamare della nostra Italia. 

O/t donna di provinole cui fortuna 
Non si diè paga , ma la Jesti ancella 
Tu , <T ingegni sovrani eterna cuna. 

Tutto in questo palazzo riluce della regia magnificenza: ve ne ha la cima 
nella sala del trono. Quivi ascendeva il di ... . del 1733 Carlo , il figliuolo 
di Filippo V. e piantava l'albero della presente dinastìa dei re di Napoli. 


(t) Tiii.no Vercelli detto volgarmente il Tiziano nacque nella Pieve di Cadore secondo Vasari ne! 
1480 ma ne! 1477 più rettamente secondo altri. Fu mandalo a Venezia, dove ai allungò pretto Sebastiano 
Zuccato , disegnatore di poca vagli* , ma buon lavoratore di musaico. Se ne licenziò per porsi sotto la 
direzione di Gentile Bellini , ma udito da questi il quale non vedeva nel Tiziano idei del suo stile, ch’ei 
non diverrebbe altro che uno searibboechidtore, ne lasciava lo stadio per frequentare quello di Giorgione, 
pittore vivo nel colorito , più che altri nel disegnare corretto. Studiò nelle opere «le* pittori fiamminghi. 
Si trovava egli » vivere in un secolo in cui brillavano d'infinita luce te scienze e le arti in Italia, ptr- 
chè gl' Italiani si faceano pregio d’ incoraggiarle I nomi di Donatello , Leonardo da Vinci , Pietro Peru- 
gino , Bramante erano venerati in Italia , le opere loro cercale , e acquistate. Nel 1605 fu Tiziano ezian- 
dio posto a lavorare nella facciata del nuovo fondaco de* Tedeschi eretto sulle ruine dell’antico. Fama ne 
acquistò duratura oltre le lue dipinture, alle quali il tempo è stalo nemico. II qu.idro dell' Assunta , che 
egli dipinse poi per la Chiesa de* Frati a Venezia , e che ora in quella città si conserva nell’ accademia 
delle belle arti fece conoscere J* artista nel vero suo merito , e ne corse grido dovunque; il perchè venne 
egli chiamato a far copia delle sue opere in Vicenza cJ in Padova. Terminò i dipinti che avea incomin- 
ciato Giovanni Bellini nella sala del tinggior consiglio di Venezia, dove dipinse in uno pei quadri l’irape- 
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IL 

Dopo assai sconvolgimenti il regno di Napoli sin dall'anno 2561 , in cui 
sbalzatane la dinastìa degli Aragonesi dal re di Francia e del delle Spagne , 


Valore Barbaro»** iochioantesi ad Alessandro III quasi ad eternare nella memoria quel trattalo di pace fra 
quei due potentissimi , nel quale aveva tanta parte la politica dei Veneaiani. Ivi egli ritrasse sotto al. 
tre spoglie le fattezze di Ferdinando di Cordova , del Bembo , del Sann.tzxaro , dell* Ariosto , del Nangero, 
di fra Giocondo f quello che in somma estimazione fu preso Raffaello , e ne formò un gruppo. Ma un In- 
cendio che distrusse Del 1577 la sala del consiglio , fu avaro ezianJio di lasciarci deliziare in quel capo- 
lavoro. Fu nominalo sensale del Fondaco dei Tedeschi titolo col quale «ppcllavasi stranamente il primo 
pittore della repubblica. Era nei privilegi di quella carità il dipingere ogni nuovo doge. Andò a Ferrara 
dove regnava Alfonso d* Erte , proleggitore delle arti , nè vi giuose che gli fu allogata la decorazione di 
un gabinetto di Corte , dove dipinse egli il trionfo d* Amore e i baccanali , stimalo da Agostino Caracca 
come i primi quadri del mondo. 

Tali quadri nel 1617 furono traslocati in Roma, poco poi ceduti al re di Spagna dal cardinale Lu- 
do visi , meno uno che si conserva tuttora nella galleria Doria Panfili. Fece il ritratto di Lncrezia Bor- 
gia, e sì amicò all' Ariosto. Dipinse il Salvatore , al quale il Fariseo mostra il danaio di Cesare ( ora in 
Dresda ). Tornatosi a Venezia nel 1316 fu invitato dal Sommo Pontefice a recarsi in Roma. Era egli pres- 
so ad accettare volentieri l'ospitalità di Leone V, negoziandone il Bembo, ma gli amici ne lo distolsero. 
Assai altre pitture condusse, ma ciò che i stimata il suo capo lavoro gli è il quadro del S. Pietro Martire. 
11 senato di Venezia area fulminato la pena di morie contro colui che avesse attenuto ad estrarlo dalla 
Chiesa dei SS. Giovanni e Paolo , dov 1 era collocato. 11 decreto fu fiacco contro la sp.ida di Napoleone, e il 
quadro fu trasportato a Louvre , dove rimase sino a che nel 1916 venne restituito alla Corte di Austria. 
Ritraeva le forme di tutti gli amici suoi, ma da questa occupazione lo togliea spesso 1* altezza dei sogget- 
ti storici. Nel 1329 si recava a Bologna per dipingere Carlo V il che gli fruttò per averlo ritratto all* 
estrema verità , che tutti gli uomini di fama , o di grande alfare vollero essere effigiati da lui. Ebbe dall' 
imperatore varie pensioni, la croce di cavaliere , ed il diploma di conte Palatino. L'onorava cosi che do- 
vunque seco lui s' imbattesse , gli cedeva il primo luogo dicendo „ lo posso creare un duca , ma dove 
troverò un altro Titiano? e un giorno eh* all'artista era caduto di mano il pennello , egli affrettando- 
si a raccoglierlo : eoi meritare di essere servito dall' imperatore- 

Paolo 111 fu parimente da Jui ritratto in Bologna. Nel 1643 ai recava a visitare quel Pontefice in 
Roma, e in questa gita ebbe onori solcnuì. II Duca di Urbino gli mosse incontro , e il fe scortare sino 
a Roma , dove il Cardinal Farnese gli aveva preparalo un alloggio nel Palazzo di Belvedere. Conobbe e 
fa ricevuto caramente da Michelangelo , tua restò desideroso di abbracciare Raffaello , che già più non vi- 
veva. Le opere di questi lo maravigliarono. Lavorò pei Farnesi. Il ritratto di Paolo III , e la Dante è nel 
museo di Napoli. 

Il quadro della Danae parve difettoso a Michelangelo nella parte dal disegno. Si combattè allora per 
questi due pittori, se a «hi dovesse darsi la supremazia. Queste lizze non produssero altro ch« guasto nelle 
arti d'Italia; che non più gli artisti facendo tesoro del bello dovunque e* fosse, ma direttamente seguendo 
un originale, caJdero i seguaci di Tiziano nel triviale, quei di Michelangelo nel gonfio. — ■ Uscito Tizi.nj 
di Roma andò a Firenze , nou vi destò affatto entusiasmo. Tornò a Venezia. Carlo V lo chiamò in Au- 
gusta nel 4346 , rinnuovò lo invito nel 4660 e lo condusse seco ad Inspruk. Tiziano ne dipinse , lui vi- 
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questi avera per mezzo di Consalvo suo capitano prevalso al suo compagno 
di guerra, era tenuto in nome eziandio di esso da un vice-rè. Ma come Carlo 
11 re di Spagna fu morto nel 1670 Leopoldo imperatore d’ Austria affacciò 
delle ragioni sul reame di Napoli contro Filippo V successore di quello. Non 
fecergli frutto. Bene però se ne avvisò Giuseppe II figlio di Leopoldo, il qua- 
le siccome quegli che intendeva ingrandire il dominio ereditato dal padre al 
di qua de* suoi confini, il paterno dritto affettando intimò a Filippo; sloggiasse 
del trono ingiustamente occupato. Al che non si arrese di buona voglia Filippo; 
ma gli rispose il regno di Napoli essergli venuto da suoi maggiori, e quando anche 
per cotal titolo in dubbio potesse richiamarsi pertenergliesene la signorìa, es- 
sere ornai questione decisa col diritto stabilitogli dalle armi , colle quali era- 
visi contro Leopoldo, mantenuto: se Giuseppe perseverasse poi nelle sue in- 
tenzioni, desse di mano alfe armi, imitasse il padre, e la sorte delle armi stes- 
se giudicherebbe della legittimità del possedimento. Le quali dichiarazioni co- 
m* ebbe udite non istette sopra se I* imperatore, che non se ne valesse a giu- 
stificare la smania di romper la guerra , dicendovisi provocato dal re delle 
Spagne: assoldate truppe sotto la insegna dell’ aquila tedesca], si può dire , 
nascessero in Italia, tanto fu sollecito a spedirvele Giuseppe; il principe Eu- 
genio di Savoia ne regolava il campo (1). 


vo, l'apoteosi; fu questo Rimiro terminato nel 1355 e mostrato all'imperatore a Saint-Just; morto l'impe- 
ratore ne arguì il feretro all' Eicuriale. 

Tornato in Venezia ai fece surrogare dal Tintoretto, Paolo Veronese e Orario suo figlio negli abbel- 
limenti della sala del consiglio. Attese a fare assai pitture per Filippo li re di Sp-igna. Molti quadri che in 
quel paese si conservavano perirono nel 1663 nell’m esodio del Pardo, fu sairata una Venere. Andò a Tur- 
cento in casa di Niccolò Frangipane , ebbe assai amarezze d'animo , e per alterarle riprese a Iarorare. Nel 
1564 dipinse nel palazzo civico di Brescia Ire quadri, ed «Uri per le chiese di Venezia. Dicesi che riman- 
datogli un giorno il qua Irò dell'Annunaiata per farri delle correzioni , egli rimandasse con questa nota 
da un lato — Titianut fccil> J'rCit. Era presso all'età di 100 anni nel 1676 e aliai passati nel continuo 
lavoro, pur non arca perduto gran cosa nella sua energia. Una militila coul.ig£Ìosa si sriluppò in Veoezia. 
Egli fu fra le rittirae di quel flagello. Il senato reneziano che solca distrutti i cadaveri appestati, derogò 
al decreto, e Tiziano fu sepolto nella Chiesa de' Frari. Il figlio Orazio lo seguì nella tomba. 

Un altro figlio eh' egli ebbe non intese che a sciataquare il patrimonio, e lasciò a mani straniere la 
cura d’ incidere sopra li sepoltura di un tanto padre il nome a venerazione dei posteri. Quarantacinque 
anni poi un gioriue, il tìglio di Pii ni, gl' innalzava un huito nella Chiesi dei SS. Gioranni e Paolo. Ma 
quell'onore dell' Italia giace in Venezia tuttaria lenza un sarcofago degno di lui ; Canora oc presentò il 
progetto, ma la morta ne impedì a quel grande l'esecuzione. Mi farà ciò meraviglia? ... Il nome di 
Tiziano basta a far grande, magnifica In pietra che lo chiude, come bastò a ciò paranco quella di T^sso. 

(1) Eugenio Fr>ncesco di Savoia detto il Principe nacque in Parigi il di 19 Ottobre 1663 da Eugenio 
>1 urizio Conte di Soissons e Olimpia Mancini nipote del Mazzarino. Fu destinato alla Chiesa, ma inclinan- 
do egli alla milizia, vestendo ancora 1' abito da enterico, chiese a Luigi XIV. di comandare ad uu seggi- 

Tom. 1. Par. I. 24 * 
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Il re stupitosi di cotale allestimeuto di guerra , e trovandosi alla sprovi- 
sta vide allora in quale ruina era egli presso a cadere: si studiò ripararvi. 
Scrisse all' Ascalona suo vice-ré in Napoli facesse snidati, l' inviasse a cam- 
peggiare lo stato Lombardo, quivi doversi combattere le milizie di Cesare. Il 
vice-rè non fu lento ai comandi regi; ma la sollecitudine eh' ei ne prese ac- 
ciò eseguirli non giovò punto il signore di lui: Le schiere napolitane furo- 
no disfatte non appena dieronsi ad armeggiare coll'inimico. Nè fu in lo- 
ro possibilità di arrestarlo nel corso ; onde avvenne che di corto il regno di 
Napoli fu allagato da un torrente di armi tedesche. Gli attenenti di Filippo 
se ne fuggirono, lasciando alle bandiere dell'imperatore libero si il regno che 
la città di Napoli, ove quelle penetrarono vittoriose. 

III. 

Filippo avea sofferto 1’ onta della perdita di un regno floridissimo , non 
però gli era tolta (a volontà di ripararlo. Colse il punto in cui Clemente XI. 
era sdegnato con Cesare, il quale facea le viste di non voler pagare la ghinea; 
ciò é a dire il tributo solito pagarsi dal re di Napoli alla chiesa ; si appose 
da cotale vertenza potersi trarre vantaggio. Fattosi perciò venire innanzi Car- 
lo, suo secondo figliuolo e tolta fra le mani una spada ponendola in quelle 
del Carlo, dicesi gli parlasse in questo tenore „ Togliete questa spada. Ella 
è quella per appunto che ci donava Carlo il nostro genitore e vostro avo , 
quando ne spingeva a gloriose imprese. Il regno di Napoli ci è stato da Ce- 
sare usurpato. È decoro , è dovere della nostra famiglia il riparare a tanta 
vergogna , e a voi questa gloriosa riparazione affidiamo. Schiusi vi sono > 


mento- Gli fa negato. Sdegnatosene abbandonò la Praooia per recarsi a Vienna , ove accolto gentilmente 
dall' imperatore Leopoldo, suo congiunto, ottenne di militare contro i Turchi sotto 1’ impero dell* Austria. 

1 Musulmani minacciavano Vienna nel 1683 e fu allora che tento si distinse il valore del principe, 
che ne fu rimerlata dall* Imperatore coll* affi largli un reggimento di Dragoni, Fu all’ assedio di Belgrado 
nel 1683. Rimostrò al bando del re di Francia che esiliava dal ano regno i sudditi che militassero sotto 
insegna straniere dicendo ; Io entrerò in Francia a suo dispetto. Fa spedilo io qualità di negoziatore >1 
Duca di Savoia. 

Questi entrava pei consigli di lui che aragli cugino nella lega centro U frane!*. Attaccava battaglie 
senza i soccorsi dell* Austrie con Catinat Generale francese presso Staffarda e perdeva. Venuti i soccorsi e 
presone il principe Eugenio il comando compensava il Duca delle perdita con riportare lieti successi contro 
Catinat. 

Levò nel i69è 1* assedio di Cuneo, lo impadronì di Carmagnola, e il suo nome corse già coperto da 
gloria le corti di Europe. Eotrò come luogo-tenente del Duca di Savoia generalissimo dell’ armata della Le» 
ga, nel Deificato, e distrusse lungo tratto di paese, ed era presso a recare le stessa sorte alla Provenza e al» 
la Lioguadoca. Ma ammalato di vaiuolo il generalissimo, ricondusse, egli la sua armata in Piemonte, dova 
ricevè il titolo di Feld-Maresciailo. 
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nostri tesori ; viaggiate con numerose ed agguerrite truppe contro il nemico 
della nostra corona, vincete e godetevi della vittoria vostra il frutto ... 

Voi siete il re di Napoli. Pensate che in questa spada eh’ io vi 

cingo sta la vostra fortuna Carlo la strinse , 1' imbrandì , si licenziò 

dal padre: pochi dì passavano e il giovinetto già disertate le Spagne, cam- 
peggiava l' Italia con addestrate soldatesche. 

IV. 

Il dì del 1733. sorgeva e li cittadini di Napoli aggiustandosi a 

festa per ogni dove popolavano le vie, correvano là dove un suonare di tam- 
buri ne spronava la curiosità. Viva Carlo si udiva echeggiare da ogni canto, 
le insegne di Cesare si sfoggiavano. Il figlio di Filippo dopo essersi scontrato 
appo Mignano nelle truppe Tedesche condotte dal Tratin, e averle combattute 
faceva l' ingresso della città e in questo Palazzo penetrato il trono ascendeva, 
d' onde ninno il torrebbe più mai per violenza. Di qui ascoltò egli i lamenti 
degli oppressi , porse alle bisogna loro aiutrice mano , li colmò di beneficen- 
ze. Qui gli affari di stato prendeva a negoziar col Tanucci, uomo se non d’in- 
gegno singolare in fatto di politica, sottile almanco quanto era mestieri a pro- 
curare i vantaggi di un popolo : le lodi delle quali sì é larga l’età nostra a 
re Carlo Borbone hanno nel più origine dalla saggezza di quel ministro. Ma 
l' indole buona di Carlo , per la quale i Napoletani godeano d' una vera feli- 
cità , dovea pur felicitare le Spagne : Ferdinando germano di lui succeduto 
ivi*a Filippo nella corona mori, e Carlo chiamato fu a cingerla, siccome co- 
lui al quale ricadea per diritto. 

Dicesi egli si dolesse di lasciare un regno così bello e fiorente qual'era lui 
reggendolo, il regno di Napoli, tuttavia non poteva restarsene; che i figli suoi nel 
rampognerebbero poi, se ciò facesse, di averli danneggiati nelle ragioni : dopo 
lung'ora decise per la dipartita. Perciò chiamato a se Ferdinando secondo fi- 
glio, che Filippo il primogenito dovè egli lagrimandone la sorte dichiarare 
inabile al reggimento di stato per essere di mente infermo, lo presentava al- 
1’ adunato popolo dicendo — Napoletani , io debbo lasciarvi , ma se la perso- 


si staccò il Due» ili Ssroia dall' imperatort , • il principe ritornò a Vienna per pigliare il comando 
dell* armata di Ungheria. Ricusò accettare il battone di Maresciallo di Francia offertogli da Luigi XIV. , e 
andò a combattere i Turchi guidati dal Visir Cara-Mustafà. Li distrutta compiutamente a Zeuta sul Teiss. 
L'imperatore arcagli poco prima spedito arriso perché desistesse dalie offese, egli certo delle vittoria non 
lo pressò. 

Fu deposto, allorché ritornò a Vienna, dal eoo grado, ma il popolo se ne fece difensore; e l'impera- 
tore mutò consiglio. Egli riaccettò il comando, ma con petto che e lui fosse data erte bianca. Tornò in 
Ungheria, e stabilita nel U Gennaio tilt la paca ooì Turchi pel trattelo di Carlonite si restituì e Vien- 
na , Jote attrae agli studi dalle noria. 
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na di Carlo sarà lontana da voi, a voi starà sempre la mente sua, all'amore 
di che gli avete fatto certissime prove Ora una nuova io ne implo- 

ro da voi mentre vi consegno in questo mio figlio un altro me stesso. Giura- 
te di proteggerlo contro coloro , che abusando la sua tenera età muovessero 
mai pensiero di minarlo, tigli certamente non si partirà dall' orme ch’io gli 
lascio segnate, dall' orme dell’onore, dalla cura dei suoi soggetti. Fanciullo 
siccome egli è, posta é in voi la p issauza di crescerlo come si conviene a 
principe italiano ; sì a principe italiano ch'egli nacque fra voi. La sua testa 
non cingerà la regia corona, segno di supremazia a tiranneggiarvi, ma soltan- 
to ad usare potere sì nell’ amministrare rettamente la giustizia, come ad es- 
sere abbondante di grazie. Io vi lascio o Napoletani, ma fino ch'io duri vita, 
cara compagnia mi sarà la novella voi rimembrare, comecché lontano, Carlo 
Borbone. Voi siete sciolti affatto da ogni soggezione a me, ma qualunque tur- 
bine vi minacci, non temete fidatevi nel vostro valore, nè ultimo vi cada in 
pensiero, che la voce del re Carlo é pronta a tuonare dal trono di Spagna 
contro i vostri nemici , e il suo braccio a ferirli Ciò terminava pian- 

gendo e del figlio alla cintura poneva quella spada stessa , della quale iu al- 
tro non crasi egli valso, se non se ad agevolarsi la via di felicitare un popo- 
lo. Piangevan tutti coloro che 1' udiano a parlare , né aveavi alcuno che seb- 
bene non avesse ascoltato le parole di lui all' accertarsi della vicina partenza 
ch'egli farebbe non ne desse in lamento . . . elogio dolcissimo ad un sovrano. 


Scoppiò oc) 1701 l« guerra delta «uccisione di Spagna. Il Principe fu spedilo in quell’anno in Italia 
a omhattere Calmai. Passò l'Adige in presensa dell'armata francese, e la costrinse a ritirarsi perdente dietro 
l'Oblio. 

Il Duca di Villeroi successe a Catinai. II principe lo vinse a Chiari, Io costrinse a lasciar Mantova, lo ag- 
giunse in Cremona, dove entrato di notte lo menò via prigioniero. Successe a Villeroi il valente Duca di Yen- 
dòme. Il Principe conoscendo quanta fosse la accortezza di questo nuovo *vvers«rio si pose sulla osicrv >*io- 
Oe: La campagna fin) colla giornata di Lnzara il di 1 Agosto 1702 nella quale rimase in leciti la vittoria. Fu 
eletto presidiente del Consiglio di guerra a Vienna. Si portò in Baviera nel 1702 » pugnare con M»rlboou>:h. 

Strinsero questi due amicizia fra loro, tanta stima concepì l’uno dell* altro. Gli imperiali vantaggia- 
rono il dì 13 Agosto 1704 ad Hochstest o Blemheira. Ritornò in Italia, dove dopo la partenza di lui Yen- 
dòme, otteneva felici successi, si scontrarono a Cassano egli fu ferito due volle e perdt. Recò però van- 
taggio al Duca di Savoia , nuovamente co Ilegalosi coll’ Austria , obbligando Vendòrne a chieder soccorso al 
Duca della Feuillade che assediava Torino. Questi succedette a Vendòrne. 

Il giorno 7 settembre 1700 vinceva con 30,000 mila uomini l’esercito capitanato dal Duca di Orleans 
forte di 80,000 che assediava Torino. Fu in questa ferito, e rovesciato in un fono. Ma cavatosene, intruso 
come era di sangue e di loto ritornò alla pugna incoraggiando i soldati e riportò compiuta vittoria. Fu per- 
ciò Dominato al Governo del Milanese , de! quale prese possesso il di 16 Aprile 1707. Fece varie gite in 
Olanda per commissione dell, Imperatore. 

Nel 1708 era già in Fiandra contro Vendòrne e il Duca di Rorgogena. Vinse a Qudenarde. Si diresse 
eoo Marlborough all’Aia. Mei 1709 si ritornò alle offese con 180,000 uomini da ambe le parli, Vili «ri con- 
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V. 


Il mattino nel dì veggente un naviglio da qualche dì ancoratosi nella 
rada di Napoli si poneva alla vela. Lungo il lido del mare si stendeva una 
moltitudine di gente e tanto appressavasi alle onde che di lungi osservatala , 
detta l’avrest i un confine posto ad esse dall' arte: gli occhi di tutti eran fer- 
mi alla prora del vascello vicino a salpare: silenzio regnava. Di sulla prora 
stessa un uomo mirava quella lista lunghissima di persone , e non che una 
lacrima gli corresse sul volto, versava dagli occhi dirottissimo pianto . . , . . 
la gioia di sapersi amato, il pensiere di lasciar fra poco quelli che amavanlo 
produceva in lui cosiffatte sensazioni, che stretto sentivasi a lacrimare. Final- 
mente la nave sciolse Allora echeggiò per lo lido un gridare di evviva 

a re Carlo questi si assentava di Napoli lasciando ai sudditi deside* 

rio di se ottimo principe, e i sudditi non poteano accompagnare la gita di lui 
con altre voci che quelle della gratitudine: a Ferdinando che tale era il nome 
del nuovo re augurarono lunga vita, a se stessi nel figlio l'indole del geni- 
tore. Ferdinando sedè sul trono del padre 

VI. 

Uno spettacolo dei dì nostri avvenuto in codesto palazzo e che rese di se 
curiosa l'Italia tutta mi svia da ogni altro che in tempi più lontani vi sia 


duceva i Francesi. Prese il prineipe Tourmi, Hans, e usci' vittorioso dalla sanguinosa battaglia di Mdlpa- 
quet. Durarono le guerre sempre con vantaggio del Principe sino al 1710. Li Inghilterra si divise dalla 
lega e nel 1712 guerreggiò il Principe soccorso dai stili Olandesi. Penetrò nella Charapigna , ma abbando- 
nato anche dall'Olanda consigliò l'Imperatore alla pace. Fa conchiusa da lui e da Vitlvrs a R.isudt il di 9 
Mano 1714. tornò perciò a Vienna. Andò per proteggere i Veneziani contro i Turchi in Ungheria , e li 
disfece a Petervandino nel 6 agosto 1716. La campagna dal 1717 fu laminosa eziandio per la vittoria di 
Belgrado. Fu ferito nella mischia. Con 40,000 mila uomini sforzò a capitolare una piazza di cui alla difesa 
n' erano più di 150,000. Ebbe onori assai da) Papa: lo stocco benedetto, e dall' Imperatore una spada del 
valore di 90,000 fiorini. Rei 1713 tornò alle ostilità. Vi pose fine il tratto di Passarowit. 

Fu errato Vicario generale in Italia. La guerra per la successione di Augusto II al trono di Polonia 
nel 1733 richiamò nuovamente il principe Eugenio alle armi , sebbene vi rimostrasse. Si portò sul Rcuo. 
Vietò con forte deboli alle armate Francesi l'ingresso della Baviera. Giunse a far conchiudere la pace il 
giorno 3 marzo 1733. Si recò quindi a Vienna dove mori nel 21 di Aprile 1736 in età di 74 anni. Lascia- 
va erede di immense ricchezze la principessa Vittoria di Savoia sua nipote. Fu di carattere freddo e seve- 
ro- La sua tattica militare non consisteva in adoperare m «chine od altro ma nell’ essere accorto a usare le 
occasioni che gli si dessero propizie, e nel riparare prontamente ai propri errori; il che costituisce una 
gloria durevole quinto il mondo all'ultimo capitino dei giorni nostri. 
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accaduto. Il giorno 7. di Febraro del 1837. in quell'ora del mattino che il 
sole si affaccia sull’orizzonte, uno schiamazzo che nell’ interno di questo pala- 
gio sorgendo si stendeva al di fuori, ne turbava la quiete in quella parte detta 
del Maneggio verso il Teatro di S. Carlo al fuoco al fuoco fu ascol- 

tato una voce strillare. Al fuoco , al fuoco ripetersi per la via da coloro che 
al primo romore accorsi erano e si stavano all' intesa di che avvenisse. In 
questo mentre le fiamme appiccatesi al Palazzo , slanciate dal vento addosso 
gli adobbi sino allora non tocchi vi si attaccavano, aumentando li divoravano. 
11 chiarore tramandato da esse vinceva quello del sole. Stupian tutti a così 
tristo accidente , tosto però rinvenivano al cigolio di carri occorrenti .... la 
guardia dei Vigili spronava sollecitamente al luogo dove imperversava l'incendio: 
ispegnerlo ma così era innanzi che ogni fatica tornò vana , perciò a isolar il 

posto dove quello infieriva tentarono gli appartamenti della regina 

Madre e del Conte di Siracusa eran già presso alla distruzione. 

VII. 

Uscendo mesti dalle loro stanze il re Ferdinando V. colla sua famiglia , 
si calavan nell' atrio, e disertando affatto la magione regia , quella cercavano 
del principe di Salerno. I lor occhi portando bassi, come avviene di chi pren- 
da di alcuna cosa dolore , nè al punto dove ardeva osavano far d'uno sguar- 
do la tema conforlavali forse non rientrerebber più quelle soglie, nè 

lor si darebbe più di esse a vedere che un mucchio di accennerati cementi. 
Abbandonavan pur quindi la casa ospitale acciò recarsi a Capodimonte (i), 
dove più discosti da tanta ruina poter lusingarsi di poco danno; nutricarne 
almeno la speme con più facilità. 

Né vai dire i Vigili audasser lenti alla loro fazione: nissuno anzi vide tan- 
ta prova di coraggio in quei custodi delle civiche proprietà quanta ne corsero 
in simile occasione. Ma l'incendio così era intenso così propagatosi allora quan- 
do lor si mandò per aiuto, che mano d'uomo per cosa che vi operasse, non 
pure stata non sarebbe mai bastevole a spegnere le fiamme divoratrici, ma era 
da porsi in dubbio se arrestarne i progressi le verrebbe dato. A quest' ulti- 
ma operazione si travagliavano. Dalle taglienti scuri percosse scricchiolavano 
le travi dorate di cotesto superbo edificio, crollavan le mura all'urto delle 
carabiue, e de’ picconi . . a rimediare il danno presente, che già nullo avvi 

rimedio non si pensa, ma ogni cura ponesi nell' impedire il progresso che mi- 
naccia cioè 1' incendio nou si propaghi al vicino. 


(!) Luojo di delizia aerane come li diri nella memoria ultima. 
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TEATRO S. CARLO «> 

VIIL 

Era sopra a questo grandioso'ediGcio quella fortuna medesima che ne fece 
il cattivo governo l'anno 1817. Poco mancò che l'opera di Nicolini, non si di- 
sfacesse al par che quella di Carasale, primo architettore di cotal fabrica. Lo 
splendido Carlo Borbone $' invogliò d' innalzarla e lui regnante se ne posero le 
fondamenta, ed essa cominciò a levare la fronte. Fu condotta al suo termine, 
né che chiamasse sopra se gli sguardi dell' Italia, fu la maraviglia dell' Europa 
tutta. Il nome di Carasale s' innalzò quanto la sua opera superbo. 

Il re si recava per godere la pompa della sua splendidezza. L’ interno del 
teatro fiammeggiava di doppia luce resa dai fanali accesi riflettentisi nelle do- 
rate pareti. Egli comparve e ammirò. L'architetto gli era da lato, ed e' me- 
desimo il re, voltoglisi con dolcezza poi di averne encomiato il sapere nell' ar- 
te , lo richiese fosse o no possibile di penetrare nell' interno del teatro dalle 
regie stanze per una via che ne aprisse fra loro adito, e uscita, di ciò egli si 
compiacerebbe assai. Alla quale domanda fe le spallucce il Carasale, quasi poco 
si curasse dei detti del re, e togliea licenza. Il Sovrano assisteva all’ incomin- 
ciamento dell 1 opera , i suoi sguardi erano diretti a mirare la grandiosa scena , 
ma spesse fiate se ne ritraevano per gittarsi sopra alcun fregio che adornava 
l'una parte o l'altra dell'ediGcio, ed ogni volta che li girasse in balia del caso, 
non andavan essi mai ramingando le bellezze, ond' era 1’ edificio ricchissimo ; 
perciocché così ve n’ era abbondanza che dovunque imbattuto ti fossi ad os- 
servare, quivi ti si parava innanzi una maraviglia L' opera era sul 

terminare, il re applaudiva, ed era sulle mosse per ricalcare la via dond'era 
venuto, quando l'Architetto, nuovamente fattoglisi vicino ne lo toglieva im- 
plorando da lui lasciassela per prenderne altra; come ne riportò l'assenso indica- 
vagli la traccia che avrebber dovuto segnare ... Si mettevano per una lunga 


(I) Questo è il teatro più ratto è più magnifico della Italia, ami del mondo: ma la tua situazione io 
una ria è poco lodevole; la aua facciata è di architettura troppo aererà, e la aeala dorrebbe essere più ana- 
loga allo aplendore dell’ edilìzio ; Rioterno è od orale intorno a cui girano sette ordini di palchi adorni 
di scolture e doratore, ognuno dei quali può capire 40 a 12 persone, quattro delle quali Hanno comoda- 
mente sul dinanzi. Ogni ordine ha t reo latine psichi. — - S’incendiò nel 4917 e fu riedificato in meno di 
un anno dall' appaltatore Barbaia, sotto il disegno del Caratier tficolini. Gli ornati sono oro «d argento, le 
tappezzerie dei palchi color cilestro oscuretto. Il Palco del re , sopra la porta d’ingresso è magnifico, e 
posa sopra due palmizi dorali — Il palco scenico è immenso ed ammirabile per i balli. Uno squadrone di 
49 cavalli ri fa evoluzioni con tutta agevolezza. 

Dall’ 1. D. 
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galleria, le cui pareti eran foderate di arazzi, che acquistavano luce da molti 

doppieri appiccati nel muro il sovrano dopo averla corsa riuscì 

nelle sale del proprio palazzo L' architetto nel breve frattempo 

che empì la durata dell' opera, occupando assai uomini in cotanto lavoro , ap- 
pagava le voglie del regnante , col presentargli la pienezza della maestà sua 
nell' improvisare ( mi si conceda la frase ) iuta strada. Se ne piacque il re nè 
si stette dall' applaudire alla prontezza dell'artefice, cui prometteva largi- 
rebbe ricompensa regia. 

IX. 

Nulla mancava perché l’edificio dir si potesse compiuto . . . . i no- 
mi del re e dell’architetto eran ognora sulle bocche de’ Napoletani a sogget- 
to di lode. Ma in quel mentre il tesoro del primo richiedeva al secondo le 
ragioni delle spese. Pronto vi si dicea Carasale a darle , ne cercò gli appog- 
gi, non li rinvenue .... li avesse smarriti mai, ovvero stati gli fossero 
tolti? ... lu mistero. Fatto fu ch'egli, non potendo della memoria va- 
lersi a sufficiente mezzo per accennarle , venne posto in una 

carcere del Castello Sant’ Elmo .... quivi addolorato per cosiffatto 
scorno moriva .... Una lagrima si scarica dal ciglio mio al ripensarne 
la mala non meritata sorte; che quell' ingegno balestrò negli scogli .... 
E avara pur ne fu la fama che nel <817 incendio disfacitore di tutto appic- 
catosi a cotesto teatro lo guastava. Entro il termiue di un anno risorgeva 
dalle fondamenta quale ora esso è; ne dirigeva il rinuovamento il Cav. Giu- 
seppe Nicolini, il quale più assai felice che non il primo architettore, si gode 
tuttavia gli elogi tributati dal mondo intero all' opera sua. — 

X. 

Assera quasi, ma non la oscurità tanto annebbia questo edificio da con- 
fonderne al mio vedere le cose degne di nota lodevole, che molte ve ne hanno, 
quanto me ne distrae un suono di militari stromenti, che mi (ere nell'orecchio. — 
Nella piazza vicina le musiche della milizia fanno copia di armonie al re: molto 
popolo vi si reca: sorge nel fondo una chiesa, dalla quale a foggia di braccia 
si stende in semicerchio un portico a colonne ; il tempio è consecrato a 
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XI. 

Un voto solenne fu sciolto da Ferdinando IV. coll' innalzare questo san* 
tuario. — Esso diraderà ogni nebbia che sulla storia de' nostri dì tentasse 
mai spargere nn lungo tratto di tempo all' età venture. Come lo sguardo del 
passeggierò s' imbatta in questo edilizio, la mente di lui correrà sollecita alle 
scene politiche del 1820 e 1821. 

Tanto ne danno cruccio que' malanni , cui soggiacque la bella città per 
l' animo turbolento , e per 1' ambizione di pochi , che quasi al dolore meglio 
che al diletto ne muovono i luoghi di delizie ond' essa abbonda. Né le ame- 
nità mi allettano della Villa reale (2) in cui l'arte si è adoperata per modo, da 
farti apparire la natura avervi versato tutti i suoi doni; ma volentieri al mi- 
rare la Chiesa di s. Gennaro de' Poveri, mi addentro nelle sue Catacombe (3) 
per togliermi dalla età presente , esaltandomi in quegli animi dell' antichi- 


(1) Quello (empio «’ innalza sul largo del piatto dirimpetto alta dimora del re. L’ archi lettura è del 
[.^ Bianchi ; ad imitazione del Panteon Romano. Sono di ornamento alla piazza due itatue Colossali equestri 

di Bronzo, opera del Cav. Righetti , rappresentanti Carlo III. e Ferdinando IV. Sul far della sera le ma* 
siche militari convengono su questa piazza a rallegrare il popolo dei loro concerti. 

(2) E questa villa fiancheggiata dal mare — rabbelliscono vasi, fontane, viali d’acacie, boschetti di 
mirti e di aranci, un tempio circolare di marmo bianco, e ne fanuo ano fra più deliziosi passeggi , che van- 
ti l’Europa, specialmente nel verno; stagione in eoi esso ride di continua primavera. Era suo principale or- 
namento altre volte il celebre gruppo del Toro Farnese , collocato nel mezzo di un' ampia fontana , come 
avca proposto Michelangelo, capo-lavovo antico, ma qui troppo esposto alle ingiurie degli elementi , spe- 
cialmente per la vicinanza del mare, venne trasportato agli studi, come diremo nella memoria ultima. Que- 
sto giardino, non si apre per l’ìnfimo popolo se non se ana volta l’anno , il di fi settembre festa di 
a. Maria di Piè di Grotta. Vi accorrono le genti di contado ancora, anzi le donzelle che ranno a marito nel 
loro contralto di nozze stipulano eh* esso debba iu ciascun anno condurtele, quindi ve n’ha copia. Il re si 
reca con pompa alla chiesa dalla Madonna per santificare questa festa che rimonta al XVI secolo. 

(3) Le catacombe, cui dà ingresso la chiesa di a. Gennaro dei Poveri altra che la Cattedrale, souo una 
specie di città a tre piani incavata nelle montagne , le cui strade e piazze sono fiancheggiale da sepolcri , 
formati da cavità di varia grandezza ed orizzontali , come se ne osservano in Roma alle Cataoorabe ili 
a. Sebastiano Vi si scopersero iscrizioni greche c latine; erano chiuse da pietre che servirono a lastricare 
Ja Chiesa. 

Tomo 1. Par. I. 25 * 
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tà , i quali fermi alle minacele del pari che alle lusinghe mostrarono come 
bella sia morte , quando la segniti gloria ; quando si acquisti per essa un 
trionfo alla propria fede. 


I corridoi tono sili dieciollo piedi circa, disuguali io larghezza ; la lunghezza «'ignora: ai vuole 
che «i estendano da una parte aino a Pozzuoli, dall' altra sioo al monte Lautrec. 

Sulla origine di questi sotterranei variano le opinioni. Chi li dice «ave per catrame i materiali da 
edificare; chi vie ad aprire una comma nicazione fra una cittt e l'altra, il certo si è che ne'primi tempi del 
Cristianesimo quivi si ripararono dalle persecuzioni i seguaci di Gesù Cristo ,e vi seppellirono i loro morti. 
Il viaggiatore ebe vi si reca è compreso di riverenza nel ricordare tanta virtù! 
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MEMORIA NONA 

. L 

Avviene non di rado negli uomini , che là per appunto dove gli si arrecò do- 
lore o per traversìa che v’ abbian patito , o per memorie di affanno da' lor 
maggiori sofferto, sieno essi spinti da un'ignota forza , nè la certezza di con- 
fortarsi altrove giunga a staccameli: aman meglio ricordando le passate scia- 
gure impregnare gli occhi di lagrime, che trarsene a cercar sollievo ne' luoghi 
abondevoli di letizia, quasi nel dolore d'ingiuria patita nuli’ altro lor valga 
ad arrecare conforto all' infuori dello sfogarsi nel piangere la mala ventura e 
tanto che non rimanga parte di essa , non lagrimata. E ciò nel fatto incontra 
a colui , il quale contristatosi al vivo de’ travagli , onde Napoli fu malmenata, 
mai non si decide, tuttoché se ne dia pena , a dilungarsi da lei. Ho mille fiate 
tentato spingerne all' infuori il pensiero tosto che abbianmi fatto accapriccio 
quelle vicende che di lutto le furon cagione, ma se di esse la memoria ebbemi 
abbattuto , anzi meglio dirò , assiderato , non appena mi si agevola lo istorpi- 
dirmi, che volo nuovamente per le contrade festose della bella Partenope, 
cercando nel luogo medesimo che mi addoglio , modo ad allietare; uè ad altro 
fine che a questo mi fermo ora dinanzi il 

CASTELLO DELL’ UOVO <«) 

il 

A ciascuno che oda nominare cotesto castello si rinnuova nella mente essere 
stato esso il soggiorno del romano Lucullo, onde di Lucullano ebbe nome: quel 

che s' ha oggidì, gliel diè la figura eh' e' ti presenta. — Lucullano ? 

Quale memoria risveglia in me il nome di Lucullano! . . . l'imprigionamento 
di Augustolo, la fine dell’ impero d' Occidente ! — 


(t) Fabbricalo per guardare la cilli dalla parla del mare aopra odo acnglio «porgente dentro le ae- 
que. Si congiuage all* terra per un ponte «Ji 220 passi. Nello stalo in cui si vede alla Ta?. 24. fu ridottr 
dal Vice-rè D. Giovanni Znniga Panno 1B96- 


Digitized by Google 



)( «so )( 

Quando la potenza romana fu ammezzata per il disegno di Costantino il 
grande , che lo splendore di essa volle tutto in Bisanzio si riflettesse , erasi 
1’ impero d' Occidente indebolito così da non far dubitare fra non lunga ora 
andrebbe in precipizio; sì pel governo di principi di nissuna perizia tanto 
civile, che militare, e sì per le guerre intestine che lo straziavano: e già 
tanto era ito oltre nello svigorire, che a capitar ebbe in balia di un fanciullo. 

Un patrizio romano , Oreste appellato era , acquistavasi nel mestiere delle 
armi tanta riputazione, che a signoreggiare gli eserciti veniva eletto da Nipote 
imperatore. Del quale carico andò egK superbo non tanto forse perchè onore 
glie ne venisse , quanto perché gli si agevolerebbe la via , onde sul soglio 
porre il figliuolo suo. Laonde assai bene maneggiavasi non pure nel porsi ia 
grado al suo principe , ma nel guadagnarsi eziandio 1' affezione delle milizie. 
Nel che sendo felicemente riescito non s'indugiava oltre sull'iodecisione di 
porre le sue intenzioni ad effetto ; il figliuolo suo fanciullo appena proclamò 
egli imperatore; ribellando a Nipote pressoché 1’ Italia tutta ; la quale dovè 
alle sue voglie inchinarsi. E già per le frequenti discordie, che aveanla resa 
piuttosto inferma che no, male avrebbe saputo avversare alle intenzioni di lui, 
al quale emn devotissime le schiere della soldatesca (1). Ma l'elezione di quel 
principe fu intesa non senza dimostranze di spregio , e tali che apertamente 


(I) H Muratori negli Annali (l'Italia narra essere ciò avvenuto ne! di 31 <IS Ottobre dell'anno 486 
dell' era volgare; del soggetto coti tiene discorso. ,, Arerà Oreste un figliuolo essai glorine per nome Ro- 
molo, e perciocché tutto andava a seconda dei suoi desideri, il fece proclamare imperatore in Ravenna nel 
di 31 d* Ottobre del presente anno. Questi è chiamato dagli Scrittori antichi Auguslolo , credono alcuni a 
cagione della sua tenera età. Pensano altri ch'egli oltre al nome di R< molo f orlasse quello rii Augusto. Il 
Du-Cange rapporta una medaglia con questa iscrixione : 

D. N. ROMULUS ÀUGUSTUS P. F. AUG. 

Il Goluio ne da un'altra con le seguenti lettere: 

D. If. AUGUSTULUS PERP P. F. AUG. 


ed un'altra epigrafe 

D. N. FL. ROMUL. AUGUSTUMJS P. F. AUG. 

Si può con ragione sospettare anzi credere dell'impostura in alcune di queste medaglie. L' anonimo 
del Yalesio merita probabilmente più fede, allorché scrive che questo giovine prima di essere innalzato al 
trono era chiamato Romolo dai suoi genitori. Forse questo glorioso nome fo cambialo per iseberno dalla 
genie in jfomnlo e poscia in orni ì io' . . . Procopio all* incóntro c'insegna ch'agli aveva nome Aueutto c 

che i Romani per galanteria, a cagione della sua età, il chiamavano Aufuttolo. ,, 
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ne fu il piccolo Cesare beffato. Perciocché avendo egli nome Augusto e fan- 
ciullo essendo, Augnatolo fu per ischerno salutato. 

III. 

Ecco quel colosso , cui di primo era poca a sostenere la mano di un Giu- 
lio canuto guerriero, politico sperto , in guerra e in pace mai sempre grande; 
di nn Traiano animoso e clemente , di mille altri principi meritevoli vera- 
mente d'impero, eccolo sì leggiero divenuto per le sconcezze fattegli dai pro- 
pri figli , che potea sostenerlo un fanciullo ! 

Da tanta vergogna a liberare il romano impero scese a capo di un'orda 
sterminata di Eruli quell" Odoacre , del quale altra volta si è tenuto discorso. 
Nè la valentìa d’Oreste fu bastevole a sostenere l'impeto del torrente stra- 
niero che riversava sulla penisola , e si rinchiudeva perciò in Pavia , dove as- 
sediato da Odoacre nella presa della città fu fatto prigione: quindi condotto 
a Piacenza, ed ucciso (1). Odoacre, del quale non può in altro l'Italia far 
lamento se non d’averla, campeggiandola, guasta talora, o malconcia nelle 
robe e negli uomini allorché vi scese, recatosi a Roma e intrapreso il ridevol 
Cesare, spogliandolo della imperiale corona in questo castello spedivalo , dove 
meglio che sul trono vasto troppo per lui, si passasse oziando la vita: ché di 
nulla men che della inerzia era egli capace !... 

Ahi di questa ventura non fo io contro Odoacre lamentevole motto , non 
contro Oreste , che si appose a tanto: a quest' ultimo comporterò l’errore per 
lo smodato amore paterno che sì lo ardea da renderlo cieco al precipizio a- 
prenteglisi dinanzi , quello meglio che biasimare loderò; perciocché trovo alla 
nostra patria più danni assai venissero dal reggimento degli ultimi imperatori 
cui piuttosto io dirò larve di principi, che non ne patisse, Odoacre reggen- 
dola : ne sostenne i diritti rendendola nuovamente al mondo temuta , a tutti 
nel far le ragioni fu giusto. Ma a colui che dié principio alla ruina della ro- 
mana grandezza griderò sempre siccome all'autore di ogni male che all'Italia 
poi venne (2) ■ — Oh non mi funestino idee di sciagura rinnovellandosi nella 
mia mente al contemplare ch’io fo questo luogo: il pensier mio sia rivolto 
altrove — Per le ridenti contrade di s. Lucia s'aggira e' di già deliziandosi 
della gaiezza del luogo , cui più ameno rende la ridente riviera. Qui ancora 
v'hanno monumenti meritevoli d'ammirazione. Eccone uno interessante oltre- 
modo sì pel tempo in cui venne eretto, sì per 1' affezione, colla quale il po- 


(1) Al 17 di sgotto I 1 2 sono dell'era volgare 489. ( V. IHurat. cit. op. ) 

(2) Vedi il diseorto preliminare a quelle memorie §. 3. e seg. 
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palazzo ili questa contrada gli si stringe; affezione che mirandone in fondo 
trovi prodotta dalla ragione: é questo monumento, nella cui ammirazione io 
mi tengo , la 

FONTANA DI GIOVANNI DA NOLA (') 

IV. 

In quel tempo , in cui tenea le veci di Carlo V. , il famigerato D. Pietro 
da Toledo uniausi in una congrega i popolani di questa contrada ; P innalza- 
mento di questo fonte, perchè decoratane vantaggiasse non poco in bellezza 
cotesta spiaggia , era 1’ oggetto per cui si convenivano in adunanza ; e fu de- 
cretato, e allogatane l'esecuzione al celebrato Giau Maritano da Nola: ne fa- 
rebbero dessi le spese, e le fecero infatti. 

Io vagheggio questo fonte , bel monumento d' amor popolesco alla propria 
terra , non che dell' 1 arte statuaria , nella quale tanto seppe il nolano Artefice. 
S'innalza esso a foggia di un'arco trionfale, cui due uomini poggianti i piedi 
ciascuno sopra un delfino che riversa purissime acque , fanno da colonne ; 
gusci di conchiglie ed altre marine gemme sono i trofei onde 1' arco va ador- 
no .... E a chi quest'arco trionfale Ha eretto? Io l'adocchio in un basso- 
rilievo che miro posto ad una parete di esso. 

£ al Dio delle acque Nettuno, è ad AnGtrite che si conviene quest'arco 
di trionfo. — Essi a traverso le onde se ne vanno a diporto sulla lor conca 
tra plausi de' Tritoni e degli altri uumi che hanno regno nel mare . .. Forse 
van costoro celebrando il connubio del loro Signore — Ma da questo altro soggetto 
mi svia che nell'altra parete dell'arco è scolpito. — Ohi quale sarà la sconso- 
lata donna, cui venne la vaghissima figlia rapita dal Tritone, che con essa in 
grembo su per fonde si fugge ? .... Nò la madre non ne plora ; gli è un altro 
nume suo pari, cui quegli ha involato la ninfa da' teneri amori; ma non vale già 
ad isfugir colla preda alla vigilanza del suo rivale, eh' e' f ammicca da lunge, nè 
che si faccia ad inseguirlo, ma, sì amore lo fa spedito, già é presso al rapitore . . . 


(1) In qoests Fontana ti leggono tre iseriiioni, in una, tifa invito al viandante, perché gatti delle acquo 
chiarissime derivate sin dalle falde del Taburoo ; ammiri le sculture dell'artefice Nolano; la frequenza dei 
cittadini consideri e 1' abbondanza dei commestibili e il mercato dei pesci. L* altra è relativa all'estere stato 
questo fonte trasportato verso il mare nel 1608 per ordine del Conte di Benevento Vice-ri di Filippo III. 
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già con esso hii si accapiglia . . . Oh mai siffatti larvori mai non cedano 
alla mano del tempo, che torrebbesi, loro distrutti, una gloria all’ autore . . . 
E già se non distrutti, più non starebbero qui ad ornamento di questa deli- 
ziosa contrada! . . forse alcun atrio di qualche palagio magnifico di Madrid era- 
no essi ad ornar destinati. Che le opere italiane innamorando colla bellezza 
tutta propria delle arti nostre gli oltramontani, mettono in loro bramosìa di 
spogliarcene . . . 


V. 

i). Pietro d’ Aragona Vice-rè di Napoli comandava nel 1678 questa fon- 
tana si rimuovesse del luogo, dove situata era; al re delle Spagne suo signore, 
volendo egli inviarla : ponevansi parecchi operai nella ordinata lavorazione. Ma 
non si divulgò nel popolo cotesto fatto che torme di persone avresti veduto 
accorrenti sul luogo quasi per averne certezza, e qui sostare, e l'uno all'altro 
cosi favellare — Or veh! Sarem noi privi di questo tesoro! Ma con che diritto 
se lo avranno a godere gli Spagnuoli avendo noi pagato del nostro perchè s’in- 
nalzasse così bello edificio! E che sì che io . . . . Poffare! Udito avresti in- 

terromper l’altro, a niuno avea ne mai dato il pensiero! Ma già non ci sarà 
tolto davvero! ... In questa odi gridare agli operai, questi abbandonare il 
lavoro per non perigliarsi alla morte, che nella furia del popolo vedevano non 
avrebbero potuto schivare stando saldi all' impresa, . . . accorrere assai genti 


!..• s • . <••... • 

L . terza infine ricorda te ristauraaioni che ri furori falle nel 1331, Si erede che quelle iscrtxinuc 
aia alata |Ktila al luògo di quella, che ricordare il Cardinal Borgia, il quale nel ISSO fece trasportare que> 
sta fontaua là dorè ora si osserra; cioè lungo il lido di S, Lucia poco discoslo da S, Maria della Catena, 
chiesa parrocchiale della contrada. La Fontana è cinta ail T intorno da' cancelli per tenerla consertata da’ 
guasti che arrecarle potrebbe quella brusseglie, ond' è sempre popoloso li lido. 

L' iscririonc aulica era questa 
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al palazzo del vice-ré , e muover tumulto. Del quale fattosi egli a domandare 
la cagione, udito corri' ebbe, muovere dal dolore che a' popolani tolto venisse 
questo fonte, presogli tema che avesse a crescere il furore, gli ordir#! dati ri- 
tirava, facea promesse la fontana non sarebbe per lui rimossa del luogo. 

VI. 

Questo tempo appunto in cui tale avvenimento seguì in Napoli, tanto per 
essergli presso , quanto perchè in se chiudeane già la semenza , mi ricorda 
quello più tristo che lo seguitava, in cui parve da una forza universale Eu- 
ropa tutta sconvolgersi , quasi ad un rinnovellamento generale di cose inten- 
desse. Di quel tempo io parlo , in cui furon visti armeggiare fra loro Luigi 
XIV re di Francia e Vittorio Amadeo re di Piemonte , mentre a meglio in- 
teso il valore di Sobiesky l'Europa salvava dalla inondazione delle armi otto- 
mane , le quali già in atto di conquista si affacciavano alle porte di Vienna. 
Ciò nel centro avveniva dell'Europa stessa , ma sino ai confini bulicava essa 
di armi per la tutta tremenda di Pietro il grande Czar delle Russie e Carlo 
XII. re di Svezia. Della Italia nostra cosa fosse ciascuno sei pensi, dacché ora- 
mai ci siamo imparati che dove si muova nel mondo rumore , in .i essa non 
se n'esce che non abbia a patirne gravissimo danno. La Spagna, la Francia, 
la Germania la campeggiavano , fra loro disputandosi l' impero della Lombar- 
dia. E questo universale sconvolgimento mi spinge appunto a rientrare la Cat- 
tedrale di codesta città, per prostrarmi dinanzi il sepolcro di quell' uomo che 
di mezzo tauta miseria di cose, tanto dissentire di opinioni e d' interessi sem- 
brò sorgere a comporli. Ora egli é polvere al pari di ogni altro mortale , ma 
dalla sua polve tale s' innalza un grido che dal commune degli uomini la sol- 
leva e celebrata e cara per esso l'avranno i posteri, i quali trarran mai sempre 
nel desiderio di lui , a venerare la 


TOMBA \y INNOCENZO XII. 0) 

VII 

In tanta universale tristezza, fra lo spargimento di umano sangue saliva questo 
uomo sulla sedia di s. Pietro; ne solamente delle armi era tremendo il tumulto; 


(4; Esce «la una meligli* in rane la figura del l’oni elìce- Una statua seduta presenta la Carità. 
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ma le nuore opinioni , i corrotti costumi , le fallaci dottrine ben più aspra 
guerra presentavano al supremo pastore de' cristiani al quale ascoso esser non 
poteva in quale spregio, per la corruzione generale de’ popoli caduto fos- 
se non lievemente in disprezzo l'uffizio del cattolico clero in Europa.,, Per la fe- 
de e pe' dogmi pugnavasi in Oriente , combattevasi nel settentrione, tumul- 
tavasi in Francia, soiTrivasi nella Spagna, piagnevasi in Piemonte, disputara- 
si nell' Italia tutta. Chi dal retto sentiero traviato , in assurdi solismi e con- 
dannabili discipline avvolto cadeva, e chi non sapeva adoperare mezzi giusti 
a ricondurre i traviati fratelli sulla diretta strada. Persecutori e perseguitati 
chiamavan Dio in testimonio della loro fede, e volevanlo vindice delle colpe 
de' loro nemici , come se delitto maggiore vi fosse del segregarsi dalla fede 
comuiune. In tanto dissidio di fede, venne il Pignatelli assunto all'apostolica 
sedia ; e bene fu indizio d' altissima menta , e di fortissimo animo se non di- 
sperò di poterne ai rimedi por mano. 

E presto apparve al mondo quel che da lui si attendeva; che i fatti del 
Pontefice superarono le speranze dei popoli. Vedilo sollecito dei pericoli dei 
principi cristiani mandar soccorsi ad Augusto di Polonia che combatteva il 
Turco in Ungheria; mandarne alla veneta repubblica, che in Morea e in Can- 
dia si travagliava in guerra sotto le insegne del Morosini. Esausto era l'erario, 
e però non pari al desiderio del Pignatelli il soccorso che inviava; ma non 
pertanto le romane galee facevano sventolare il vessillo della croce fra tante 
bandiere di Principi cristiani , e '1 danaro di S. Pietro era speso in soccorso 
ai popoli dell’Europa. Vedilo afQitto dalle lunghe sciagure della sua patria, 
inviar soccorsi alla misera Napoli che al flagello della popolare ultima pertur- 
bazione avea visto succeder quello più orrendo della pestilenza , e mandò le- 
gati a confortare gli sventurati concittadini , ed ai poveri malati superstiti fu 
largo di copiosi soccorsi. Col francese clero furono i precedenti pontefici in 
dissidenza, ed ai Vescovi da quel re nominati ricusate furono le bolle d’in- 
vestitura. Dura cosa pareva intanto al buon Innocenzio che quella dissensione 
regnar dovesse tra i pastori del gregge di Cristo ; e però caldamente per la 
concordia adopravasi , infino a che mossi que' Vescovi dalla ragione evidente 
del Papa e dai consigli del Bossuet scrissero reverenti lettere , le prime dot- 
trine ritrattarono , e le bolle di nomina ricevettero. 

1 tristi effetti della usanza del nepotismo già deplorava il Pignatelli , al- 
lorquando dal Ponteficato era lungi ; ma quando una volta alla costanza del 
buon volere congiunger potè la facoltà di eseguire il disegno, altamente gridò 


eoo Ih sinistra mano sostiene il medaglione, coll* destra presenta un cuore in fiamme. Vari geni lo circon- 
dano , • sollevano lo stemma della famigli* Pignatelli. 

Molte altre opere potrebbero narrarsi a lode di questo pontefice sonino. Ci riserviamo tenerne parola, 
qaando tratteremo dello Stato Pontifìcio, dove quelle furono in mise tc. 

Tom. I. Par. I. 
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e strepitò contro quell'abuso, ed i fatti alle parole unendo, esiger volle da 
lutti i Cardinali che giurassero con lui di allontanare da ogni Pontefice i suoi 
nipoti; e che questo giuramento ripetessero nei nuovi conclavi, e ’1 ripetesse 
il nuovo Papa subito dopo la sua elezione. Chiamato indi il famoso Abate di 
is Gali , Celestino Sfrondati, gli diè carico di comporre un’ opera, nella qua- 
le i gravi danni del nepotismo esponendo, mostrasse al clero cattolico noce- 
vole la predilezione dei Pontefici per le loro famiglie. Gli applausi del mondo 
seguitarono quest’opera del Pignatelli, e i protestanti che credevano dover pre- 
sto vedere signoreggiare sui sette colli i suoi nepoti, quando s'accorsero che 
ai precetti univa Innocenzio , autorità veramente regia , 1' esempio non seppe- 
ro astenersi dal tributargli i loro encomii. 

Datosi poi Innocenzio interamente alla riforma del clero , invitò a quella 
pietosa opera il sagro concilio de' Cardinali, promulgò ottime leggi , ordinò 
sagge investigazioni, e scrisse provvidi statuti per la censura de' costumi. Pre- 
miò di sincere lodi i buoni, i tristi coll' esempio e colle dottrine contenne; 
ed a tutti mostrò le norme della vita , i doveri del santo ministero , i danni 
del vizio, i premi della virtù. Dei frati ancora volle la riforma, e vigilanti 
capi ad essi propose. 

Queste cose pel bene della Chiesa e per onore di Roma disponeva, e mi- 
rabili effetti ne conseguitavano al mondo. 

Doleva intanto grandemente il cuore all' ottimo Pontefice nel veder la sua 
Italia conquassata dalle armi straniere, e però mandava legati, e scriveva cal- 
dissime lettere al re cristianissimo , ed al Mazzarini suo ministro ; e caldissi- 
me ne indirizzava a Vittorio Amedeo , perchè cessassero dalle guerre malau- 
gurate , e respirare lasciassero i popoli da tante calamità. Ed un giubileo ban- 
diva in Roma per implorar dal cielo il ritorno della pace, ed i popoli chia- 
mava a farsi cooperatori di un sì nobile disegno. Le sue cure furono premiate 
di prospero successo , e tra Francia e Savoia fu conchiusa la pace. Dimanda- 
vano i Tedeschi per liberare di loro presenza 1’ Italia , 300 mila doble ai prin- 
cipi italiani ; e poiché la stirpe de' Camilli non dava più paura a' seguaci di 
Brenno , si composero tra loro gl' Italiani per lo pagamento di quel grave ri- 
scatto , e '1 pontefice stesso non esitò sborsare anch' egli 30 mila doble. Agli 
altri Principi guerreggianti ferventemente scriveva Innocenzio perchè posasse- 
ro le armi omicide, ed alla pace inchinassero l'orecchio, e tanto in ciò stu- 
diosamente e caldamente adoperossi, che la pace generale in Reswik segnava- 
si , mentre in Ungheria la ottomana superbia era del tutto abbattuta e pro- 
strata. Lieto allora quel buon vecchio di tanti felici successi ai quali con tan- 
to affetto avea cooperato, piangevane dalla giuia, e pubbliche feste bandiva in 
Roma e correva per le Basiliche a render grazie all’ Altissimo per la pace al- 
1’ Europa procurala , per la espulsione de' turchi dall’ Ungheria e per la libe- 
razione dell’ Italia dagli stranieri. £ veramente se fu mai ragione , se fuvvi 
occasione da esser lieti • festeggiare e render grazie all' Eterno , la più forte 
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la più bella fu quella ; e sincera dimostrazione di gioia per tutta Roma per 
tutta Italia si ride. Immense lodi al Pignatelli tributavano i popoli per la pa- 
ce al mondo restituita , ed in sommo pregio ne veniva di tutti i Principi cri- 
stiani. Del che si ebbe ben presto un evidente segno nella lede che in lui ri- 
pose il re di Spagna Carlo II. il quale, veggendo già prossima la sua fine e 
non avendo discendenti richiese lnnocenzio di decidere la grave quistione dei 
diritti de’ suoi successori, e per mezzo del Cardinal Portocarrero , venne egli 
pregato a farsi arbitro delle ragioni de’ contendenti sovrani. Non volle da se 
solo lnnocenzio decidere 1' ardua quistione , radunò intorno a se il collegio 
de’ Cardinali, e convocò i più valenti legisti, e dopo accurato esame pronun- 
ziò il suo lodo in favor dei Borboni. 

Certamente fu bella la fede del monarca di Spagna ; e fu saggio , il giu- 
dizio del sommo pontefice .... 

Rivoltosi dopo la pace lnnocenzio tutto al bene de' suoi Romani, all'abu- 
so della questura camerale dar volle rimedio e gli riuscì di farlo disparire. 

E qui di se stessa par che venga a collocarsi la più cara virtù del Pigna- 
telli , voglio dire la carità ; della quale son tanti i nobili e sacri monumenti 
che mostrano quanto ragionevolmente a lui il nome di padre de' poveri ab- 
bian dato gli uomini del suo secolo. Il vastissimo palagio lateranese , per la 
cangiata dimora de' pontefici , inutile giaceva , e superbo degli antichi onori 
pareva attendere tempi migliori. Nuovi fasti gli preparava lnnocenzio , nè cer- 
tamente più nobili dar ne poteva. Chiamovvi i poveri invalidi : comperò per 
essi un’ estesa vigna ed unendovi altri fondi dotò quell' ospizio in un modo 
veramente regale. Nè di ciò pago un altro grandissimo ospizio pe' poveri ordi- 
nò in ripa grande, e di pingue rendita lo fece ricco. Nel verno del 1696 una 
straordinaria innondazione del Tevere fece immensi danni a quella parte del- 
la città che 1' è d’ appresso , ed una orribile epidemia desolò il paese di Roma; 
e quasi ciò non bastasse, un violento tremuoto apportò rovine a Celano, Ac- 
quapendente, Toscanella, ed Orvieto; ed il lago di Bolsena elevatosi a due pic- 
che di altezza, straripò per tre miglia nelle circostanti campagne. Gemevano 
il pietoso lnnocenzio ed alla pietà dell' animo unendo provvidenza di soccorsi 
e prontezza di aiuti, diede danaro e medici, mandò genti e fabbri ad appor- 
tar rimedi nella Romagna, e raccolse in Roma i poverelli. Alle sciagure de' Na- 
poletani, che oltre i flagelli delle rivoluzioni e delle pestilenze, avean sofferto 
pur quelle d’ un orrendo tremuoto mandò lnnocenzio soccorsi d’ ogni maniera, 
e pregò dal cielo il ritorno della quiete. Ai missionari cristiani che eransi inol- 
trati nell' Etiopia e nelle parti più interne dell' Africa mandò soccorsi e con- 
forti , ed esortolli con brevi a farsi promulgatori della fede non meno che 
della civiltà. Gli alberghi poi dei poveri, e gli ospedali de' malati spesso an- 
dava a visitare , e sempre di soccorsi e conforti làcevasi ad essi largitor go- 
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moroso; per modo che dai poverelli, ch’egli chiamava i suoi uipoti veniva ap- 
pellato il padre benefico. (1) 

£ chi mai a sì dolce nome, onde furongli larghi coloro, di cui temprò 
egli le miserie, e riparò ai digiuni, chi dico non si sente commosso alla virtù 
d'uomo sì grande? chi nou é preso di una nobile invidia verso di esso?.... 
Oh per fermo io dirò freddo egoista colui, che non prova quanto gradite 
giungano le voci di mille uomini , i quali ti benedicano siccome a quegli che 
lor diede la vita! Oh mai, no mai non cesserò io di venerare la virtù di quel 
sommo, e tanto di esse mi pasco, che disertando tuttavia il santuario ov'egli 
riposa , volgo gli sguardi da ogni luogo che menomare men possa la delizia 
con idee di lutto o di sangue. Ch'io non lo miri il castello Sant' Elmo, dove 
assai colpe si commisero , nè mi tenga fermo a te la torre del Carmine . (2) 
la quale ricordandomi 1' avventura di Tommaso Amato (3) già quasi mi toglie 
alla dolcezza che m* infase la memoria delle virtù di un grande italiano. 


(1) Questa narrazione è io parlo tolta da una memoria di G. B. Lauri* napolitano. 

(2) Il castel S. Elmo ( ttv. 2t. ) corno li è detto altrove ha forma di stella, e fu fabbricato da nor- 
manni «opra alcune rapi: vale più a contener la città che a difenderla da’nemici; una parte delle fortifi- 
cazioni moderna è scavata nella rupe. So tt’ essa vi è nn serbatoio d* acque grande quasi quanto 1' intero 
castello. A tempo de' lformenni però non fu che una torre t la cui posizione ancora fecole acquistare il 
nome di Beiforte. Chi la ridusse a fortezza fu Carlo II. Allorquando Napoli nel i&18 fa assediata dal generale 
Lo ut ree vi furono aggiunte nuove fortificazioni. La cittadella però opera di Carlo V. abbellita da Filippo 
V. La torre del Carmine vicino alla piazza del mercato che vedevi alla sinistra della tav. 94 non è tale pur 
essa da valere contro un assalto nemico. Il Inogo medesimo ov» è posta mostra esser stata eretta sol- 
tanto per eontenere i Lazzari facili sempre a muovere tumulto *, infatti a quest’ uopo vi e situata sempre 
una buona guarnigione di soldati. 

(3) Vedi la memoria IV. 
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MEMORIA DECIMA 


A egregie cote il focto animo accendono 
L* una de' forti ..... e bella 
E scola fanno al perrgrin la terra 
Che le ricetta. 


Si, questa terra feconda madre di eroi quanto m'innamora perchè li pro- 
dusse , mi è sacra tanto perchè in religiosa custodia ne serba le ossa ! Quan- 
do io leggo , ovvero narrate odo gloriosissime geste di un mio concittadino so- 
glio lodarlo', e se per avventura ingiusti siangli stati gli uomini, allorché vis- 
se , meco stesso mi querelo della condizione , in cui spesse fiate son posti co- 
loro che dall' ignoranza de' coetanei non si hanno per da quanto sono , o in- 
vidia stolta li spregia. Ma se avvenga mai che sopra una tomba vegga io 
scolpito il lor nome dolce sensazione io provomi allora. Mi sembra seco loro 
conversare , come se vivi fossero , ed udirli rispondere al mio qualunque di- 
mando i veggoli godersi la stima del mondo, e le ingiustizie che li offesero mi 
appaiono sogni. . . • ! Ob le care sensazioni che muovono in noi i sepolcri !... 

I 

Di fatto al contemplare la tomba dove quell’ Inuocenzio riposa , chi è che 
non dimentichi quante mai fatiche ed affanni egli durasse nelle mene politiche 
del suo secolo , se , non dai mendici soltanto , dai quali ebbe plauso vivendo 
eziandio , ma dai ricchi stessi , cui fu con giustizia severo, ei 1' oda venerato, 
spirito di concordia detto dai popoli per lo studio ch'e' pose nell' affratellare 
fra loro gli umori dei discordanti Principi europei , da tutti celebrato gran- 
de? Alla memoria di tante virtù , la quale ad ogni stagione scorgi allignare 
in Italia , si desta in me sdegno contro chi si fa ardito di asserire che dove 
tu voglia far tesoro di magnanime azioni a di nostri devi uscir lu dall' Italia. 
Della qual cosa ci beffano gli stessi stranieri e forse a ragione ; perché chi 
mai più ridevole di quello che avendo di messe a dovizia ne' propri campi, 
nè dandosi punto carico di farvi d’ un guardo , povero se ne stimi, ed altro- 
ve ne vada all' accatto ? Questa sola parte d'Italia una serie ci presenta di uo- 
mini che nati in questo secolo, le virtù tutte vestirono dell’antica età; 
quelle virtù , cui spesse fiate ci sconfidiamo aggiungere. E perchè degli altri 
mi pasi, che lungo sarebbe annoverarli tutti, miri colui , che di virtù muo- 
ve in traccia , e scarsi noi ne va predicando , miri quel Francesco Caraccioli 
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napolitano tanto perito nell* arte nautica da meritarsi l’ inridia del principe 
fra gl' iglesi ammiragli, 

Che tronca fe* la trionfata nave 
Del maggior pino, e si scavò la bara (I) 

e vergogni di se medesimo, acciò non abbia poi a vergognare questa nostra 
terra di averlo a figlio. Oh ! a questo suolo beato di gloria arrida sempre for- 
tuna , nè più mai a si gaia parte di esso arrechino spavento l'eruzioni del Ve- 
suvio! (2) (tav. 40). Oh! mai non abbia un italiano a peregrinar queste terre, 
piangendo di Napoli, come di Pompei, di Ercolano e di Resina ploriamo noi 
la disavventura. E tale infatti ebbenla a temere i napolitani l'anno 1737, quan- 
do tranquillandosi essi negli aperti segni che nel Vesuvio fumante appariano 


(1) L' ammiraglio Nelson, che preso in Egitto ai Francesi 1* Oriente Vascello di prim’ ordine gli tagliò 
1* albero e ai soavò nel troncone la bara. 

(1) Dell* origine di questo come di altri vulcani ban parlalo molli. Ciò però cHe sembra più 
accostarsi alla verità , se vogliasi in tale affare chiamare in soccorso delle ricerche un severo raziocinio, 
egli è qua nto io dirò. Non v'ha dubbio ormai essere la terra formata di due parli distinte ; 1* inferiore è 
detta suolo primitivo perchè la più antica , e cui do liquido, l’acqua secondo alcuni, secondo altri il fuo- 
co, ha dato certamente la forma che ha , del pari che le inondazioni dello intero globo han formato la 
parte superiore detta suolo di sedimento , o di trasporto , perchè appunto composto di materie trasportale 
dalle acque. Questa specie di corteccia dai geologi delta minerale non può certamente essere che solida, ma 
la massa interna supponevi ragionevolmente che abbia in se ritenuto un principio omogeneo , ossia , com- 
porsi di materia metallica , onde tuttavia si mantien liquida ; ne altro che materie metalliche eruttano dai 
vulcani. Lunghe osservazioni e consentanei risultati ad ogni tempo Io ban confermalo, e lo conferma viep- 
più il conoscer* che quanto più ci vien fatto approfondarsi nella terra , la temperatura aumenta ad ogni 
cento piedi di un grado , ne quivi più sentcsi la vicenda delle stagioni , ma a ciascun tempo è la tempe- 
ratura uguale , sia nella stagione estiva , sia nell' invernale che tu vi penetri. Nè il sole può esser quello 
come si fa noto di corto a ciascuno , che possa penetrare a scaldare co' tuoi raggi , anzi ad operare 1’ au- 
mento della temperatura in quei luoghi. Quindi senza accennare altre opinioni , quella che sembra trion- 
fare Ji tutte io riporterò , cioè noli' altro essere i vulcani che fori, pei quali una parte delle materia I- 
gnea dalla massa interna delia terra trabocca alla superfìcie. — Questa sentenza si accosta eziandio a quelle 
di Plinio, il quale dice parlanJo dell* Etna — il fuoco non aver in quel monte la vita , ma la via colle 
quale quel naturalista dell* Antichità avea gii combattuto l'opinione del Sig. Lemery; che cioè l'eruzioni 
vulcaniche dipendono da una esplosione di gas-idrogeno ; il che menerebbe alla conseguenza secondo dice 
un autore , Enrico Catalano , che 1* esplosione dopo aver espulsa quella quantità di materia che impedisce 
al gas di venir fuora non dovrebbe essere altro che gas ; e dippiù siccome la corteccia della terra è di 
natura diversa nei diversi siti , ove trovansi i vulcani , cosi la stessa differenza ritrovar noi dovremmo 
nelle mat erie eruttate , mentre noi le troviamo della stesissima indole. Non è qui certamente il luogo da 
dilungarci nel portare in campo opinioni per sostenerle o dichiarar loro la guerra ; h..su di aver accenna- 
to quella che sembra plausibile fra le tante sinora io tale argomento manifestate. — Relativamente alle piog- 
ge che non rade volte accompagnano l'eruzioni dei vulcani diremo esser noi d'avviso con moltissimi dotti 
avvenir ciò per essere nella cavità delle rocce rinchiusa una quantità di acqua , la quale si riversa tosto 
che quelle cavità si aprano , ovvero perchè accadendo 1* eruzione in tempo umido 1* aria ìnfiammaU discio- 
glie l’ umidità eh’ è nell'aria slassa io aequa, la quale cade come pioggia: tanto può essere sufficiente ad 
accenar qualche cosa intorno tali fenomeni. 
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come arra di sicurezza, dovettero altro argomentare al frastuono ch’essi udiro- 
no nella notte del 15 maggio. Non più fumo vorticoso mandava il cratere del 
Vesuvio , non più nei vortici di quello si rapiano le fiamme, ma pietre arden- 
ti e' lanciava romoreggiando cosi che ti agghiaccia il pensarlo. 

II. 


Erano scorsi parecchi giorni; il ventesimo stava sul declinare, ne spegne- 
vansi le fiamme , ma crepitando aumentavano. I miserelli abitanti del contado 
non che si curassero della coltivazione dei loro campi , quatti si appartavano 
nel più riposto luogo del casolare , dove a caldi occhi piangendo, come al so- 
vrastante pericolo accade , imploravano dall' Eterno che non li volesse dis- 
trutti. Non fuggivano i desolati , chè li tenea fermi l’ amore della terra nata- 
le , e la speranza fra poco cesserebbe il flagello. Non ponevan mente alle fac- 
cende domestiche , o rurali, che la tema fra poco l' incendio divorerebbe sì le 
fatiche loro , e sì i loro poderi ne li arrestava: 1’ incertezza dell' avvenire te- 
nendoli fra due, orribilmente agitavali. Ed ecco ad addoppiare in essi la tem- 
pesta dell’ animo un tuono improviso introna così le orecchie loro da farsi du- 
bitare si aprisse la terra ad ingoiarli. Allora un disperarsi , un urlare , un 
apparecchiarsi alla morte , e i più arditi disertare le case per non prolungarsi 
la pena col dubitare, ed oh quale spettacolo si presenta a lor occhi! Il monte 
squarciato ha il suo fianco , d’ onde erutta infuocati torrenti di lava river- 
sando su Resina. Se non che pare risparmiar voglia quella terra alla fine , 
rallentando i torrenti di fuoco l’orrendo lor corso : vane speranze! Nuove 
fiamme sbucavan fuori del forame, nuovi rigurgiti di lava spingevano vio- 
lentemente la prima , nuovi scrosci udiansi seguitare allo sfolgorare de’ lampi 
che abbarbagliando la vista di tutti, gittavan sui cuori spavento! Tutte le 
genti che isperanzate di miglior ventura eran tuttavia casalinghe rimaste, ane- 
larono la campagna ; e un dipintore per valente eh* e* fosse non avrebbe val- 
so a ritrarre quel quadro di orrore e pietà. Scapigliate ed urlanti donne che i 
fanciulli stringeano al seno ascondendone in esso il volto , quasi a celar loro 
la vista della morte vicina , e bagnarli di baci caldissimi come se 1' ultima 
volta fosse che loro dassero il teuero pegno dell' affetto materno! Seguianle 
mutamente i padri , i mariti ; ma nel lor silenzio era sculto quel dolore tre- 
mendo , che mal comporta parole, quel dolore che somiglia alla disperazione. 
L'incendio distruggeva un bosco di ginestre che vestia la montagna , e la la- 
va formali due corni scendendo a precipizio l’uno verso la Torre del Greco, 
l'altro tenendo ad occidente penetrava un convento di Cappuccini, e ingros- 
sando lo seppelliva. (1) Ne qui si arrestavano i mali , ma orribilmente imper- 


li) Quello torrente dì Ieri li vuole che il estende, i e in luogliciia di 3,S00 tew, largo ISO piedi SS 
profondo. 


Digitized by Google 



)( <92 )( 

versando i tuoni, e spessi fulmini striscianti per l'aere affumicato, scuoravano 
aifatto la moltitudine impaurita. 

Ma caricatosi di nuvole il cielo tosto che in dirotta pioggia , si apriva 
(!) l'incendio si fé’ meno intenso, diradavasi il fumo, e alle nuove acque eh» 
indi a non molto seguitaron le prime , rattempraronsi per modo i vapori che 
fra non molto ammorzarono. Agli abbandonati lari tornando le genti testé fug- 
gitive, miravano le annerite lave, gongolando di gioia: da una indicibil tri- 
stezza tanto é facile passare al tripudio , se la cagione che si temè imperver- 
sasse nel danno, prima che non se l'aspetti ciascuno , si veda cessata. Ces- 
sata? Non era nella conoscenza di que' tapini che fra pochi anni (2) treme- 
rebbero all’ aprirsi di nuove voragini di fuoco, delle quali alla paura , quel- 
la si aggiungerebbe di un tremuoto violento , che nella vicenda porrebbeli di 
di profondarsi nelle cavità della commossa terra, o di esser sepolti sotto l'ar- 
dente piova di lava che sopra loro gitterà l’infernale vulcano. Alla quale 
sventura altra seguitava : morbo fierissimo (3) che pei maligni vapori , onde 
da nuova eruzione 1’ aria era infetta , attaccava quelle contrade , e molte gen- 
ti uccideva. 


III. 

Da cosiffatte avventure son tratto a ricordare quella notte del 19 giugno 
1767 , nella quale questa Napoli bellissima di eterno riso , ‘la sua gioia volta- 
va in spaventevole lutto. £ già per 1' intero giorno non era apparso a' napoli- 
tani alcun presagio se non di sventura. Perciocché 1' atmosfera che li circon- 
da avean visto ottenebrare per un rapido accavallarsi di nuvole spinte sul cie- 
lo da fumo , che a mo' di spirale colonna sboccava veemente dalla sommità 
del Vesuvio , e udito aveano fragoroso scoppio , indizio di mina. Della cre- 
sta sino a mezzo erasi aperto il monte, d'onde piovendo fuoco, sembrava in- 
cendiar volesse ogni paese vicino , e tanta quantità di pietre pomici era di 
quivi lanciata che non ad altro avresti potuto assomigliarla se non a grandine 
tempestosa. (4) L'aria impregnata dalle vampe vulcaniche faceasi caliginosa , 
grave, smanioso all'oppressione il respirarla: un color cenerognolo velava la 


(t) Il giorno 3 • $ di giugno. 

(2) 22 ottobre 1714. 

(3) Dalla eruzione del 4 7f0 che fu quando alle falde del monte spalancaronsi dodici bocche infuocate 
scoppiando orribilmente tenne 11 male che si narra. Coloro ebe l'aere eoa! infetto respiravano, periati qua- 
si tutti. Furon visti i cadaveri tempestali di macchie rossognole, e come era» dessi aperti 1* autopsia mo- 
stravano il polmone ed il cuore bea gonfi per la quantità del sangue concorsavi, ad un incirca ootnt negli 
asfissiati dal carbone. 

(4) Ecco le piogge dei mattoni cotti narrate da Tito Livio > a da certuni nogli andata tempi tacciate 
di favola 1 . . . 
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lace, che tutta ai |>erdè poi nella oscurità della notte. Ma se le tenebre co- 
prendo il funesto apparato alla viste de’ napolitani poteano in essi alimentare 
sperante di miglior giorno avveaire a toglierneli, e a far loro toccare il fon- 
do del male congiurava eoli’ imperversante elemento la terra: scuotea forte il 
suo dorso , come se urtata nell’ ime latebre sue fosse presso a slacciarsi , a 
scomporsi del tutto- Laonde se disvelte dalle fondamente per l’urto gagliardo 
crollassero le caso,, e perchè nel precipizio tomba non avessero a trovare i 
cittadini, abbandonavate questi nella massima afflizione non badando dove 
corressero, tento il dolore li dissennava! — 11 tenebróre della notte rapia lo- 
ro affatto allo sguardo le conosciute vie della oittà , e come ciechi li avresti 
veduti brancolare in treccia di salvezza- — Ma dove? Il mare mugghiando or- 
rendamente parca pur esso ingordo di vìttime , la cenere che si riversava sn 
loro , ciascuna cosa insomma lor si pingeva , siccome collegata a perderli. Oh 
Pispoli 1 udissi gridar disperatamente, oh patria! e di mezzo cotale tramtruv 
sto, un cocchio in balìa de’ nitrenti corsieri veloce segnare il calle che mena 
al palazzo del re — ■ La regia famiglia , il re, una voce gridava , e ripeleronlo 
mille singhiozzando .... e oh Portici !' esclamavano la delizia di Portici el- 
la e già dunque distrutte? 

I?. 

ir . . •■ • ] / • ■> < . ! . ' ’ 

In quella stagione il re colla sua famiglili stanziava in Portici. Qui lo co- 
glieva la bufera, e cosi ella imperversava, che le imposte cadeano, e le finestre 
del regio palazzo contrastando alla corrente impetuosa dell'aria, o sfondate 
erano , o si atterravano. Del che intimoriti il Re e gli attenenti suoi quindi 
sgombravano a tutta corsa dirigendosi a Napoli. Dove come fu giunto coman- 
dava le chiese si aprissero, si gisse processionalmente orando il signore Iddio, 
acciò pietoso mirasse alle calamità , onde Napoli era afflitta. — 11 sole sorgea 
ma qual egli risplendesse al mondo non poteano distinguere i napolitani , cui 
la pioggia della cenere che tuttavia non cessò, lo affoscava : indi a tre giorni 
ogni timore finiva (I). 


V. 

Nell'agosto peraltro del 1769. rinnovavansi i narrati pericoli e timori 
Lampi di luce abbujata dal fumo presagiva un qualche sinistro. Coloro i quali 
per lo spavento pigliatone , tenean fitta nella memoria quella notte del 1 767, 
si accomodavan già a sopportare disastro , ma non si disperavano perchè ap- 


(!) Fa il di t( del detta mese. In queste eruzione 1» lire coree sino < un migli, e messa disunir de 
Portici. Tuonò «neon nel di SS e une meteore appare* limile elle cosi dette stelle cejentl. 

Tom. /. Par. /. 27* 
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punto a quel tempo , luen che i colti , nulla Fu' danneggiato. Un lungo conti- 
nuato vortice di .fumo innalzandosi dal cratere del monte, tuttoché piegasse di 
di ver Ottaiano , non lasciava di stendersi sopra Napoli , e sì che questa pa- 
rea ricuoprire. Ardeano le selve vicine ; gli abitatori di Torre del Greco a 
dell Annunaiata unitisi in una torma , dolenti alta morte , siccome loro com- 
portava la sventura , percorrano lungo le vie di Portici. Il Vesuvio sembrò 
esso medesimo un globo di fuoco* dal quale si scaricavano rivi di infiammate 
materie , e da cui sembrava il tuono acquistare l'animatrice sua forza. Masse 
enormi di pietra eran quindi lanciate, e solcando per l'acceso elemento, al piano 
si rotolavano : ardean le selve di Ottaiano e di Somma. Ma questo stato mise- 
revole di cose collo spuntar del giorno cessava. Un sole schietto, lucentissimo 
mentre mostrava agli abitanti delle terre vicine come e dove il giorno innan- 
zi e la notte si fosse sofferto danno, poneali in sicurezza cb’ei fosse cessa- 
lo — Soli gli abitanti di Ottaiano ebbero a plorare la lor terra natia schiac- 
ciata in quelle parti, dove non era stata bruciata dal fuoco . 

VI. 

Ma chi mi darà cuore , per tenermi più oltre nel riandare queste lagri- 
mevoli avventure, chi non rifuggirà da quella funestissi ma che avvenne l'an- 
no 1794, nella quale tanta ruina minacciò a queste contrade, che ciascuna 
città ebbe a temere ad ogni istante il finale sterminio. La cima stessa del Ves- 
suvio avvallossi nelle cavità del vulcano. Torre del Greco (Tav. 50. ) fu dalla 
lava coperta; indi a poco tempo si vide sorgere altra città sulle mine della 
sepolta . 

Questi tremendi risultamenti furon temuti ed oh come! in altre molte eru- 
zioni sino al (835. dalle quali non verrebbe s'io le narrassi, altro che dolore; es- 
sendo che diversifichino poco dalle già narrate nelle circostanze, nulla quasi 
nei danni e nello spavento che arrecaroa a questa terra, nella quale sembra la 
natura abbia voluto far mostra come sia bella nel sorriso, e grande nello sde- 
gno — £ chi sa sino a quando avranno queste contrade a dubitare che un in- 
cendio sterminatore non le divori tutte, chi sa sino a quando ella non s'ap- 
paghi di stupire le genti col cangiare quel luogo di spavento in altra fattura 
dell' animosa sua mano ! 
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Sino dal punto, in cui il colosso dell’ impero romano fu scrollato dalla 
sciocca ambizione degli imitatori di Costantino; e molte genti, sulle quali aveane 
pesato la mano, inebbriate di feroce gioia corsero a lacerarne le spoglie, la 
nostra storia sdegnò registrare in pagine intere quali conseguenze si originas- 
sero da sì lagrimevolc ruina. Quindi molli fra gli italiani non trovando copia 
di scritture, che facesse chiaro sino a dove i nostri padri venissero in quell’e- 
poca, amarono considerarla come il fine della nostra nazione, piuttostochè ri- 
cercare in pochi e spesso oscuri volumi la gelosa custodia della nostra virtù , 
serbataci da qualche buon cittadino. Domandate alla più parte de' nostri, cosa 
si pensi di quell’ epoca dagli storici appellata tempi di mezzo, ed udrete 
spesso rispondervi — tempi di niun conto, notte abbominevole di vizi — Ep- 
pure, lasciando stare i molti cronisti, non manca chi per un filo non interrotto 
giammai, unisca l' epoca in cui venne meno la nostra potenza , all' epoca del 
risorgimento della nostra gloria nelle lettere e nelle arti. Un uomo , cui vera- 
mente ardeva nel cuore 1' italiana virtù, il Muratori, scosse la polvere, degli 
archivi, e in molti manoscritti trovò tesori d’ istoria, onde arricchirne la no- 
stra patria. Nella sua opera noi siamo descritti, quali fummo in que’tempi, cui 
molti amano sconoscere; cioè uomini corrotti dalle dominazioni straniere, ani- 
mi logori dalle interne divisioni, ma non per questo spogli di virtù cittadine. 
Spingiamo lo sguardo nell' interno di que' volumi, e a molti vizi troveremo 
conforto da qualche virtù degnissima de’ nipoti di Fabrizio e di Scipione. Per- 
ché addormentarci nella sconoscenza di noi ? Condanniamo le atrocità di colo- 
ro che furono pure nostri maggiori, ma deh ! non siamo barbari in guisa da 
affondare nella condanna de’ loro delitti , le gloriose azioni che esercitarono , 
per torci il peso di premiarle d’ una generosa memoria! Quanti monumenti che 
a uoi ricordano una vicenda di bene , di malesi presentarono in Napoli «'no- 
stri occhi ! Ebbene: sono essi pochissimi a fronte di quelli che parlano alla 
mente di chi li guarda lo stesso linguaggio. Quanti altri ne avremo a conside- 
rare in ogni altra parte d'Italia! — Ora peraltro perché non usciamo di questa 
bella città, senza avere esaminato alcun prodotto della civiltà moderna, voglio 
consacrare una pagina ad un monumento che ne presenti l'idea. 

I. 

Trascorsa la piazza detta del Mercatello, or’ è la piccola chiesa che la pietà 
d' un domenicano innalzava a pubblica utilità, e sui disegni di Mario Gioflre- 
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do fu nel 1774 ristabilita ; presso l'altra chiesa di S. Teresa fabbricata sulla 
pianta di Giacomo Conforti l'anno 1600 sta un grande edilìzia, la cui architet- 
tura fu già opera 4* G< C. Fontana; 

IL PALAZZO DEGLI STUDI 

, t /. . . * ’ 5 *■.**. 

Tale denominazione , consenratasi tuttavia a questa fabbrica ( tar. 30 ) 
fa manifesto che venisse essa eretta ad accrescere la civiltà pubblica; la quale 
ivi risiede, dove agli uomini è agevole istituirsi nelle buone dottrine. A tal uo- 
po, allorché gli spagnoli dominavano Napoli, il vice-re duca di Ossuna co- 
mandava nel 1587 fosse fabbricato quest’edificio: ne seguitò il disegno con 
uguale proposito il conte di Lèmos , ed era serbato alla magnificenza del re 
Carlo 111. d'ingrandirlo, e condurlo al suo termine. Il nome di questo re sve- 
glierà sempre nella mente de’ napoletani molte rimembranze di riconoscenza e 
di amore. 1 

L’uso a cui fu eretto questo edilìzio , è chiaro , come dicemmo nel nome 
eh' esso conserva. Ma qui al presente cercheresti invano l’università degli stu- 
di; perciocché piacque aire Ferdinando IV. traslocarla a S. Salvatore, dedi- 
cando questo palazzo alla nuova accademia delle scienze , e delle arti , creata 
nell’ anno 1780; e in tale cangiamento di cose , è mestieri confessarlo, questo 
luogo non scapitò punto del suo primo decoro — Quindi l’architettura, onde 
ora là mostra non è più quella del Fontana, avendone il re commesso l’in- 
grandimento ad un Pompeo Schianterelli , che seguitando le sovrane volontà 
improntogli la forma presente — Qui- dunque si trova quanto di bello nelle ar- 
ti e nelle scenze adunarono le circostanze , che in tali cose favorirono gran- 
demente il regno di Ferdinando. Entriamo a visitarlo. 

Ma dove ci volgeremo primieramente noi? alla biblioteca. Dell’ordine che 
si ammira in questa vuoisi saper grado all* Abate Andrès nome familiare alla 
republiea delle lettere , che ne fu eletto a bibliotecario. Chi abbia volontà 
d’ in trai tener visi nello studio delle antiche e moderne opere, ne trova in que- 
sta a dovizia, e lo può quasi ogni giorno per lunghissime ore , essendo essa 
fatta dal Sovrano di publico diritto, e arricchita di circa 160,000 volumi a 
stampa, e Sopra tremila manoscritti. De'quali una pa rte sarebbe utile fosse con- 
segnata a torchi , trattandosi in essa da molti ingegni dotte ed interessanti 
materie. L' ore in cui questo tempio della sapienza è aperto ad accogliere i 
suoi devoti , sono sette od otto , e continue. Ultissima istituzione è cotesta ; 
poiché nulla tanto arreca fastidio a chi mediti sovra le pagine di alcun volu- 
me , quanto dopo breve tempo esserne distratto dal sapere che l’ora vegnente 
sia ora di riposo ; nè giova a riparare il danno , ohe questa sia breve. O ti 
piace cercar delizia nella contemplazione di antiche opere d’ arte? scorri meco 
le sale , ove sono accolte le statue che già appartennero alla famiglia Farnese 
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in Roma , la cui eredità pervenne alla corona di Napoli, e quelle trovate ne- 
gli scavi di Ercolano e Pompei? Fermati innanzi all’ Ercole dell’ Ateniese Gli- 
cone, alla Flora , al gruppo del Toro ( Tav. 31. ) che tanto vale da stabilire 
durevole fama agli autori suoi Àppollonio ed Andrisco , e in cui vogliono gli 
archeologi figurato il mito di Dirce liberata dalle corna del toro stesso alle 
quali era stata appiccata. Fino dove si può spingere 1’ umano ingegno , é in 
ciò dimostrato ; e quando niun altro lavoro d’arte si conservasse, dal quale 
giudicare il merito degli antichi artisti , arrischio dire , che questo soltanto 
basterebbe a lodarli siccome sommi. Perciocché opera sublime non sorge che 
là dove gl' ingegni hanno indovinato il giusto modo di affratellare la natura col- 
le leggi dell' arte, senza che queste si manifestino al pubblico. In un momen- 
to di aberrazione mentale fu questo capo lavoro , posto ad ornamento della 
villa reale, forse si suppose che le intemperie delle stagioni non avrebbero gua- 
all' Italia questo tipo di bellezza. Ma l'amore alle arti degli avi di Ferdinan- 
do II. riparò a tal fallo riponendo iu questo luogo così prezioso monumento, 
dove durerà eterno oggetto di ammirazione a’ presenti e futuri — Questo abel- 
lì per qualche tempo coll’ Ercole e la Flora le così dette terme di Caracalla , 
e se Roma non l’ invidia di presente a Napoli ciò soltanto avviene , perchè e 
ad essa e a Napoli sorride il medesimo cielo d'Italia. Nè qui ban termine le 
preziose sculture di questo museo ; che la venere Callipige, la statua d’ Ari- 
stide scavata in Ercolano , 1' equestri statue di Balbo , un Adone , la Venere 
e 1' Ermafrodito tolte a Pompei invitano ogni uomo anche digiuno dell' arte, 
all'ammirazione di se. Ma non si passi sotto silenzio la galleria de' quadri, ove 
primeggia 1' Annunziata di Pinturicchio. Qui ne è dato a vedere alcuna cosa 
di Caracci e di Correggio , e un ritratto di quel Tommaso Aniello , del quale 
nella memoria IV. tenemmo lungo discorso. Innanzi quest’ uomo originale nel 
suo ceto , e che da ogni storico, otterrà sempre una memoria, si arresta chi- 
unque muova a visitare questa galleria (1) Udresti qui innanzi rinnovarsi ad 
ogni ora il racconto delle ardite sue gesto e della sua- miserevole fine; e se a 
te la fortuna mostrasse buon riso , ne ritrarresti che mal fai, se lo credi: un 
sorriso di sprezzo apparirebbe sulle sue labra, pensando com'ella quasi mai t'in- 
nalza, se non debba poi godere di ripiombarti nel nnlla — Ecco le antiche pit- 
ture esistenti in Ercolano, Pompei e Stabia; ecco i modelli in legno dell’antico 
teatro di Ercolano e de’ tempi di Pesto, ecco la collezione de’ vasi Etruschi, 
ed ecco un' armatura scavata in Pesto fuori la porta occidentale, in cui fattu- 
ra di greco artefice vedi Ercole deludere la vigilanza del Drago custode del 
giardino delle Esperidi, e seco via portarne l’aureo pomo; cose tutte da sol- 
leticare la nostra curiosità. Ciò peraltro che questa lusinga egli e una immensa 


(1, Sulle avventure di quei!' uomo tracciò per verità «li carattere no romanzo storico il colto signor 
Gaetano Parente ed ì pubblicato in Firenze coi tipi del Battelli. 
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quantità di utensili domestici trovati in quelle due città, cui parve il Vesuvio 
invidiasse il soggiorno ridente, e le delizie ond’ esse tenevansi in pregio dai 
vincitori del mondo. Osservando queste cose, ne sembra penetrare F interno 
delle loro famiglie, e lasciando per poco il freno alla immaginativa, seguirli ad 
ogni domestico tripudio. £ d'uopo pur confessarlo, che nell' osservar questi 
utensili, e que' commestibili, cade il velo innalzato dagli anni sopra quegli no- 
mini; velo cbe ingannando la nostra debole vista, ce li fa scorgere soltanto, 
ov' essi appajono come esistenze fuori di natura e li vediamo creta siccome noi. 
Quindi ne scende un giusto rimprovero a noi stessi, perchè spesse volte dia- 
mo alla frale nostra natura , quanto f infingardaggine sola ci consiglia a rima- 
nere d’ imitarli nella loro virtù. In Pompei ed Ercolano furono rinvenuti molti 
papiri, e tu li vedi raccolti in una stanza presso la biblioteca. Una lode a co- 
lui che trovò la maniera di svolgerli, ed apprendere nella lettura di essi qaali 
cose contengano l 

E in questo luogo stabilita l'accademia delle arti belle , nè forse aveavi 
luogo più adatto al bisogno. Una generosa gioventù vi trae ad educarsi in es- 
se, seguendo Forme di varj professori, fra quali voglio a cagion d'onore no- 
minare Camillo Guerra, pittore storico di bella fama: e in questa gioventù rav- 
visi una vera scintilla d’amore, dell'italiana gloria; di quell’amore , che seb- 
bene spesso nascosto, germoglia pur sempre tra noi. Tali scuole, erano prima 
situate vicino l’ingresso di questo palazzo, ove tuttavia è posta l’accademia 
così detta del Nudo , ma furono forse con migliore avviso traslocate alia parte 
posteriore di esso sull' ultimo piano. 

II. 

Era un giorno di festa, ed io abbandonava questo palazzo ripensandone la 
ricchezza, e le maraviglia d' arte, ond’ è pieno , quando giunto sulla pubblica 
via osservai molte genti affrettarsi verso quella parte di essa che termina in 
una deliziosa collina. Senza togliermi del tutto a' miei p nsieri, m’appressai ad 
uno fra' viandanti il più vicino a me, richiedendolo se qual novità muovesse 
e dove quella brigata — » A Capo di Monte, mi rispose , alla Chiesa de' Cinesi 
— Proseguì il suo cammino, com’ebbe ciò detto, nè io fui vago di saperne 
più addentro. Perciocché avendo appreso, che a quella chiesa si celebrasse una 
sacra funzione, amai meglio di mescolarmi alla folla per essermi presente, che 
importunare con ricerche inùtili chi sembrommi premaroso di affrettare il 
passo. M' avviai nel fatto anch'io prendendo la via sopra il ponte fatto costruire 
da Gioacchino Murat, acciò riunire F altura , su cui è posto il palazzo degli 
studi , a Capo di Monte , e che ora si appella il ponte della Sanità. Bella e 
magnifica impresa ! Fa maraviglia che le genti per tanti secoli abbiano menato 
i passi pei campi che stenderansi sulle città sotterrate di Pompei ed Ercolano. 
Ma questo è uulla a fronte dello stupore che ne prende a considerare quest' 
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opera. Qui mille abitatori di Napoli vivente, passeggiano sopra a Napoli stes- 
sa — Una folla si diporta per questo luogo, s'occupa per fabbricarci Casini di 
delizie, una città sopra 1' altra ; mentre molte altre genti nel piano sottoposto 
si aggirano, trattando i loro negozi, esercitando le loro domestiche faccende: 
é questa una impresa che uguaglia soltanto l'arditezza degli antichi , e potreb- 
be meritare l'iscrizione posta sul celebre muro di Venezia — ausu romano , 
cere veneto. Dopo un lungo andare, superata avendo la cima della collina mi 
trovai dinanzi il 


PALAZZO REALE DI CAPODIMONTE 


Delizioso è il luogo — La Fabbrica fu eretta dalla magnificenza di Carlo 
III. col disegno dell'architetto Madrano da Palermo nell'anno 1738: Fermai la 
mia gita, acciò non privarmi della circostanza favorevole di visitare queste so- 
vrane dimore, innalzate sovra una cava di pietre; onde fu mestieri lavorare 
molto nelle fondamenta, acciò queste si legassero con quelle in modo , da ac- 
quistare solidità all' edilìzio. Fu bel pensiero di Carlo III. questo palazzo: egli 
vi procurò a suoi successori il luogo, ove trovare in piacevole stanza un alle- 
viamento alle cure dello stato, senza allontanarsene dal centro. Tutte le statue 
e i quadri ohe gli vennero dall'eredità Farnese, e quanto dì rado aveva acqui- 
stato egli stesso, trovò luogo in questo soggiorno. Ma , dappoiché Ferdinando 
I. volle quelle opere d’arte decorassero il palazzo degli studi, questo edilizio 
di Carlo rimase deserto dalle antiche cose. Non però che gli manchino quadri 
moderni da essere ammirati, perciocché ve ne hauno di parecchi autori di va- 
glia, e fra gli altri del baron Camuccini. 

Un bosco che per alcune miglia di circonferenza corona questa ridente 
collina, riservato alle cacce, cui si rechi la famiglia reale, é circondata di mu- 
ra. Un cancello vi dà ingresso: cinque grandi vie ne mettono all'interno, dove 
trovi la regia cappella dedicata a S. Gennaro; molte statue e vari abituri de- 
stinati quali a’ guardiani, quali a ripararsi dalla intemperie della stagione , se 
pioggia improvvisa vi colga i cacciatori. Un gabinetto al fondo dèi bosco sem- 
bra eretto ad accogliere il re, se voglia riposare dall’ inseguire i lepri, i dai- 
ni, o altri animali, ond’ è popolata questa silvestre riserva. 

L’avere il re una delizia su questa collina, destò in molti, come sempre 
avviene, il desiderio, di stabilirvene altre dappresso: quindi giardini e ville di 
molti signori sorsero i» varii tempi ad arricchir di vaghezza questo luogo già 
privilegiato dalla ridente natura. Ma fra le altre fabbriche merita singolare 
attenzione la regia specola eretta col consiglio del Baron de Zach, e l'ottico 
lleiehenbalk ne lavorava gli ordini opportnni ; per mezzo de’ quali il padre 
Piazzi, astronomo celebre già nelle sue opere, potesse operarvi le dotte sue os r 
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servazìoni, mentre fu egli dal re tolto alla dimora di Palermo, perché vi pre- 
siedesse. 

Visitati questi luoghi mi diressi verso la parte meridionale della collina, 
dove il mio sguardo avea seguitato la torma delle accennate persone, e scen- 
dendo alcun poco giunsi finalmente ad una piccola chiesa, che s'unisce ad un 
edilìzio, detto il collegio de' Cinesi, ed entrai — Un venerando vecchio ve- 
stilo della mitra vescovile siedeva sur una scranna dorata, avendo a se dinan- 
zi genuflesso un giovine, che ne’ tratti del volto manifestava essere compunto 
nell' animo di tenerezza e di gioia. Finalmente appresi ossere costui consacrato 
al sacerdozio. Terminò il rito, ed io accostandomi a quello stesso, cui dinanzi 
al palazzo degli studi area mosso la prima domanda , e fattogli un saluto cui 
egli sorridendo rispose, uscimmo insieme dalla chiesa. E di grazia, prendendo 
lingua gli chiesi, chi è quel giovine che ha testé ricevuto il sacro ordine? è 
un nobile cinese, risposemi. Questo collegio fu eretto nel <732. ad educare 
nella prattica cristiana que’ giovani, che dalla Cina escono per seguitare la no- 
stra lede. Consacrati che siano sacerdoti , tornano colà ad esercitarvi le sacre 
missioni. Quello che voi vedeste partirà insieme ad alcuni suoi confratelli nel- 
l' indomani. Felice lui che è destinato nel mondo a cosa così utile e santa: cui 
sorrideranno forse malignamente i falsi spiriti forti, non avendo essi il corag- 
gio di affrontare il pericolo, che sia lor tolto un cappello in una impresa ma- 
gnifica. 

Cadde ciò dotto in an profondo silenzio, il quale però era eloquente me- 
glio forse che le sue parole. Io non osai, interrogarlo per lung' ora, e cammi- 
nandogli di costa giungemmo alle falde della collina, trascorrendo innanzi la 
chiesa di S. Gennaro de Poveri. Usai questa occasione per appiccar seco lui 
nuovo discorso, dicendo. ET questa la chiesa innalzata sul luogo dove S. Seve- 
ro pose il corpo di S. Gennaro, come fu portato in Napoli ? — Si — mi ri- 
spose e tornò a tacere — E sono qui le famose catecombe , che molti voglio- 
no si estendano fino a Pozzuoli , piti vaste assai che quelle di S. Sebastiano a 
Roma ? — Un’ altra affermativa e via a tacere di nuovo — Ma di chè opinio- 
ne ella è soggiunsi, intorno a queste catecombe — Parve che le mie dimande 
fossergli importune, crollando egli il capo in segno di scontento, ma pure ri- 
spose — L' origine di esse vuoisi attribuire alle cave di pietre , e di sabbia 
che anticamente si praticarono a fabbricare edifizj; quindi i primi cristiani se 
ne valsero a celebrare i sacri riti, fnggendo in queste solitudini alle profana- 
zioni de' loro tiranni. Ciò detto, mi fece di cappello, e deviando dalla impresa 
via, si dileguò. 

IIL 

Chi è mai costui? domandai a me stesso — Parlò chiaro, quindi egli è 
onesto — Rispose alle mie interrogazioni: fu gentile. Ma perché usò laconismo 
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nel parlare, perchè sdegnò nna lunga compagnia ? Risi meco stesso della mia 
dabbenagine. Era costai un' nomo originale forse? no partroppo. Nelle sue pa- 
role, nel sao piglio franco ed atteggiato di mestizia non era facile argomenta- 
ci» fosse ? Era ano fra quei , eh* la natura crea a benefizio degli nomini, e che 
la finta società condanna ad esser vittime del loro animo sincero e benefico. 
Non avendo molti la virtù d' assomigliarli, fanno loro colpa di un'indole' ge- 
nerosa, sensitiva e nemica all' inganno; scagliano contro essi il sarcasmo, pro- 
vandosi d’ irritarli per modo da costringerli ad isfuggire all’ umano consorzio. 
La vista della virtù è troppo dura al vizioso che brama assonnare i rimorsi, e 
crede egli riuscirvi distruggendo la sua nemica. Ed oh t pochi fossero gli uo- 
mini tolti al pubblico vantaggio da questa abbominevole guerra, vivremmo fe- 
lici ! Preso da queste considerazioni avea io penetrato la contrada detta di 
S. Carlo all ’ direna dalla chiesa che vi esisteva, quando trovandomi dinanzi 
un sontuoso edilizio, la mia mente sì distrasse da que* pensieri per accogliere 
le idee somministratele dalla vista di questa fàbbrica. Era 

L’ ALBERGO DE* POVERI 

Sontuosa n'è la molo, è grande quanto pio il fine a cni esso fu eretto. Al 
contemplarlo mi si recò alla mente quell’ anno t?5l nel quale ne furono gitta- 
te le fondamenta. Il cavalier Fuga architetto, cui se i frastagli e le stravagan- 
ze ebe opprimevano le arti di quel secolo, non avessero fatfo smarrire al suo 
ingegno le vie del semplice e del bello, seguiterebbe durevole fama, ne pre- 
siedeva all' innalzamento. — Infatti sorgeva questo edilìzio sopra una pianta 
grandiosa, sorgeva il portico a tre arcate che si vede tuttavia, sorgeva la chiesa 
nel mezzo delta fàbbrica, ove da ogni parte deir interno fosse agevole ascol- 
tare gli uffici divini , ed un uomo maestoso nelF aspetto vi traeva ogni dì, go- 
dendo che il lavoro sì avanzasse. Sul volto di Carlo III., che questi era colui, 
risplendeva quella gioia, che allegra un padre, quando vagheggia ridea di aver 
provveduto al bene de' propri figli. E figli al Sovrano più diletti debbono ve- 
ramente essere ì poveri, e orfanelli , a cui la natura tolse il sostegno della vi- 
ta, abbandonandoli alta misericordia della società, che dovrebbe pur troppo 
essergliene sempre assai larga. E pietoso fu loro Carlo III. istituendo questo 
albergo a raccoglierli, a provvederli di vitto, a procacciargli il modo di vivc- 
vere onoratamente nell' avvenire, educandoli ne* mestieri, nelle arti e persino 
nelle scienze. Questo pensiero, di Carlo mostra com' egli avesse inteso 1* obbli- 
go che lo legava ad esser vero padre della sventura: perciocché coloro che da 
questa furono colpiti, veggonsi il più spesso costretti a chiudere la loro men- 
te all' ispirazione di slanciarsi nello studio delle dottrine utili a se e a suoi 
simili, forzati all' esercizio di un mestiere non di rado anche vile dalla neces- 
sità di sostentare sin da fanciulli la vita. Qui in quest’ ospizio della povertà 

28* 
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scorgi molti uomini e donne affaccendarsi nelle cose meccaniche, assai fabbri* 
rare tele e filare le lane, alcuni studiar nel disegno, nella incisione, nella mu- 
sica, nella chirurgia. V' ha un movimento continuo , ragione per concludere 
essere qai la povertà operosa, e fonte forse di una ricchezza avvenire. E al mi- 
rare in volto questi giovanetti, al concepir di loro belle speranze , al pensare 
coro' essi languirebbero nel fango , se non fossero dallo stato provveduti di 
questo soccorso, muove spontanea una lode a colui che ne formo il pensiero , 
commettendolo all' esecuzione, e a coloro che generosi lo seguitarono. 

■ • I?. « • 

Venite all’ Orto botanico ? udii in questa una voce suonarmi quasi presso 
T orecchio. Toltomi ad essa, ravvisai un cittadino, il quale aveami soccorso del- 
la sua costese amicizia, quando le mie gite bisognarono di una guida — Se 
venisse egli opportuno in tale circostanza, non saprei dirlo: v’hanno momenti 
nei quali ogni compagnia, tuttoché buona, ci è meno dolce de'nostri pensieri. 
So bene, che risposi il meglio che seppi piacevolmente all’ invito, e in breve 
fummo giunti a quell* orto, ricchissimo già di piante esotiche , le quali ad o- 
gni dì aumentano, mercè il favore che il presente Monarca gli tributa. E' nel 
latto luogo di delizie: quivi trae la briosa gioventù dì Napoli a far pompa di 
gusto nelle acconciature de' vestiti, poiché sembra quest'orto invitare a se i 
modini, essendone vietato l'ingresso a chi non copra il dorso spesso degno del 
basto, colla divif* voluta e forse giustamente, daWel ticket ia sociale. Contem- 
plai i fiori, le piante onde l’aria »' inebbria di graditi profumi, ma il discor- 
so che io teneva col mio compagno si volgeva intorno 1’ Albergo de’ poveri 
— Avvi , ei volenteroso di compiacere alle mie brame diceami, in S. Genna- 
ro appiè Capodimonte un altro ospizio che tutela 1' esistenza di coloro , ai 
quali da una povera vecchiezza è tolto il mezzo di. procacciarsi il vitto e il 
vestire. Vedeste mai in alcun funerale seguir alla bara dell' estinto una frotta 
di vecchi vestiti d’ uniforme torchina, recando in mani una piccola bandiera 
in cui è dipinto uno stemma ? Ebbene sono i poveri di S. Gennaro , cui una 
giusta e benefica legge vuole che 1* erede del defonto secondo la ricchezza del 
proprio censo, ne chiami più o meno a seguitare il convoglio fuiJùbre, pagan- 
do per ciascuno di loro dieci soldi all'ospizio. E quello stemma dipinto nella 
piccola bandiera- che io v’ho accennato, è lo stemma gentilizio del defonto: on- 
de la gaTa de' ricchi popolani e de' nobili nei procurare, che molti siano i por- 
tatori di esso a funerali de' loro parenti — Finito questo discorso , ci aggi- 
rammo ancora per breve tempo in questo ameno giardino , sinché la nostra 
compagnia essendosi fatta più numerosa per alcune persone che vi si unirono, 
io salutai la mia guida, e mi trassi da quel luogo, ferma sempre avendo la 
mente alle leggi paterne, che soccorrevano alla miseria de’ vecchi, e all’ avve- 
nire degli orfani. Alla quale idea nasceva nel mio cuore una memoria di gra- 
titudine a Carlo III. 
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V. 


Falsando nuovamente innanzi all' edifizio degli orfani, ne considerai un'al- 
tra volta 1* architettura; e il nome di Ferdinando Fuga, che la ideò, rammen- 
tommi altre opere di lui. Fra le quali quella che mi si presentò chiara all’i- 
dea fu la rivolusione da lui praticata ne' disegni di Dionigio Lazza , sopra cui 
nel 1592 era stata condotta la : , i 

CHIESA DI S- FILIPPO NERI 

Essa è una fra le chiese di Napoli ricca di statue, di marmi e pitture: en- 
triamone l'interno (tav. 28). li’ costruita a tre navi divise da colonne di gra- 
nito: nelle cappelle annovvi opere di De Mattheis, Santa-Fede e Luca morda- 
no, quel pittore d’ingegno prepotente cui spesse volte egli stesso diede vinte 
con mal senno le leggi dell' arte e la sua fama. Un quadro di Guido abbel- 
lisce la cappella di S. Francesco, e copia del quadro di Guido esistente in Ro- 
ma è il quadro della cappella di S. Filippo. 11 padre di Lorenzo Bernini, il 
Michelangelo del suo secolo, pose sei statue in una cappella a destra deH'altur 
maggiore. Pietro da Cortona ricorda il suo nome nell'agonia di S. Alessio. Ma 
l' opera a contemplar la quale io volentieri m'arresto, è quelfinunagine di no- 
stra donna cui forma corona S. M. Maddalena e & Girolamo , nella cappella 
dedicata a questo. L' arte, onde fu celebre e sarà mai sempre il Coreggio è iu 
quel quadro traslocata dal valoroso pennello del Caracci. Oh certamente , se 
coloro che intendono a moltiplicare le pitture de' nostri maestri, vi dassero o- 
pera come il Caracci in questo lavoro, sarebbero tenuti in pregio da noi, co- 
me benefici alle arti nostre! Ma quanti quadri di Raffaello, quanti di Tiziano, 
e di Correggio stesso non sono travisati dalle mani sagrileghe di coloro , che 
non sapendo l' arte del disegno e della pittura, credami abilissimi copiatori del- 
le opere altrui ? gente senza cuore e senza mente ! con quale arditezza sperano 
penetrare ne' concetti di que' sommi, e ritrarli quali essi consegnaronli alla in- 
terprete loro destra? Ma tiriamo innanzi, e prendiamo conforto al considera- 
re nella sacrestia di questa chiesa alcuni originali di Domenichino, e il bat- 
tesimo di Gesù, opera che basterebbe, se ne rimanesse sola, a testificare l' in- 
gegno- e 1' arte di Guido Reni 

1 padri di S> Girolamo albergano il convento, contiguo. Lo ricordo, poi- 
ché ad essi d evasi la custodia, per la quale ad ogni giorno cresce in ricchez- 
za una biblioteca, ivi stabilita, e dirò quasi rara, poiché trovi in essa; buon 
Maniero di rarissimi libri. 
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VI. 


Ecco cosa appare Napoli agli occhi di colui, che si piaccia contemplarla 
più addentro del trambusto che apparentemente vi regna: una memoria di an- 
tiche e moderne avventure, un monumento di pietà, e di dolore, di devozio- 
ne e tripudio, di morte e vita, insomma una immagine della vicenda del mon- 
do. Vuoi tu lasciarti alla gioia? scorri le vie mescolandoti alle allegre brigate 
di cittadini, e ne avrai dovizia. Ti piace raccoglierti in Dio ? entra i templi , 
c in ogni parte della città ne trovi, e puoi a tuo bell' agio astrarre dal mon- 
do — Ami gittare uno sguardo al tempo andato, e cercare in esso quali furono 
i nostri maggiori? dai palazzi, dai castelli, dai sepolcri sorge una voce che ne 
fa chiare le geste. Dall'affanno in che queste ti mettono non di rado desideri 
toglierti ? Muovi a' luoghi di delizia, onda Napoli abbonda, ascendi le sue ri- 
denti colline, e 1’ affanno è scomparso. Una fra le più gaie posizioni di que- 
sto paese è certamente quell'altura che s'appella 


PIZZOFALCONE 

È situato a rincontro quasi del palazzo reale ( tav. 19 ) andiamo a godere 
dell'amena veduta, che offre al riguardante la sua elevatezza ( tav. 9 ) Qui 
eziandio v' è un' accoglimento di cose diverse. Sul vertice della collina posa 
un bel palazzo, e la caserma della guardia reale quivi stabilita ne avverte ap- 
partenere esso alla regia famiglia. Varie chiese che incontratisi tirando innanzi 
sulla via, come la Nunziatella , ove sono dipinti del De Rosa e del Marat, 
S. Maria degli Angeli ricca delle opere del Cav. Massimo, del Giordano e di 
altri molti pittori, invitano alla preghiera: mentre altro pensiero che [questa 
svegliano il collegio militare vicino alia Nunziatella, e quel grandioso ponte 
detto ponte di Chia]a, cni il presente Ferdinando munifico alle arti ha abbel- 
lito ne' quattro angoli di bassi rilievi con figure più grandi del ver o , fra le 
quali primeggiano i lavori de' napolitani Arnand ed Angelini: cosiffatto ponte 
unisce questa collina a quella ove s'innalza il Castel S. Elmo. ( cit. tav. 29) 
Non fu senza perchè costruito quel ponte: sostenne il passaggio di alcun re, 
che frettoloso riparavasi a S. Elmo dal furore di un popolare tumulto : ma io 
non mi farò prendere da queste rimembranze di lutto. Io stendo la mia vista 
nel mare, e vedendo una barchetta di pescatori, che lo corre vogando, si tem- 
pera in me ogni cordoglio , raccogliendomi alla contemplazione della lor vita 
operosa e frugale. E a fugare interamente ogni idea contraria alla tranquillità, 
giovami io rammenti il discorso tennto quivi con tale uomo , che sdraiato sul 
suolo, colle strette pugna sostenendo il mento , quasi a riposarsi dalle fatiche 
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del!» pese», mirava intento nel castello dell’ Uovo { tav. 0 e 52 ) , che sorge a 
poca distanza sul mare. 

Siete pescatore? — gli domandai: ed ei risposerai inchinando il capo, per 
quanto glie! permise la positura. — E guardate il castello? — soggiunsi. Egli al- 
lora rizzandosi lentamente, dopo breve spazio di tempo replicava — Sto pen- 
sando alla paura che avranno avuto i paesani, quando il tremuoto divise quel 
castello da Pizzofalcone — 

Come? esso eravi unito? e d'onde lo sapete? — Lo so, perchè me lo ha con- 
tato mio padre, e a mio padre lo avea contato il nonno : da chi il nonno l'a- 
vesse saputo , non m' è conosciuto , ma questo che importa ? Basta che lo sap- 
pia io, per dirlo a chi non lo sa. Vedete quel tratto di mare che ondeggia fra 
il castello dell’Uovo e noi? Quello era terra. Non mi diceva mio padre, se 
v' erano sopra case o no , ma insomma era una strada , che conduceva da que- 
sto a quel punto. Una notte s’intese tremare tutta Napoli, e la mattina fu vi- 
sta la terra scomparsa, e aver ceduto luogo al mare, in cui erasi sprofon- 
data. — 

Quanto piacevoli giungano le tradizioni de' paesani in cose siffatte, lo sa 
colui , il quale studiando nelle storie , trovò spesso aver queste origini da 
quelle: e nelle cose ricordate da loro , oscurate talvolta da una nebbia di pre- 
giudizi ravvisò quasi sempre un principio di verità comecché lontano. Quindi 
nella speranza eh' e’ mi si mostrasse chiaro in seguito di più sottile ricerca, 
proseguii ad interrogare , dicendo t 1 “ ' ‘ j i : . . ! 

Ma in qua! tempo ciò accadesse, non òvvi noto?' 1 ; 

No: ma gran tempo è certamente passato dopo quel fatto — So che que- 
sto Pizzofalcone si chiamava Lucullaao, e questo pure 1’ ho imparato da mio 
padre, e che vi stavano il palazzo e i giardini d’un grande generale antico; il 
quale convitava a magnifiche cene molte persone. Era un uomo , che stanco 
dalla guerra , e pieno di amarezze , cercava addormirle nelle feste, e nella ub. 
briachezza. Io pure sono così: quando mi coglie la ràbbia vi trovo rimedio 
net tracannare quattro bicchieri spumanti di vino: io m’addormento, e quan- 
do mi sveglio il cattivo umore è sparito. E' ora di mettersi in mare, vi sa- 
luto' — Così avendo detto mi volse lè spalle. ! 

Buona pesca, io gli soggiunsi , e il colloquio finì: rimanendomi io pen- 
sieroso intorno T ultima risposta datami da colui , nella quale parvemi trovar 
qualche cosa da sodisfare al mio desiderio. 

. TU. 

• * * ’• - - - • - . i - » \ 

Infatti tenendosi per fermo, e ne abbiamo parlato nella Memoria IX, che 
il nome di Lucullano si desse al Castello dell’Uovo, dall’ avervi Lucullo avu- 
to il suo soggiorno, se vero è che paranco questa collina fosse appellata in 
tal guisa , come udii a dire tuttavia da persone dotte, ciò m’indurrebbe quasi 
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a credere volentieri alla tradizione del pescatore, che il mare non Tramezzasse 
prima questi luoghi, ma da questo punto al Castello s'estendessero le posses- 
sioni di Lucullo , uomo peritissimo nell'arte della guerra non meno che sotti- 
le neH'analizzare i piaceri della gozzoviglia. In questa, è vero pur troppo, 
egli cercava I' oblio delle umane ingiustizie, e a suoi tempi ancora ve n'ehbero, 
per le quali vedeva assottigliarsi a poco a poco la gloria della romana repub- 
blica. Si rimproverano a Lucullo queste crapule degli ultimi anni del viver 
suo, e tanto maggiormente glie ne fanno delitto i moralisti, in quanto che 
egli fu sobrio e virtuoso cittadino ne’, suoi, primi anni , non che capitano va- 
lente. Io non lo lodo, ma ardisco quasi scusamelo. Era egli grande, ma al par 
degli altri creato di fragilissima creta, e se molti sono gli uomini che sanno 
ingannare il volgo, facendosi credere filosofi severi nel mantenersi saldi nella 
virtù, ad ogni urto di passione, pochi sono tali nel fatto, nè degli uni e de- 
gli altri potè essere Lucullo. Fu debole è vero: ma quanti uomini non furo- 
no trascinati a lordarsi nelle: dissolutezze per cercarvi tregua ad uno smisura- 
to affanno del cuore? Non ve la trovano, ma fatto il passo sperano ella siavi 
più innanzi, e seguitano addentrando visi i sinché il logorarsi della lor vita, 
che li reca alla tomba, il raffreddarsi a poco a poco delle potenze fisiche e l'in- 
torpidire dello intelletto e del cuore, fingono loro quella tregua bramata, e vi 
si baciano incatenare dall’ ahitudme , che ne diventa il carnefice — * Lucullo 
avea combattuto per la gloria di Roma , ed era comparso nel mondo, qual de- 
gno emulo d’ ogni suo antecessore nell'arte del guereggiare come vedemmo al- 
trove. Ma l' impulso alla mina della .repubblica essendo stato dato da Mario e 
Siila, egli lo avvisò , e nel tempo- stesso vide eh’ egli sarebbe stato debole ad 
impedirla ; e come amantissimo era della su a patria , ne pianse : e guai a chi 
sì lascia a lungo pianto nella disaav ventura; egli è un uomo perduto! Lucul- 
lo infatti virtuosa, Lucullo prode guerriera, Lucullo sobrio, cittadino, scom- 
parve in quel punto dalla società. Se non che il nome rimanendovi, i maligni 
intenti sempre a cogliere l’occasione per rovesciar l’altrui fama, additarono 
a tutti colto da una abbominevole metamorfosi. Ma io mi sono troppo esteso 
in morali considerazioni , le quali forse recheranno noia a chi legge ; mentre 
il mio scopo è quello soltanto di esercitarne la curiosità Ora pertanto a ralle- 
- grsre il mio ed il suo spirita l'invito a seguitarmi sull'amena riviera di Chia- 
ia , ove Ferdinando, quarto in Napoli di tal nome , ma conosciuto dai più co- 
me primo, stabiliva vi sorgesse una villa nel 1779, che dal fondatore chiamasi 

VILLA REALE 

Nella naturale postura di questa riviera di Chiaia sempre amena, fu agevole 
all'arte di creare una villa da vincere qualunque sovrana delizia d'Europa. Po- 
trai nelle altre vantare l'arte medesima, maggior vastità di terra, boschi, c col- 
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line; ma la vastità dal mare, 11 purissimo zaffiro dell' italo fcielo , che in que- 
sto riflettendosi, la colora della sua bellezza,' non può dall’arte essere creato a 
render quelle vaghe del suo sorriso. Qui lunghi viali ombreggiati da alberi dì 
«cecia e di olmi, fiancheggiano molte statue e zampillanti fontane; dove festeg- 
giami Tritoni, e vezzose Najadi abitatrici e custodi del luogo: qui da sem- 
p re-verdi rosai puoi spiccare la rosa , simbolo dell’ amore ; qui goderti all’om- 
bra odorosa de* mirti, riposando sn bianchi sedili di marmo. E se vi ti colga 
la notte, non temere; vedrai come vide Tancredi, allorché 

'< > . . ! •. ..I ii.' : .: 

il giorno 

spento era ormai si che vedessi appena 
apparir tante lampade d' intorno 
che mi fa 1' aria lucida e serena. 

. ' • . . • . »’ : i •. • ■ ' • : «.Il • > dv ■.* ti > ■ . . ;> 

e questa luce uscire da’ fanali sorretti da belle colonne di lava situate ne* via- 
li a fugare le tenebre da qaesti luoghi d’ incanto. Qui infine sembra aggirarti 
per le fatate delizie di Armida ; chè quanto aveavi immaginato 1’ accortezza di 
lei per intrattenervi gli amanti, tutto qui n’ é dato a mirare. 

’’’■ ’i*. . : ri i> • ■■. >t. . I 

Acque stagnanti in mobili cristalli 
fior vari, e varie pianta, erbe diverse, 
apriche collinette , ombrose valli. 

Vezzosi augelli infra le verdi fronde 
’ temprano a prova lascivette note ù 

1 mormora 'l’aura, e' fa le foglie; e Fonde 

garrir , che variamente ella percote. 

Quando taccion gli augelli, ella risponde, 

> * quando cantan gli augei , piò lieve scote. 

1 Sia caso, od arte, or accompagna ed ora • ' 
alterna i versi lor la music’ ora. 

E sì che 1’ aria pur essa del nostro cielo , pure inebbriata di soavi concen- 
ti , e questa sol questa poteva ispirare a un sno figlio sì delicato concetto. 

Ecco qual’ è l’amenità di questo soggiorno! quanto vediamo di gaio sparso 
nelle nostre campagne, tutto concorsero a riunire qui dentro arte e natura. 

Gl’Inglesi innamorati della fecondità del nostro suolo, che sotto gl'in- 
flussi di uu' atmosfera benefica , vestasi di mille fiorì , di alberi ; e in breve 
spazio ora sorge in una collina, ora si stende in un piano fecondato dall'umor 
di un ruscello che serpeggiando finisce in un lago; chiamarono l'arte a vestire 
le loro terre di un sembiante dell’ amena natura, che brilla snlle nostre. Quin- 
di vagheggiarono nelle lor ville quanto aveanvi potuto traslocare delle vaghez- 
ze del nostro suolo italiano. Nella qual cosa di ridurre a questo modo i luoghi 


Digitized by Google 



X 208 X 

di delizia, renata in uso fra noi spregiatori spesso del nostro, amantissimi 
dell’ altrui, abbiamo accolta una copia del nastro bello dall’ Inghilterra, e co- 
me originale le corriamo dietro, dicendo questa villa reale, ove sono praterie 
di fiori, ruscelli, alberi , colline , e seutieri non disposti simmetricamente, ma 
imitando la varietà della natura , essere messa a giardino inglese . Eppure 
1 Ariosto ed il Tasso dipingendo gl’ incantati giardini delle lor maghe, de» 
quali troviamo immagine nelle ville inglesi, tolsero ad adunare soltanto quan- 
to di bello offre la natura del nostro suolo; e vissero essi prima che quest'uso 
nascesse in Inghilterra , ed erano italiani t 

VM : . . .... 

E come non innamorare dell’ amena vaghezza dì questa riviera ? Esci da 
questa villa e spazia collo sguardo naU’orizonte del mare. Io v& passeggiandola, 
e a dir vero , perdono a coloro che invogliarono di possederla Deboli, se pri- 
ma di adagiarsi su questo Ietto di fiori , non seppero fermarvisi da contrastar 
poi a chi tentasse rapirgliela! Di qui passando per il Chiatamon « scorgo, ancora 
il palazzo di Anna Carafa , in cui il volgo vuole esercitasse le sue tresche la 
regina Giovanna (1) e giungo finalmente sulla strada di 

S. LUCIA 

. • ' * k , . • ' . » * 

Qui le barche de’ pescatori, i canti vìvi , appassionati di questi, aggiun- 
gono una gioia a quella messami nell’ animo dalla vista della villa reale. Se non 
che la chiesuola , dalla quale toglie il nome la contrada , ricordandomi un av- 
venimento di lutto la intorbida, e quasi da me la svia. Non mi spiace peraltro, 
intrattenermi nel ricordo di esso ; chè sebbene una sventurata famiglia qui 
convenisse, in questo punto che io ne memoro la sventura, rimembro altresì 
come vi si recasse, a salvezza. 

Verso la fine dei 1498 nell’ora del crepuscolo mattutino, P interno delle 
chiesuola di S. Lucia gremivasi ad ogni di d'un numero di famiglie di pescato- 
ri, le quali scortavano il loro capo alla pesca. Oravano intanto sinché ne ve- 
nisse il punto : ma sebbene non fosse dato dalP oscurità , non diradata intera- 
mente dalP incerto lume di una lampada ardente innanzi l’altare della chiesa, 
distinguere i volti delle persone, pure alcune fenùne, queste son talvolta per- 
seguitate dalla curiosità anche nel tempio del Signore, eran rivolte in una don- 
na, la quale genuflessa avea d’intorno a se tre fanciulli. E finalmente una di 
loro che non potè frenarsi , urtando nel gomito della sua vicina cominciò- 


(I) Yctii 1» Kota ■ paf. 33 « Ut. f.. 
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E chi è quella che mai sinora non si vide? qualche siguora forse?... 

Non lo so — rispose l’ interrogata — qualche impiccio sicuramente ; ma 
io non voglio mormorare: aspettiamo d’uscire, e vedremo. 

In tal punto entrò nella chiesa un uomo vecchio nel volto, ma giovine an- 
cora nella robustezza del corpo , il quale fu da loro riconosciuto per un mem- 

bro della solita brigata, e lo salutarono. Egli però sembrava occupato da più 
grave cura, che il loro saluto. Quindi non pur rispondendo, ma aguzzando 
gli occhi al fondo della chiesa, stette un momento sopra se, e scosso poi dal 
ravvisare chi cercava, parve come goderne: per tre volte ruppe il silenzio 
che regnava in quel sacro luogo, battendo col piede la terra. Mirarono in lui 
tutti , ma vedendolo genuflettere , niuno più gli badò — Dopo brev’ ora che 
egli avea dato quel segno, la sconosciuta co' tre fanciulli levaronsi, rimanen- 
do ancora un poco colle mani ristrette sul petto, e gli occhi volti al cielo 

in atto di rinnovare una preghiera. Si volsero poi , e presa la porta della 

chiesuola ne uscirono: il vecchio poco dopo li seguitò — Come giunsero presso 
alla riva, ei fu il primo a prendere discorso dicendo — 

Non piangete o Signora — Iddio ha voluto così , forse per sperimentare 
la virtù vostra; ma D, Antonello vi vede dal cielo e vi benedice — 

Ed ella, seguitando nel pianto — figli ! — dicea volgendosi a’ fanciulli che 
le camminavano ai panni — figli ! — ecco a chi dovete la vostra salvezza. Ora 
date un addio alla terra che vi vide nascere , che copre le ossa dello sven- 
turato vostro padre e di due vostri fratelli — E qui presa da singhiozzi potè 
a stento proseguire — Se io amassi meno voi sarei con loro nel sepolcro . . . 

Niuno la interruppe, che i fanciulli, c più che i fanciulli il vecchio, pian- 
gevano amaramente. Ella allora soggiunse 

Buon vecchio, il cielo vi saprà grazie di aver sottrato alla scure queste crea- 
ture innocenti ... La moglie di Antonello Petrucci, la madre del duca di Carinola 
priva ora aneli’ essa del pane, non potrà compensarvi di questo segnalato servi- 
gio Voi buon vecchio avete un titolo sacro alla mia gratitudine : rin- 

graziatelo o figli , la mia, la vostra vita è suo dono. Ed essi stringevano le ma- 
ni di lui, bagnandole delle lagrime della riconoscenza — 

Signora, signora — gridò il vecchio — compassione di me! se non cessa- 
te, il core mi si divide. Io prestandovi ajuto lio fatto il mio dovere. Sarebbe 
stata azione da scellerato, abbandonare i figli di D. Antonello, che mi avea 
fatto del bene. Ora signora affrettiamoci; il giorno è già presso, e i maligni so- 
no molti — Potrebbero guastare la nostra opera mossi o da inimicizia o da 
speranza di guadagno, ed allora questi fanciulli .... non voglio manco pen- 
sarci .... Via, via nella barca: buone braccia non mi mancano, giungeremo 
sicuri a Capri. Quivi avete amici veri, e questi, sono di ciò persuaso, stanno 

già sulle mosse per veleggiare alla volta di Roma Avanti; il tempo è 

prezioso per noi. 

La madre intanto all’ udire il vecchio temere de’ figli nell’ indugio, aveali 
Tom. I. Parte I. 29’ 
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Con materna espansione , stretti tutti e tre al seno, quasi a sicurarli d’ogni pe- 
riglio e scendeva nella barca. Quando il pescatore fu per dare de’ remi nelle 
acque si volse per naturai moto alla riva, e travide le due donne , che ram- 
mentò averle salutato iu S Lucia, le quali pizzicate dalla smania di soddisfare 
alla propria curiosità, aveano seguito i suoi passi — Restò un poco in forse ; 
quindi voltosi alla signora, dissele, abbandonando i remi — un momento e 
sono con voi — e svelto come giovinetto di quindici anni, slanciossi in terra. 
Giunto come fu a quelle, che vistolo venire alla lor volta faceau mostra di 
parlare fra se di cose di famiglia, le afferrò ambedue per le mani, e guardan- 
dole fieramente — Curiose del diavolo! — esclamò minaccioso — Se vi sfugge 
una parola di quanto vedeste, io vi uccido a colpi di remo : voi mi conoscete 
e 'basta — Rivolse ciò detto i suoi passi alla barca, e come entrato che vi fu, 
diedesi di tutta forza a vogare. La barca dopo breve ora disparve dalla riva. 

Se le due donne rompessero il divieto io non lo so: questo so bene che 
la mog lie di Antonello Petrucci (1) decapitato co’due figli da Ferdinando d’A- 
ragona per tradimento, e proscritta anch' essa giunse a salvarsi nello stato di 
Roma. 

IX. 


Diamo un ultimo sguardo a Napoli, per aggirarci quindi nell’ interno del 
suo regno , dove ne attendono avvenimenti non meno considerevoli di 
quelli , che alla memoria ci rimanda la vista di questa capitale. Nè la lasce- 
remo senza avere rammentato come preziosa opera di architettura il palazzo 
de’ duchi di Gravina fabbricato a spese della famiglia nobilissima degli Or- 
sini , dirigendolo Gabriele d’Agnolo , che innalzossi in esso un monumento 
di lama non peritura. Presentemente lo tiene un Ricciardi conte de’ Carnai- 
doli; il quale da prima Si suppose l’acquistasse a possedere una delle rarità ar- 
chitettoniche di Napoli, essendo questo palazzo uno fra pochi monumenti splen- 
didi della grazia de' cinquecentisti nell'architettura, e il più bello fra essi. Ma 
i napolitani ebbero presto ad ascire da tale opinione : perciocché ne furono vi- 
ste ad un tratto aprirsi le bugne, e guastandosi il bel prospetto di questo edi- 
lìzio colla direzione dell’ architetto La Puzza , farvisi luogo a molte botteghe 
per accrescere i redditi annui del ricchissimo proprietario. E qui nacque un 
mormorare del pubblico contro l’architetto, che osò por mano in un capo la- 
voro, e bruttarlo ; e questi contro stampate accuse stampò difese , scrivendo 
non doverglisi far colpa di cosa commessagli. 11 pubblico però diede una sen- 
tenza tanto severa, quanto giusta: condannò chi commise l’opera , perchè degna 
appena di mente barbara, e chi non la ricusò, perchè non avendo cuore di ri- 


(l) Ve li la Memoria V. p. p. 
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cusarc un guadagno, apparve al mondo non come artista ma come merciajo: a 
ciò contrasta a meraviglia la volontà di Ferdinando IV. per cui il palaz- 
zo reale si va sgombrando all’intorno da ogni fabbrica, che ne toglieva assai 
di magnificenza. La quale appare principalmente in un edifizio , se sia questo 
isolato. 

11 palazzo Gravina è situato sulla piazza della fontana di Monte Oliveto, 
così detta dalla chiesa di s. Maria quivi esistente, già fatta erigere dal re La- 
dislao , donandola insieme al monastero annesso a’ monaci olivet.ini. In essa é 
per molte opere di artisti vissuti in varie epoche, posto un brano della storia 
delle arti. Infatti vedi qual grazia avvivasse la scultura al tempo di Donatello 
fiorentino, osservando la natività di Gesù Cristo scolpita da lui sur una tavola 
di marmo nella cappella a sinistra della chiesa, spettante alla famiglia Picco- 
lomini. Puoi pensare a che una ceca imitazione della sublime arditezza dell'u- 
nico Michelangelo minacciasse volgere la pittura al tempo del Vasari , ricor- 
dando che nel coro di questa chiesa avevavi dipinta da questo la purificazione di 
Maria; quadro che ora è nel museo borbonico al palazzo degli studi. Si! Mi- 
chelangelo slanciossi ad arditi voli nell’ arte; ma robuste erano le sue ali, e 
sapea di polervisi sostenere , quando ei vi si librava. Ebbero molti il suo ar- 
dimento, ma non essendo confesso sapientissimi , ne rimasero vittima ; e dalla 
scuola del Vasari , che per se solo pur si sostiene con qualche decoro , na- 
cquero le stravaganze, in ciX scolorissi per molti anni il bel volto dell’italia- 
na pittura. Se Michelangelo avesse veduto a quale sconcezza menerebbe i pit- 
tori italiani la sua somma sapienza, chi sa che quella mente grandissima e cal- 
da di amore patrio non avesse cancellato grande parte delle sue opere. Ma la 
provvidenza vietogli antivedere il futuro, e buono per noi. Perciocché in esse 
abbiamo di che confortarci assai negli immensi deliri del òarrocchismo : e 
l’Italia vorrebbe volentieri veder perduti il doppio degl'ingegni che in quelli 
perirono, purché non fosse a lei tolto di guardare nella statua del Mosè, e nel 
dipinto del giudizio universale; mirando le quali opere può esultarsi e dire — 
solo queste basterebbero a stabilir la mia gloria. — 

Una bizzarria dello scultore Modauino da Modena mi guida alla cappella 
del s. sepolcro in questa chiesa. In varie statue di terra cotta che fanno parte 
del mistero, sono ritratti alcuni uomini grandi del tempo in cui visse 1' arti- 
sta. S. Giovanni che plora, e la statua a lui vicina presentano le sembianze del 
re Alfouso II. e di Ferdinando suo figlio: e astraendo dalla santità del subiet- 
to, plora quegli a ragione: ebbero in breve tempo costoro a perdere il regno. 
La gentilezza del poeta Sannazaro si ravvisa nel volto di Giuseppe d'Arimatea, 
come la gravità del Pontano in quello di Nicodemo — Non è qui luogo da far 
critiche osservazioni , ma io non posso restarmi dallo esporre un pensiero che 
mi viene alla mente : ed è conseguire danno ad opera d' arte da questa mania 
di ritrarre ne' volti de' personaggi concorrenti nell'azione il volto di persone 
notissime, ed estranee al soggetto. Ecco smentito ciò che dicono molti artisti. 
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che cioè le opere d’arte durando oltre noi, i posteri non ne siano distratti dalla 
conoscenza di que'volti. Il che sebbene non sia ralevole scusa, dovendo le arti 
interessare di se al paro e forse più de’ posteri i presenti , pure è mostrato 
il contrario da questa circostanza. Coloro che meco mirino a questo santo subiet- 
to, ne saranno distratti e forse scandalizzati dal rammentare la vita di Alfonso, 
la fanciullaggine di Ferdinando, i pescatori di Sannazzaro , le cronache del Pon- 
tano, le sue poesie ed orazioni, e P inutil cura spesa nell’ ammollire il cuo- 
re di Alfonso II. di cui egli fu precettore. 

X. 

Ho deviato forse dal fine dell'opera con queste considerazioni? Non so giu- 
dicarlo. Mi sembra che un filo, sebbene ascoso, le riunisca al meglio della 
gloria italiana. Ora con quelle uscito essendo dalla chiesa di Monte Uliveto, do- 
po molto camminare, senza quasi avvedermene mi trovo innanzi una piccola 
chiesa detta 


s. E L I G I O 


Innanzi questa (I) erano due uomini del volgo, i quali gridando a piena 
bocca 1’ uno contro 1’ altro, contendevano se a chi di loro si dovesse la ragio- 
ne. Di che peraltro io non potendo intendere, immaginai che essendo qui pres- 
so la piazza del mercato, fossero venuti in lizza per qualche contratto : e per 
quel destino che ne forza spesso a ridere di ogni cosa , dalla quale a noi non 
possa venir danno, mi avvicinava loro ridendo. Se ne avvidero essi, e — lo ve- 
di — l’uno disse all'altro. — Tutti ridono, hai torto — Quindi voltosi a me. E’ 
vero, disse, che quest'orologio vicino alla chiesa, è quello d’isabella Aragone- 
se ? .... Lo credo, risposi - — Allora F altro fecemi colle braccia la coda , c 
volgendo le spalle sì a me che al compagno urlò con quanta voce potea — 
Tutti e due all' imbasto — L’ ultimo gli si mise a menar dietro le gambe, ap- 
piccando nuova lite per queste oltraggiose parole, ed io ridendo rimasi solo a 
guardare la chiesuola, che nulla ha in se di rimarchevole fuorché l’ ingresso 
formato da colonne ed archi acuti, rimasuglia dell’ architettura tedesca, la quale 
signoreggiò lungo tempo 1' Italia. 

La questione di que’ due originavasi, come mi fu manifesto nella domanda 
fattami, dalla vista di un orologio , la cui mostra è posta sur un arco traver- 
sante la strada, in mezzo due pilastri che poggiano sulle mensole d'onde l'arco 


(t) Fu fabbricala da tre familiari dì Carlo I. d’Angiò, c perche intendenti della cucina, passò nel Tol- 
go eh' c* fossero cuochi -m Molte opere d’ arte sono in questa chiesa. 
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stesso s’ innalza: sul capitello do 1 pilastri avvi ora un cippo e luronvi già nel 
1/599 due statue. Ricordavano esse una storia di pietà, d’orrore, e di giustizia. 
Non so la ragione perchè vi fossero tolte, ma so bene, che più utile che dan- 
no veniva al pubblico dalla presenza loro. Una giovine era stata rapita alle 
braccia de’ genitori da una mano potente. Alla vita di essi pose costui un 
prezzo, 1’ onore della fanciulla, e ne la richiese. Non resse la misera all’ idea 
della lor morte, svenne, e risensando si trovò fra le braccia del rapitore. Ria- 
vutala il padre, chiese vendetta dell’onta, e l’ottenne . . . . 

Uno strepito al di là di questi luoghi, che introna le mie orecchie , mi 
costringe a tralasciare la memoria di quel fatto, perchè io m’affretti a trovar 
d’onde muova. 

Il luogo dove il fatto avvenne sarà da me visitato , ed ivi me ne torne- 
ranno alla mente le circostanze in guisa da esporle in una narrazione (1) 

Rida il lettore di queste pagine. Quello strepito da null'altro ebbe origi- 
ne, che da que’ due medesimi, i quali dopo aver fatto molti passi avevano rin- 
frescato la disputa. Molta gente era accorsa , e stringevali in un cerchio , al 
quale io m’aggiunsi. Niun male avvenne; la questione si risolvè in un istante, 
ed in tale modo che niuno l’avrebbe pensato. Erano venuti al sommo delle gri- 
da, niuna ragione intendendosi sì dall’ uno come dall’altro. Durarono buon 
tempo a farsi scambio di ridicoli atti di spregio , l’ uno affermando 1’ altro 
negando; sinché ad un tempo volgendosi il dosso allontanaronsi nel dire quasi 
cantando = si buon giorno, buon giorno. 

XI. 

Il giorno appunto è sul finire: un venticello marino, l’arrossare del sole 
indicano ch’ei tramonta lieto di lasciare a’ napoletani la speranza di risorgere 
ridente. Andiamo a vedere abbellirsi degli ultimi suoi raggi l’ onda del mare. 

IL MOLO 

Eccomi infatti sul porto. Questo è per vero dire angusto , ma lunga e si- 
cura n’ è la rada. Un piccolo molo con due fortini Io difende a settentrione, 
a levante e a mezzodì un grande molo , nella cui cima sorge una torre detta 
Lanterna del Molo , alla quale prendono norma i bastimenti che entrano di 
notte nel golfo : in mezzo il molo, terminato da un forte, evvi una fontana di 
acqua dolce. 


(t) Vedi le memorie VI. delle perle II. 
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Molti re e capitani, cento armate nazionali e straniere , entrarono in que- 
sto porto e a vicenda ne sciolsero, ora a conquistare ora conquistate , ora ri- 
parandosi da' nemici ora muovendo a combatterli. £ quindi pure verso il ca- 
dere del secolo decimosesto era un bulicare d'armi e d'armati , un mormora- 
re delle ciurme (I) di varie galere ancoratevi. Non tardò molto ad apparir 
l'alba e con essa destossi un vento di levante, cbe spirò cortese sui volti dei 
marinai,, e sulle bandiere delle galere. Allora un grido universale di gioia s' 
innalzò da' soldati e da' marinai ad una voce prolungata delle due vocali a o 
insieme accoppiate; le braccia della ciurma diedero di piglio a' remi, e ad un 
secondo segnale percuoterono con essi fortemente nell' onde: le galere scor- 
rendo veloci presero 1’ alto — Era il vice-re spagnuolo Ugo de Moncada ; il 
quale avendo preso lingua, che il navilio genovese di Filippino Doria alleato 
del re di Francia, incrociava lo stretto di Napoli, dando la caccia ad ogni na- 
ve spagnuola, avea posto l’animo a tentare la sorte di una navale battaglia, 
sperando liberare il mare di Napoli da si terribile nemico. Stavano con esso 
lui molti grandi del regno, spagnuoli e napolitani, fra i quali Cesare Fieramosca 
nemicissimo, come il fratello Ettore, del nome francese — La fortuna però fu 
avversa al vice-re, il nemico era più valente che non egli uella nautica, e ri- 
mase vincitore : niuna delle galere spagnuole , ninno quasi de' loro capitani , 
rientrò il golfo di Napoli: il Moncada, il Fieramosca , e quasi tutti morirono 
nella battaglia. 

XII. 

Seguiamo il peregrinaggio del cittadino erudito: egli cercherà i monumen- 
ti, nei quali speri una prova che quanto apprese da' libri sia vero. Giungerà 
gradita la vista del castello nuovo a chi abbia animo ardito e guerriero , nel 
calcare que' luoghi, ove si venne in molte circostanze alle mani. Il curioso an- 
tiquario si brigherà di ravvisare dovunque un avanzo di quelle mura che per 
la loro mole disperarono Annibaie di penetrar la città. Ma se questi tutti ab- 
biano cuore capace di affetto non lasceranno di visitare in Napoli la tomba di 
Virgilio a Posillipo, e quelle di Sannazaro e del Marini: questi nomi svegliano 
in ogni italiano una gran sensazione, come quelli, che ornarono d' una nuova 
fronde la corona poetica della nostra patria. Io quindi non erudito certamen- 
te né soldato, ma secondo a nessuno nell' amare la mia nazione m'avvio com- 
mosso di piacere alia chiesa, dove riposa la salma del quasi idolatra di Virgilio, 
il gentil Sannazaro, sull' amenissima riviera di 


(I) L a ciurma era fornata di gente condannata al remo t incatenala sur una fila di banchi Ticini alle 
sponde «Iella galera. 
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MERGELLINA 

Gom’ è bello il soggiorno di Mergellina ; e come maggiormente lo fan 
bello a me sì il guizzar de' pesci sulle onde, e il sommergervisi , d'onde 
ebbe questa spiaggia tal nome, sì le barche adorne di bizzarrissime tende che 
popolano il mare, uscendone melodie di voci ed armonie di strumenti; e sì 
finalmente il ricordo delle sontuose feste imbanditevi nel 1683 dal marchese 
del Caspio. Egli credette che assai di lui sarebbe celebrata la grandezza se 
spingesse sul mare la terra, imitando in ciò la pazzia di Caligola, che volle ca- 
valcarlo. Una parte difatti delle onde disparve, offrendo in una piazza magni- 
fica a' convitati lo spettacolo delle corse de' cavalieri, e della caccia del toro. 

Grande, agevole a passeggiare è questa via, che i francesi nell'ultima epo- 
ca del loro dominio in Napoli costruirono acciò viaggiare a Pozzuoli, ove pri- 
ma si giungeva per la sola grotta di Posillipo. Ma sebbene essa sia un'opera del- 
la grandezza moderna, pure ha in se questo luogo memorie di quanto fosse in 
grado agli antichi. Una fonte di acqua dolcissima mi ricorda come i Romani 
vi fecero da lontani luoghi venire queste acque, acciò i loro alberghi di deli- 
zie non difettassero di cosa, la quale fosse utile alle commodità della vita. Quan- 
te vicende patì da que’ tempi Mergellina puranco! Divenuta di luogo ricco di 
edilìzi e di abitanti un accozzamento di macerie, fu deserta da tutti. I monaci 
di S. Severino l’ebbero quindi in dono come luogo selvaggio; e tennerlo sino 
a quando il figliuolo di Ferdinando d’ Aragona, Federico, invaghitosene, l’ot- 
tenne da' monaci , cedendo loro una terra detta la Preziosa , così chiamata 
per la bontà delle uve eh' ella produce, e dalla quale si origina il fiume Se- 
beto. Federico 1' abbellì nuovamente ; e una villa vi fece, dove traeva a di- 
porto co’ suoi cortigiani. Eletto però al trono di Napoli, e volendo rimunerare 
coloro, che aveano benemeritato del padre e di lui , mentre donava altri di 
terre e castella, questa villa sua dilettissima concedeva a Giacomo Sannazzaro 
suo familiare con una pensione annua di 500 ducati. Della quale sulle prime 
non accontentossi veramente il nostro poeta, stimando poco il dono non tanto 
verso i servigi eh’ egli prestato avea a Federico, quanto al paragone di quelli, 
onde il sovrano avea arricchito Roberto Bonifacio, Baldassarre l’appacoda ed 
Antonio Grisoni; per la qual cosa a lui scrisse questo epigramma citato dal Celano 

Scribendi studiarli mihi tu Friderice dedisti 
Ingenium ad laudes dum trahis orane tuas: 

Ecce suburbanum rus , et nova praedia donas: 

Fecisti vatem, nunc facis agricolam. 

Ma coll' andar del tempo il Sannazzaro pose cosifutta affezione a questa 
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▼illa, come luogo adattatissimo a coltivare i suoi poetici studi, che fecevi fab- 
bricare una torre con una comntoda abitazione sul margine di un ruscello, il 
cui letto ora ti studieresti indarno di ritrorare : le acque però non se ne di- 
spersero, perocché voglionsi riconoscere in quelle che sgorgano nelle prime 
case erette sulla riviera, dove furono le abitazioni dei Coppola. Ivi nacquero l'e- 
gloghe piscatorie, ivi molte canzoni e dialoghi e capitoli volgari, ivi il suo poe- 
ma de Partu Virginis condusse a perfezione. Ma la torre e la casa di SaDnaz- 
zaro più non esistono: ora dove esse innalzaronsi sorge la chiesa dentro la qua- 
le riposa il suo frale. 

Egli stesso ve la eresse intitolandola a S. Maria del Parto, per avere tom- 
ba nel luogo medesimo dove avea vissuto giorni felici e tranquilli. E chi lo 
privò di quegli ozi beati? Filiberto principe d' Oranges. 

Avea il poeta seguito Federico, allorché spodestato del regno era ito in 
Francia, e quivi secolui s' intrattenne, sinché Io sventurato re quasi prigionie- 
ro finì di vivere addì 9 del Settembre i 504. Ma come egli ripatriò, dovè inor- 
ridire all’ apprendere, che il principe d’ Oranges, il quale tenea Napoli in no- 
me del re di Spagna, avea dato il guasto alla sua torre, sdegnoso di quanto 
appartenesse a genti devote alla casa d’ Aragona. 

Allora diedesi ad isfogaro il suo cordoglio , facendo una canzone che die- 
de a cantare a’ fanciulli in occorrenza del capo d’ anno , della quale il Celano 
accenna pochi e giusti versi ; e sulle ruine della sua casa diletta volle questa 
chiesa e questo convento si fabbricasse, ch’egli donò facendo loro le rendite, 
ai frati servi di Maria , allorché fuggendo gli stessi tumulti di Napoli , mosse 
a Roma per cercarvi la pace. Quivi moriva l’ anno f 530. Ma la sua morte in 
preceduta da quella del maligno di Oranges, che recatosi ad assediare Firenze 
per comando di Carlo V. fuvvi uccciso in una uscita de' cittadini. I quali di- 
fendendo la causa propria, se il tradimento non avesse contrastato al loro va- 
lore, avrebbero rinnovato al mondo questo esempio, che un braccio d’ un cit- 
tadino in sostegno del suo paese è più forte di mille mercenari , guidati solo 
dall'interesse a sostenere diritti che non intendono. Egli udì la novella nel let- 
to di morte, e se ne allegrò, per avere il genere umano perduto nel d'Oran- 
ges uno de’ suoi nemici micidiali. Il corpo di Giacomo fu da Roma traslocato 
in questa chiesa, dove gli eredi suoi il composero nel sepolcro, che vi si vede 
dietro nel coro. La quale opera di finissimi marmi fu dal Vasari attribuita a 
Fra Gio: Angelo Poggibonsi di Mont’ Orsoli, perchè forse tessevi il suo nome 
scolpito. Questi però non fece che terminarla, avendola 1’ autore Girolamo 
Santacroce lasciata imperfetta. 

Io guardo il ritratto di questo gentile alunno delle muse, e mi commuovo 
di tenerezza leggendo quivi scolpiti que' versi , che vivendo egli dettò per la 
sua iscrizione: in essi traspare l’anima di lui oppressa da quella tristezza, che 
le sventure della vita sanno non di rado mettere nel cuore pur de' ricchi c 
de' grandi. 
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Actius hic situs est, cineres gaudete sepulti, 

(j) Nain vaga post obitus umbra dolore caret. 

Nel che assai u»i giova a temperare il mio affanno leggere l'elogio fattogli da 
Pietro Bembo nei distico, che vi sta inciso 

Da sacro cineri ilores ; hic ille Maroni 
Sincerila, musa proximus ut tumulo. 

elogio, nel quale il Sannazzaro avrebbe speso a [meritarlo maggiori disagi 
eh’ ei non pati. 


XIII. 

; . »• • - . .f • i 

Ora per soddisfare il mio desiderio voglio visitare la chiesa de’ padri Tea- 
tini; la quale a parere di molti fu fabbricata al tempo di Costantino sulle rui- 
ue d’un tempio consacrato a Mercurio, o come altri credono a Marte. Sia cosa 
se ne voglia e dagli uni e dagli altri, questa chiesa è adorna di alcune pitture 
del Lanfranco, del Ricci, del Solimene e di altri pregevoli autori, non tacen- 
do che architetto ne fu D. Anseimo Cangiano Teatino. Le molte cose peral- 
tro che quivi sono da osservarsi , non mi fanno esitare di scendere al lato 
della porta maggiore per una scala, dalla quale si giunge in un cimiterio a 
cinque navi, lungo e largo quanto la chiesa, acciò vedere 

IL SEPOLCRO DEL CAVAL1ER MARINO 

• ». ... ■’ • * t 

Eccolo quell’ uomo, cui natura donò fervidissimo ingegno, vissuto ver- 
so il finir del secolo XVI' Nella sua immagine scolpita vedo P impronta 
di un genio singolare, nato a non paventare rivali , a stabilire la gloria lette- 
raria di una nazione. E ciò egli sarebbe apparso alla nostra Italia , se i suoi 
sonorissimi versi, in parte pur troppo osceni , non fossero danneggiati da uno 
stile gonfio, e qualche volta triviale. Oh se egli, come fu amico del Tasso, ne 
avesse avuto famigliare lo stile, l’ Italia avrebbe in lui un altro epico da inse- 
gnare come modello! Una lagrima scorre sulla sua tomba , a deplorare un in- 
gegno creato ad accrescer fama alle lettere del suo secolo , e che le deturpò 
per le oscenità, e le rovesciò per la stoltezza de’suoi imitatori nella ridondanza 
.delle parole , vestendo un concettino da nulla con una frase goffa e romo- 
reggiantc. 


(1) Astio Sincero c il nome, col qu^le fa conosciuto il Siuouuro nelle sue poesie. 

T. 1. Parte 1. 30* 


Digitized by Google 


)( 218 X 

XIV. 

Non v'ha canto di Napoli, in cui non s' oda tuttavia andare ripetuto il 
nome di Toledo. Se tu domandi ad un cittadino qual sia la più bella strada 
di questa città , ne hai in risposta essere quella di Toledo Nè basta: scorren- 
do innanzi molti edifìci, ora in questo ora in quello avviene che ti sia ram- 
mentato tal nome. Interroga te stesso donde ebbe ciò 1’ origine , e apprende- 
rai che un Pietro da Toledo li eresse, un Pietro da Toledo fece costruire quel- 
la strada. In essa è un testimonio delia magnificenza di questo vice-re, al qua- 
le Napoli deve assai del lustro , in cui è di presente — £ chi non sarà 
pertanto in desiderio di cercarne la tomba, acciò apprendere qual’ egli fosse ? 
Mosso da questa brama, eccomi sulla piazza detta il largo del castello; ov'è il 
famoso tempio dedicato a S. Giacomo della nazione spagnuola. Questa insieme 
all'ospedale fu quivi costruita nel 1540 con disegno di Ferdinando Manlio na- 
politano da Pietro di Toledo, tassando i nobili si napolitani , che spagnuoli; 
de' quali volle concorresse a fare le spese sino P ultimo soldato , per quanto 
gliel comportassero i suoi averi: e nel coro appunto di questa chiesa fu egli 
sepolto colla moglie dentro un tumulo innalzatogli dal figlio D. Garzia vice-re 
di Sicilia. £d eccolo infatti questo sepolcro operato da Giovanni Marliano 
da Nola, del quale lavoro il Vasari fece più lode che biasimo. Nè per verità 
può negarsi che sia questa una tomba ricchissima d' intagli e di marmi lavo- 
rati da mano- maestra. Nei due busti che guardano Pattar maggiore dalla par- 
te di dietro ravviso i ritratti di D. Pietro e della sua donna, e che tali siano 
me lo accerta il luogo dov' essi stanno. Perciocché vestendoli la romana tu- 
nica, se fossero quindi tolti, chi sa mai quali antichi nomi vi favoleggierebbe 
il volgo! Negli angoli sono le virtù: e sopra, molti putti atteggiati di mestizia. 
Ne’ lati sono in tre tavole istoriate le geste di Pietro: quando debella i turchi, 
quando compone in quiete le cose del regno e via discorrendo. In mezzo li 
due busti vedi P elmo cinto di regia corona, la cui visiera è formata da una 
testa di leone. Ne' lati dell' imbasamento e de' busti v’ ha lo stemma gentili- 
zio di lui e della moglie; e nel mezzo in una iscrizione leggesi chi egli fosse (1). 

(I) PETRUS TOLETUS 

FRIDERICI OUCIS ALVE FIt.tUS 
MARCHIO VILLE FRA'CH. REG. NEAP. PROREX. 

TURCAR. HOST1UMQ. OMNIUM SPE SUBLATA 
t) RESTITUTA JUSTITIA URBE MENIIS ARCE FOROQ. 

ARCTA MUNITA ET EXORNATA DENIQUE TOTO REG. 

ET HI LARI SECURITATE REPLETO MONUMENTUM 
VIVENS IN ECCLESIA DOTATA 
F.T A FUNDAMENTIS ERECTA PON. MAN. 

VIXIT ANN. LXXIII. REXIT XXI. OB. MDLIII. VII. UAL. FEBRUARU 
MARIE OFORIO PUNENTEL CONJUGIS CLARIS. IMAGO 
CARSIA REG. SICILIE PROREX. MAHIQ. 

PREFECTUS PARENTI* OPT. OR. MDLXX. 
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E una lode muove a lui, che respinse i nemici del cristianesimo, fondò chiese, 
e ristabilì edilìzi, abbellì la città, la giustizia vi ripose nel seggio , dal quale 
qlla erasi da lung'ora fuggita, per lasciar luogo alla prepotenza ed all' avarizia. 
Il nome di lui mi rammenta una famiglia guerriera. 

• I francesi per Ferdinando, il duca d'Alba, sgombrarono dal regno di Napoli: 
penetrò nello stato ecclesiastico e si strinse in amicizia col pontefice Paolo IV. 
Una serie di trionfi fu la sua vita, ed ahi ! convien dirlo una serie puranco di 
orudeltà. Queste però non valgono a cancellarne il nome dal libro de’piùgran- 
di generali del suo secolo: egli mai noti si diè vinto alla fortuna. La quale se 
varie volte gli torse il viso , facendolo cadere in disgrazia di Filippo re di 
di Spagna, sino da incarcerarlo, egli seppe usare le sue sventure per uscirne 
con gloria maggiore. Infatti muovendo nel 1581, un'armata spagnuola al con- 
quisto del Portogallo, il duca d'Alba tornò in grazia di Filippo, che ne lo 
elesse a generale. E a lui, che scofisse il re portoghese Antonio Crado, obbli- 
gandolo a consegnare alla fuga le propria vita, e assalì Lisbona , dovè Filippo 
che il Portogallo tutto si assoggettasse alla Spagna. 

Ma io mi sono forse allontanato dal subbietto. Tiriamo un velo sulla vita 
di questo duca per non raccapricciare ad alcuni tratti di barbarie esercitati da 
lai, ed onoriamo il pacifico regno di Pietro, intento ad abbellire Napoli di tali 
opere, quali anche al dì d' oggi appariscono utiji ad essa, e degne di una men- 
te sovrana. .. 


XV. I -, , . 

Fra le più gloriose di lui in tal genere ella è la strada di Toledo, la quale 
dopo avere egli ampliate le mura della città, già nel 1300 allargate da Carlo 

II. seguitando il pensiero di Ferdinando I. d' Aragona, volle che mettesse di- 
rettamente dalla porta regale, che ora non è più, al palazzo della regia resi- 
denza fatto fabbricare vicino al castello nuovo; dove sino a quei dì avevano 
avuto stanza i re di Napoli. Bello é percorrerla. Edifici di ogni sorte la fian- 
cheggiano, offrendo al viandante gradito spettacolo nelle svariate loro architet- 
ture, ed ora se annotti puranco una luce vivissima ne la rischiara ; dacché il 
regnante Ferdinando II. facea che illuminata fosse a gas , come si propone 
di praticare puranco nelle altre vie principali della città. E qui era pure quel- 
la porta che il cavalier Fansaga gittando le fondamenta dell'Obelisco di S. Do- 
menico, rinvenne insieme a molti avanzi delle antiche mura di Napoli: e met- 
tendo essa a Cuma nominavasi cumana. Per essa entrarono già i saraceni che 
furono respinti dalla fermezza de' cittadini: ora più non vi si vede, chi sa do- 
po aver durato sì lungo tempo a quale vicenda dovè soggiacere! 

L' aver nominato la guglia di S. Domenico m' invoglia di recarmi a quel- 
la che dal luogo, ov’ è posta, è delta del Gesù. Essa ricorda la pietà di Carlo 

III. Quel saggio monarca, il quale diè l’ impulso in Napoli ad una riforma ci- 
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vile, secondò lo zelo di un Padre Francesco Pepe che procurò questo edificio 
fosse innalzato a Maria Immacolata. Avutone dall'architetto Giuseppe Genui- 
no il disegno, l’architetto Fiore dirigeva il lavoro nel 7 Dicembre 1747. gior- 
no nel quale ne fu posta la prima pietra dal marchese d' Arienzo in nome del 
re, come fa chiaro l'iscrizione trovata nella pietra stessa. Nulla ricorda di sto- 
rico questa guglia, o machina, come meglio piacciati nominarla. £ un affastel- 
lamento di lavori: nel primo ordine e basamento quattro statue di S. Ignazio, 
S. Francesco B. . . . S. Francesco Saverio, S. Francesco Regi. Più sopra quat- 
tro bassi — rilievi rappresentanti la nascita, purificazione e coronazione di Ma- 
ria: più in alto entro due medaglioni S. Luigi Gonzaga e S. Stanislao Rosta , 
sculture di Francesco Pagano e Matteo Bottiglieri: in cima la statua di nostra 
donna: questa macchina é alta 130 palmi — La contorna una ringhiera di fer- 
ro, acciò impedire che venga bruttata da coloro, i quali o collocandovi og- 
getti da vendere, o facendovi giuochi, nulla si brigano di non guastare un edi- 
lìzio qualunque egli sia — Se questa guglia non richiama alla mente del let- 
tore alcun' azione militare o di cittadino tumulto, giova alla storia dell’ arte. 
Basta essa a mostrare in quali deliri impazzassero gli artisti del secolo XVIII. 
Oli ! i nostri osservino a quali stravaganze siamo guidati, non occupandoci di 
studiare sino a che possa giungere la nostra mente. — Lo stadio regolato da 
veri principi, è poco senza il genio nelle arti: ma il genio senza lo studio non 
solo é poco, è nocevole. Io rassomiglio il genio ad un ceco stimolato da vo- 
glia immensa di camminare: se lo studio noi guida per via diritta, esso in ba- 
lìa del suo desiderio va innanzi e tanto, che uscito di strada affondasi in qual- 
che precipizio. 

Ma se questa macchina non fu innalzata ad eternare alcun avvenimento 
degno di ricordarsi a' posteri, non così può dirsi dell’ aguglia eretta ad onore 
di S. Gennaro dal cavalier Cosimo nella piccola piazza del Vescovato. Un voto 
de' napoletani si sciolse innalzando questo monumento al Santo protettore del- 
la città — Avvicinati a qualunque de' cittadini traversi a caso per questa piaz- 
za, ne lo richiedi; ed egli si arresterà volentieri soddisfacendo alla tua domanda. 

Nell’anno 1631 — udrai risponderti — il Vesuvio vomitando vampe di 
fuoco e torrenti di lava, parea volesse porre Napoli nella sventura di Ercola- 
no e di Pompeia. Un fumo denso quanto mai possa immaginarsi , stendendosi 
su desso, avvolgevala in orribili tenebre: onde si ricorse nella cattedrale alla 
preghiera restando solo ne’ celesti speranza di scampo — L’ arcivescovo Cardi- 
nal Buoncompagni estratte le sacre ampolle del sangue, si mosse processional- 
mente per scorrere la città, mentre evocava con inni di lode la interces- 
sione del Santo presso il sommo Iddio — Ed il Santo lo intese: fu visto ap- 
parire il sole sulla finestra della sua chiesa, ed egli in atto di benedire il po- 
polo fecesi scorgere fra quello splendore. E come giunto fu 1' arcivescovo al- 
la porta Capuana, poiché ebbe innalzato le S icre ampolle, il fumo e la cenere 
che erano per gittarsi sulla città, furono visti retrocedere e disperdersi altro- 
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ve. — Questo si disse per una tradizione; il certo é che dopo le preghiere e la 
processione apparve il sole e cessò il timore del flagello. 

. XVI. 

Ecco quanto visitando i monumenti particolari di questa città , mi è ve- 
nuto alla mente. Ora nell' allontanarmene passo innanzi il monastero di S. Ca- 
terina, dove vorrei trattenermi narrando le iniquità che vi commise un Bu- 
sillo circa il secolo XV., acceso essendo di sfrenate voglie per una delle don- 
zelle, ivi consacratasi a Dio, nè da essa amato. Basti perchè i posteri carichi- 
no d' infamia la memoria del malvagio, ricordar loro che non una insidia, non 
uno strazio, non una nefandezza fu dimenticata dal sagrilego per riuscir nel- 
l’ intento: era suo scopo manifesto rapir la donzella , e perché renitente alle 
sue brame, dopo averle tolto l'innocenza, tradirla, svergognarla — Ma piutto- 
sto che allungarmi in questa memoria d’orrore, raccolgo in brevi cenni la 
storia di Napoli, che in questo punto schierasi tutta a me dinanzi — Rammento 
come fondata essendo da Eumelio Faterò, uno degli Argonauti, prima dell’as- 
sedio di Troia, Falero l\i detta sino a quando ingrandita da Partenope figlia 
del re di Fera, giuntavi dall'Isola Euboa con molti calcidesi, lasciolle costei 
il suo nome — Ecco la misteriosa sirena: una donna che co’ suoi vezzi sapeva 
imprigionaré il cuore di chi 1' appressava — Veggo innamorarsi di questo sog- 
giorno altri greci, e trarvi a fabbricare un borgo che dissero Neapoli, la qual 
voce suonò nel loro idioma, nuova città: ogni divisione però scomparve a’ tem- 
po de’ consoli romani in-cui tutto era in un solo cerchio riunito — Ecco ri- 
farne Augusto le mura, Trajano ingrandirla, Belisario nel 565 distruggere le 
mura stesse, e Narseté rifabbricarle. Vedi Guglielmo I. normanno fabbricare 
il castello di Capuana, e ridurre a castello quell’ isoletta che dalla forma fu 
detta dell'uovo, non che circa gli anni 1180 cingere la città di nuove mura, 
rinchiudendovi molte vie. Nè dovette dolersi a lungo che Corrado lo svevo le 
smantellasse nel 1252 poiché il sommo ponteGce Innocenzo IV. le rifece ed 
ampliò nel 1254. Fabbrica Carlo d'Angiò il castello nuovo, chiude nella città 
il mercato, e ne fa stendere le mura sino al molo nel 1276. E il fìgliuol suo 
Carlo II. facendo trasportare quella porta cumana che vedemmo trovata nella 
piazza di S. Domenico, alla piazza del Gesù nuovo , ingrandire non poco le 
mura stesse — Finalmente ne adopera all'ingrandimento Giovanna II. nel 1425 
c Ferdinando d’ Aragona nel 1484, chiudendovi la chiesa del Carmine, e sten- 
dendole sino al monastero di S. Giovanni a Carbonara: la quale ampliazione se 
rimase interrotta per la morte di lui, D. Pietro di Toledo vice-re di Carlo V. 
Imperatore la seguita, la dilata; e fortifica pel primo le mura colle torri qua- 
dre. Vedi infine sorgere nei dintorni molti e popolosi sobborghi. Ecco qual è ' 
al presente la città di Napoli situata fra'due capi Miseno e di Massa Lubrense 
sotto l’Ariete: l'altezza del suo polo è di gradi 39. min. 10. lat. gradi 41. e 20. 
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min. Ecco la città la cui aria in primavera è impregnata de 1 profumi degli 
aranci e de’ gigli: quella città che dopo la sventura, rinacque mai sempre più 
bella. 

Governatasi alle leggi di Atene, poi federata alla romana republica, vidi 
soggiacque agl' imperatori — Mira impadronirsene i Goti nel 412 , assalirla i 
Vandali nel 456, e difendersi gagliardamente: ricuperarla i Greci nel 490, to- 
glierla gli Eruli a questi, e agli Eruli gli Ostrogoti , e dominarla sino al 537. 
Relisario li scaccia: Attila vi giunge e la tiene per 18 anni; Narsete la toglie 
agli Unni, e riponendola in potere de 1 Greci le impone il governo di un du- 
ca. Si difende da’ Longobardi, e il duca Stefano II. li discaccia sino da Cu- 
ina nel 745. Da questo tempo reggesi fedele a' Greci bella e potente, e ribut- 
ta dalle sue mura i Saraceni, eh’ eranvi già penetrati; sino a che nel 1 127 Rug- 
gero III. de’ normanni primo de re, cacciati i Saraceni di Sicilia invase la Pu- 
glia, e tolse Napoli a Sergio ultimo duca di essa, formandovi il governo mo- 
narchico: quattro della sua generosa stirpe gli succedono. Arrigo lo svevo nel 
1195 v'introduce la dinastia degli svevi che cede a Carlo d’ Angiò nel 1265. 
Sei della sua stirpe regnano fra quali due femine sino al 1442, in cui passa il 
dominio in Alfonso d’ Aragona, cui cinque re aragonesi seguirono sino a Fe- 
derico che cede a Lodovico XII. di Francia le sue ragioni — Quindi guerre 
della Francia e della Spagna per venirne al dominio, e divisione di stato sino 
a Giovanna figlia del re di Spagna che governò nel 1516 tanto Napoli che le 
Spagne sola per poco tempo, e quindi col figlio Carlo V. generalo con Filip- 
po d’ Austria. Muore Massimiliano imperatore d’ Austria e Carlo essendo elet- 
to all'impero, reca in quella casa i diritti alla corona di Napoli. Succedettero a 
lui vari re; e da lui discende quel Carlo III. ottimo sovrano bisavolo del presente 
re Ferdinando II. — In queste vicende Napoli ora é lieta, ora è mesta, ma sem- 
pre forte a combattere il destino se le si dimostra avverso — Io ti saluto, o 
terra beata, cui l'autore della natura procreò nello slancio più infuocato dell' 
amor suo, e godè vestirti di tutta la sua ridente bellezza. Io ti saluto: tu sa- 
rai sempre la diletta del pellegrino, che cercando riposo, troverallo all'ombra 
odorosa de’ tuoi mirti; ove prenderà delizia vedendo sorgere dappresso quell’ 
alloro, che nel tuo seno amoroso fecondi a cingere colle altre sorelle la glo- 
riosa tua madre, l’Italia. 


Fine della parte I. del Tomo 1. 
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